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Il libro

Something Wilder

Figlia di un famigerato cacciatore di tesori, Lily Wilder sbarca il lunario usando le mappe disegnate dal padre per guidare i turisti in finte cacce al tesoro attraverso i meravigliosi canyon di roccia rossa dello Utah.

Quando Leo, l’uomo che un tempo amava, torna nella sua vita con un gruppo di amici per un weekend a cavallo, Lily non può credere ai suoi occhi. Francamente, vorrebbe portarlo in mezzo al deserto e lasciarlo lì. Sono passati così tanti anni dall’ultima volta che si sono visti e anche se non lo ha mai dimenticato, di certo non lo ha nemmeno perdonato!

Per Leo, invece, il profilo di Lily è un miraggio bellissimo, quello del suo più grande rimpianto, del suo primo e unico amore. E superato lo shock iniziale vorrebbe solo poter dimenticare il passato e ricominciare da capo, ma lei è ormai una donna d’affari e una professionista, e come tale ha tracciato una chiara linea di demarcazione: non succederà mai.

Quando però il viaggio va terribilmente e spassosamente storto, soli sotto le stelle nei labirinti isolati e pericolosi delle Canyonlands, Leo e Lily dovranno decidere se rischiare la pelle, e i loro cuori, nell’avventura di una vita.

Sullo sfondo mozzafiato del selvaggio West, una storia avvincente di amore, amicizia e seconde possibilità dalle regine incontrastate del romance americano.
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Per Violet:

ci hai chiesto un libro in cui ci fossero cavalli.

Abbiamo aggiunto anche una donna coraggiosa, intelligente

e laboriosa, molto simile a qualcuno di nostra conoscenza.

Ti vogliamo tanto bene.







Nota delle autrici

Poco distante da Moab, nello Utah, il parco nazionale delle Canyonlands è uno dei luoghi più spettacolari degli Stati Uniti continentali, in cui il paesaggio desertico viene attraversato dal fiume Colorado, dal Green River e da infinite serpentine di affluenti. Coloro che hanno la fortuna di visitare il posto possono ammirare un infinito cielo azzurro e la spettacolare roccia rossa che si estende per chilometri e chilometri. All’interno del parco ci sono alcune aree remote e quasi impraticabili, mentre in altre è possibile fare passeggiate o spostarsi in auto, rendendo così la visita gradevole per i turisti. 

Dopo mesi di ricerche ed escursioni, abbiamo entrambe acquisito grande familiarità con il paesaggio e il terreno. Abbiamo anche chiesto a una guida esperta di disegnarci una mappa per una possibile caccia al tesoro. Tuttavia, cari lettori e lettrici, a volte la storia deve prevalere sull’accuratezza e quindi, nonostante tutto ciò che abbiamo appreso su quest’area… abbiamo comunque inventato molte cose. In alcuni punti abbiamo accorciato le distanze, in altri abbiamo creato ambientazioni e strutture dove nella realtà non ne esistono.

Tutto ciò per dirvi che abbiamo scritto questo libro perché fosse una divertente via di fuga dal mondo reale, una storia carica di emozioni, e non una guida per una delle vostre avventure (se seguirete le nostre indicazioni, morirete, lol). Ovviamente, ci fa piacere pensare che la storia d’amore fra Leo e Lily vi ispirerà ad avventurarvi in nuovi entusiasmanti sentieri, ma anche se sarete accoccolati a leggere sul divano di casa, speriamo di avervi fatto divertire alla grande.

Con amore,

Lauren & Christina







SOMETHING WILDER







Prologo

Laramie, WyomingOttobre, dieci anni fa

L’erba gelata scricchiolava sotto gli stivali di Lily Wilder mentre si dirigeva dal fienile alla casa e sorvegliava il suo luogo preferito su tutto il pianeta. Alle sue spalle, i cavalli si abbeveravano rumorosamente alla vasca dell’acqua, assetati dopo una notte trascorsa al pascolo. Il fumo che usciva dal camino della grande casa si diffondeva nel cielo grigio. L’aria dell’alba era fresca, il sole stava appena spuntando dietro le montagne.

Era sveglia già da ore.

Una lunga ombra la aspettava sul portico con in mano due tazze. La vista di Leo, assonnato e sorridente, con addosso i pantaloni della tuta e una felpa di pile, le fece sussultare il cuore. Quello era il modo in cui voleva cominciare ogni giornata, senza ombra di dubbio; non riusciva ancora a credere che da quel giorno in poi sarebbe stato davvero così. 

Lily salì i tre scalini traballanti e si allungò per posare le labbra sorridenti sulle sue, con la sensazione che fossero passati giorni, e non ore, dall’ultima volta in cui lo aveva toccato. Le sue labbra erano calde e morbide, al contrario di quelle di Lily, gelate a causa del vento freddo. Il calore delle mani di Leo sui suoi fianchi le provocò un’esplosione di piacere.

«Dov’è?» chiese Lily, domandandosi se suo padre se ne fosse andato dal ranch senza salutarla. Non sarebbe stata la prima volta, ma sicuramente quel giorno non le sarebbe importato.

Leo le porse la tazza fumante e fece un cenno con la testa in direzione della capanna del guardiano oltre il fiume. «È andato di là dal ponte, da Erwin» disse. «Per salutarlo.»

Era strano che non avesse la minima idea di dove fosse diretto suo padre, né di quanto sarebbe stato via. Forse sì, ma Lily non si lasciò distrarre da quel pensiero. Era più urgente concentrarsi sul modo in cui i suoi battiti saltellavano per la gioia: la sua vita stava finalmente cominciando e, chissà come, quell’estate, mentre imparava a gestire ogni aspetto del ranch, si era anche innamorata. Era un amore che l’aveva colta di sorpresa, che l’aveva rassicurata, quel tipo di amore che ti fa venire voglia di strapparti i vestiti di dosso e ti rende febbrile. Per i primi diciannove anni della sua vita non aveva fatto altro che sentirsi un peso per le persone accanto a lei, ma lì, con Leo, aveva provato finalmente cosa volesse dire essere il centro del mondo di qualcuno. Non aveva mai sorriso così tanto, riso così liberamente né osato desiderare con tanta veemenza. La sensazione più simile che aveva mai provato era montare in sella al suo cavallo e correre nei possedimenti di famiglia. Quelli erano momenti fugaci, però; Leo invece le aveva promesso di rimanere.

Sollevò il mento per guardarlo negli occhi. Aveva ereditato la corporatura irlandese dal padre e i lineamenti nippo-americani dalla madre, ma la sua personalità era del tutto diversa da quella dei genitori. Lily non aveva mai conosciuto nessuno tanto tranquillo e con i piedi per terra come Leo Grady. Non riusciva ancora a credere che un uomo di così saldi principi fosse disposto a rivoluzionare la sua esistenza soltanto per lei.

Le aveva chiesto «Sei sicuro?» almeno un centinaio di volte. Il Ranch Wilder era il suo sogno, ma sapeva che gestirlo per tutto l’anno non era una cosa per chiunque. Di sicuro non per suo padre, che aveva fatto il minimo indispensabile per tenerlo in piedi. Per sua madre invece il ranch era solo una delle tante cose che si era lasciata volentieri alle spalle. A volte Lily aveva l’impressione di aver trascorso ogni giorno della sua vita ad aspettare il momento in cui il ranch sarebbe diventato suo per sempre. Adesso quel momento era arrivato, e lo avrebbe condiviso con Leo.

«Sono sicuro, Lil.» Leo le mise un braccio intorno alla spalla avvicinandola a sé, la strinse forte e le baciò la fronte. «Tu piuttosto, sei sicura di volere un novellino come me qui?»

«Che diamine, sì.» Le sue parole risuonarono nel silenzio del mattino. In lontananza, il nuovo puledro nitrì in risposta. Leo la guardò con occhi adoranti. Per lui lavorare in un ranch era una novità, è vero, ma aveva un talento naturale con i cavalli, era abile in tantissime piccole faccende, ed era anche abbastanza alto da risultare utile in svariate situazioni. Ma nessuno di questi motivi era quello per cui lo voleva lì. Lo voleva perché Leo Grady era innegabilmente suo, ed era la prima volta in tutta la sua vita che aveva una persona tutta per sé. 

Profumava di doccia appena fatta e Lily si accoccolò fra le sue braccia premendogli il volto nel collo, alla ricerca di qualche traccia di sudore, di quel profumo intensamente maschile che aveva sentito la notte precedente, mentre i loro corpi scivolavano l’uno sull’altro.

«Ti ho preparato la colazione» le sussurrò tra i capelli.

Lily si liberò dall’abbraccio e gli sorrise speranzosa. «Le focaccine di tua madre?»

La domanda lo fece ridere. «Lo dici come se le avesse inventate lei.» Si chinò per coprirle la bocca con la sua e baciandola le disse: «Di solito ci prepara riso e pesce. Sono piuttosto sicuro che questa sia la ricetta della chef Rachel Ray».

Duke Wilder attraversò l’erba gelata e si diresse verso il portico. Una lievissima contrazione dei folti baffi sale e pepe fu l’unica indicazione del fatto che avesse notato quanto fossero vicini Lily e Leo.

Ma quel momento passò in un baleno e i suoi occhi si illuminarono. Duke era sempre al settimo cielo quando stava per partire. Quando Lily era piccola, il lavoro lo aveva portato anche fino in Groenlandia, ma il suo raggio di azione era diminuito drasticamente dopo che la madre li aveva abbandonati sette anni prima. Duke si era così ritrovato a dover badare da solo a sua figlia e, perlomeno in estate, a occuparsi del ranch a Laramie. Lily però era adulta ormai, e Duke poteva finalmente godersi la sua discreta celebrità e inseguire il suo grande sogno d’infanzia: trovare mucchi di denaro nascosti nel deserto dai fuorilegge da più di cento anni.

Così come il padre, anche Lily era felice di essere cresciuta abbastanza da poter farsi carico dei terreni di famiglia.

Duke spostò lo sguardo oltre le spalle della figlia e Lily notò la sua espressione mentre scambiava una sorta di conversazione silenziosa con Leo. A volte pensava di conoscere a malapena suo padre; altre, riusciva a leggerlo come un libro aperto. Duke non amava il Ranch Wilder, ma in quel momento Lily poteva sentire i suoi pensieri come se li stesse esprimendo ad alta voce: Quel ragazzo non sembra affatto un cowboy.

Perché Leo non era un cowboy. Era uno studente universitario, un mago della matematica, un ragazzo di New York che era finito al ranch per svolgere un lavoretto estivo, ma poi si era innamorato e aveva stravolto la sua vita per rimanere con lei anche durante la bassa stagione. Timido, tranquillo e premuroso, rappresentava tutto ciò che Duke Wilder non era. A soli ventidue anni sostenne lo sguardo di un cinquantenne con la reputazione di Indiana Jones e la sicurezza di Jack Sparrow: Leo Grady non batté ciglio né indietreggiò.

«Staremo bene, Duke» disse Lily, rompendo il silenzio.

«Prenditi cura di lei finché non torno» ordinò Duke al ragazzo continuando a fissarlo, perdendosi così la smorfia di esasperazione della figlia.

«Lo farò» lo rassicurò Leo.

«Non ho bisogno che nessuno si prenda cura di me» commentò Lily rivolgendosi a entrambi.

Duke si avvicinò alla figlia e le scompigliò i capelli scuri. «Certo che no, piccola. Ti ho lasciato un bigliettino in sala da pranzo.»

«Fantastico.» Un indovinello, un puzzle, un codice da decifrare. Suo padre l’aveva cresciuta con tutti quei giochetti che lui tanto amava, punzecchiandola come un bambino curioso fa con un insetto, incapace di comprendere come mai fosse diventata così tanto diversa da lui. Una lotta fra risentimento e curiosità, finché il bisogno li avrebbe sconfitti e alla fine Lily avrebbe ceduto e si sarebbe finalmente impegnata a risolvere qualsiasi indovinello il padre le avesse lasciato. Era molto probabile che quel bigliettino si sarebbe tradotto in uno stupido messaggio del tipo: Ci vediamo più tardi oppure Non mangiare tutto l’impasto dei biscotti, ma era altrettanto probabile che le avesse lasciato qualche informazione importante di cui avrebbe avuto bisogno per gestire il ranch. Fin da piccola, quando Lily aveva bisogno di qualcosa, Duke si divertiva a creare un rompicapo apposta per lei, nascondendo le cose anche lontano chilometri da casa. Il padre sapeva che se lei non avesse avuto la motivazione di andarle a cercare, ciò avrebbe significato che dopotutto non ne aveva così tanto bisogno.

Forse quel giorno non avrebbe ceduto. Forse lei e Duke avrebbero finalmente accettato il fatto che, per coesistere, non dovevano per forza amare le stesse cose, magari nemmeno volersi bene. Per la prima volta le stava bene così. Forse Duke sarebbe tornato nel suo mondo, alla ricerca di antichi artefatti, a dissotterrare tesori perduti, mentre Lily sarebbe rimasta al ranch con i suoi cavalli, la sua terra e il suo amore, e avrebbe ignorato il bigliettino sul tavolo per l’eternità.

La tensione aumentò fino a quando Duke lanciò un’ultima occhiata all’abitazione, al fienile e alle colline circostanti. I suoi genitori avevano acquistato quel terreno e cresciuto due figli, Duke e suo fratello, Daniel. Daniel lo aveva trasformato nel Ranch Wilder, ci viveva tutto l’anno e ogni estate accoglieva ospiti, almeno fino alla sua morte, avvenuta due anni prima. Successivamente, Duke aveva tenuto a galla l’attività, ma per lui non era mai stata una priorità, o almeno non come per Lily, la quale sognava di trascorrere al ranch tutto l’anno, di ereditare un giorno l’attività e di riportarla allo splendore della sua infanzia. Settantotto cavalli e duecento acri di scintillante bellezza del Wyoming erano la sua idea di perfezione, ma Duke disprezzava ogni recinto di quella proprietà, proprio come fa un animale in gabbia.

L’esuberante avventuriero indossò il cappello da cowboy e fece un cenno con la testa rivolgendosi ai due ragazzi. «Bene. Io vado.»

Non ci furono abbracci. Leo e Lily non scesero nemmeno gli scalini del portico. Rimasero in silenzio a osservare la lunga e imponente figura di Duke Wilder dirigersi verso il suo vecchio e mastodontico pick-up e salirci sopra.

Lily si voltò verso Leo dondolando sui piedi ed esplodendo dentro di sé per la gioia, tanto da sentirsi come un razzo pronto a schizzare nel cielo.

«Sei pronta, capo?» le chiese Leo.

Lily gli rispose con un bacio, sperando che bastasse a fargli capire tutto ciò che a volte aveva difficoltà a esprimere a parole.

Iniziò a rendersi conto della situazione. In quel preciso momento tutto era come avrebbe dovuto essere. Niente e nessuno avrebbe potuto rovinarle quel singolo, perfetto istante. E mentre il profilo del pick-up di Duke si perdeva tra la polvere che alzava al suo passaggio, sapeva che tutto ciò che le importava adesso era l’amore che aveva al suo fianco e il prezioso terreno intorno a lei. Quello era tutto il suo mondo. 

Stava per parlare, ma si bloccò quando notò l’espressione dolce sul volto di Leo. “Ragazzo di città innamorato”: così lo avevano soprannominato tutti i cowboy della zona sin dal primo giorno in cui l’aveva conosciuto, cinque mesi prima.

Ridendo in estasi, Lily gli appoggiò una mano sulla guancia e si alzò sulle punte dei piedi per baciarlo di nuovo. «Promettimi che saremo felici per sempre, qui, insieme.»

Leo annuì e appoggiò la fronte alla sua. «Lo prometto.»
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Hester, Utah – Bar Archie’sMaggio, presente

«Ripensandoci,» disse Lily con una smorfia di dolore «direi che è meglio se non mi intrometto mai più in una rissa da bar.»

Archie le porse un tovagliolo con del ghiaccio con la sua mano grassoccia. «Sono più preoccupato del fatto che hai preso una gomitata nella nuca e non hai quasi battuto ciglio.»

«Sarebbe una battuta riguardo alla mia testa dura?» Rabbrividì quando sentì il ghiaccio sul collo.

Archie si sporse sul bancone. «Sto dicendo che sei una cowgirl con le palle, Lily Wilder.»

Lily lo spinse via ridendo. «Baciami il culo, Arch.»

«Quando vuoi, Lily.»

Con un gomito posato sul banco graffiato, teneva il ghiaccio sulla testa mentre osservava le grosse gocce di condensa che si erano formate sul bicchiere di birra. Ma non appena ci passò un dito sopra, il vetro si sporcò. Per tutto il giorno la sabbia rossa del deserto, spinta dal forte vento, le era entrata in tutte le pieghe dei vestiti, nei capelli, nelle mani, sulle braccia e sul viso. Grazie al cielo esistevano le docce e la crema protettiva! Con il tipo di clientela di Archie’s, però, non valeva la pena lavarsi prima di entrare, sia che fosse seduta al bancone a bere una birra, sia che si trovasse dietro a servire i clienti in bassa stagione. E il gomito volante sulla nuca ne era una prova.

La porta si aprì facendo entrare nel locale semibuio un fugace raggio di luce in cui si stagliò la figura di Nicole, con la sua scompigliata chioma bionda e una camicia di flanella a quadri rossi e blu. Scivolò sullo sgabello accanto a Lily e alzò il mento verso Archie, cenno che stava a significare sia un saluto che la richiesta di una birra. L’uomo le spillò una Lager in un bicchiere dalla dubbia pulizia e passò alle ragazze una ciotola di noccioline dall’aspetto ancora meno pulito. Più affamata che schifata, Lily ci si tuffò.

Nicole indicò il ghiaccio. «Che diavolo è quello?»

«Petey e Lou se le stavano dando. Io sono solo un danno collaterale.»

«Vuoi che li prenda a calci in culo?» Fece per alzarsi, ma Lily la fermò afferrandola per il braccio.

Nicole era più alta e più forte di Lily, e la sua lealtà la rendeva quasi feroce, se provocata. Lily era certa che Petey e Lou se la stessero cavando alla grande anche da soli. Se solo le avesse fatto un cenno, Nicole sarebbe morta per difenderla. Ma Nic era tutto ciò che aveva, così preferì cambiare discorso indicando la pila di fogli che l’amica aveva poggiato sul bancone. «È il nuovo gruppo?»

Nicole annuì. «Arrivano domani.»

«Uomini?» chiese Lily. I loro clienti erano quasi sempre uomini che cercavano il brivido della caccia al tesoro e giocavano a fare i fuorilegge. Un gruppo di donne era come una ventata d’aria fresca. Quei tour erano più tranquilli, più rilassati. Rendevano quasi piacevole il lavoro. Quasi.

«Sì. Sono quattro.»

«Addio al celibato? Compleanno?»

Nicole scosse la testa. «Pare siano solo un gruppo di amici che fanno un viaggio insieme.»

Sentendo quelle parole, Lily sbuffò. Perlomeno negli addii al celibato era come se i partecipanti fossero in missione, il che di solito voleva dire bere di nascosto e vivere una settimana di dissolutezza di cui avrebbero parlato per anni. Ma quei gruppi che capitavano all’agenzia di escursioni di Lily, la Wilder Adventures, solo per “sfuggire alla routine”, avevano sempre bisogno di una babysitter, di qualcosa di più strutturato. A volte le andava anche bene, dopotutto aiutare le persone a godersi una vacanza a cavallo era sempre stata una gioia per Lily, e lo era ancora, ma in quel momento stava andando avanti per forza d’inerzia.

«Hanno firmato tutti la liberatoria?»

Nic si grattò la guancia esitando. «Sì.»

Notando la sua perplessità, Lily le chiese: «Che cosa vorrebbe dire?».

«Be’,» rispose Nicole «sembra siano state firmate tutte dalla stessa persona.»

Portandosi la birra alle labbra, Lily imprecò sottovoce. «Merda.»

«È solo una formalità.»

«Sì, finché non succede qualcosa…» rispose. «Non posso permettermi una causa legale.»

«Amica, puoi permetterti a malapena questa birra.» Quando Nicole si voltò per guardare Lily negli occhi, la chioma selvaggia le ricadde sul volto, lasciando scoperto uno scintillante occhio azzurro che studiava attentamente la sua migliore amica. «Pensi che sarà il nostro ultimo tour?»

Lily ammiccò, fissando le incisioni tracciate nel legno del bancone. A dirla tutta, sperava più di ogni altra cosa al mondo che quello fosse l’atto finale per la Wilder Adventures. Voleva che fosse l’ultima volta in cui si trovava costretta ad accompagnare della gente di città nel deserto per fare squadra e sporcarsi le mani alla ricerca di un tesoro fasullo. Voleva mettere via il diario di suo padre e non rivederlo mai più. Voleva vivere in un posto dove nessuno le chiedesse delle mappe di Duke Wilder o delle sue storie, un luogo in cui potesse dimenticarsi del tutto di Butch Cassidy. Lily non voleva mai più imbattersi in un uomo con le scarpe lucidate in sella a un cavallo o sentire un’altra donna con una camicetta “western” di Prada lamentarsi del dolore al sedere dopo mezz’ora in sella. Voleva gestire un ranch, salire in groppa a Bonnie all’alba e domare i suoi cavalli fra le artemisie e l’erba gelata che brillava come i diamanti e scricchiolava sotto gli zoccoli. Voleva avere abbastanza denaro per andare via dalla fatiscente casa di suo padre e abbandonare quella città schifosa e polverosa. Voleva che quello fosse il suo ultimo tour più di ogni altra cosa.

Ma volerlo e basta non l’avrebbe portata da nessuna parte. Aveva imparato la lezione molto tempo prima.

Lasciare l’attività era un pensiero costante; dopo sette anni, si sentiva in trappola. Sbarcava il lunario accompagnando turisti per il deserto, ma i cavalli erano costosi e Lily ne aveva bisogno per sopravvivere continuando questo lavoro. Un cane che si mordeva la coda.

«Com’è andata in banca?» chiese Nic, girando attorno alla questione.

Lily scosse la testa.

«Di nuovo?»

«Chi concede un prestito a una come me? Se smetto di organizzare queste cacce al tesoro, che entrate potrò mai avere?»

Nicole si avvicinò. «Gliel’hai detto tu che questo era il tuo piano? Come fanno a saperlo?»

Lily la guardò. «No, non l’ho fatto, Nic, ma non sono stupidi. Il tipo ha affermato: “Quindi se compri un terreno e cominci una nuova attività, come fai a guadagnare per pagare il debito?”. E io gli ho spiegato che ci sarebbero voluti un paio d’anni, ma che conoscevo la zona, l’attività e cosa le persone cercavano in una vacanza nel Wild West, ma non gli interessava. Non importa ciò che dico, non sono un buon investimento.»

Nicole sbuffò e si fissò le mani. In quel momento Lily notò una busta con scritto il suo nome che spuntava dal mucchio di posta e dalle liberatorie. Avrebbe riconosciuto quell’indirizzo ovunque. Era stato il suo, una volta.

Fu travolta all’istante da un’ondata di ricordi: il forte odore dell’artemisia, governare le mandrie di cavalli mentre il sole spuntava dietro le vette delle montagne, caldi biscotti al burro la mattina, il preciso istante in cui posò gli occhi su di lui e, settimane dopo, il calore del suo corpo…

Lily ricacciò subito quei ricordi dolorosi nel petto, indicando la busta. «Cos’è quella?»

Nic la nascose. «Niente.»

«Viene dal Ranch Wilder. E c’è il mio nome sopra.» Si allungò per prenderla. «Dammela.»

Ma Nicole glielo impedì schiaffeggiandole la mano. «Non la vuoi vedere adesso, Dub, fidati.»

Adesso?

«Riguarda il ranch?»

«Lascia stare, Lily.»

Lily si infiammò. «L’hai aperta? Giuro su Dio, Nic, sei la curiosona più…» Fece di nuovo un tentativo per prenderla, ma Nicole la schivò buttandosi da un lato.

«Ho detto di no.»

Sentire la sua amica insinuare che non potesse essere in grado di gestire qualsiasi cosa fosse scritta al suo interno trasformò il fuoco nelle vene di Lily in fumo. Nic era quella a sangue caldo, mentre Lily quella più controllata. A un tratto, però, non desiderava altro che vedere il contenuto di quell’anonima busta bianca.

Lily diede una spinta al braccio di Nic, ma l’amica se l’aspettava e si abbassò per proteggere i fogli, rimanendo immobile. Lily puntò ai fianchi di Nicole scaraventandola giù dallo sgabello, poi la bloccò a terra. Divenute improvvisamente non importanti, le liberatorie svolazzarono intorno a loro e atterrarono in mezzo ai gusci di noccioline appiccicati al pavimento sporco di birra. Dietro alle due donne in lotta, gli uomini fischiavano e applaudivano, incoraggiandole. In una situazione normale, Lily si sarebbe alzata e avrebbe continuato la discussione da un’altra parte, ma in quel momento aveva un unico obiettivo: riuscire a prendere la busta da dove Nicole l’aveva nascosta, coprendola col suo corpo. 

«Assolutamente no, cazzo» urlò Nic spiaccicata a terra, continuando a opporre resistenza anche quando Lily le colpì inutilmente le spalle, iniziò a farle il solletico sulle costole e poi a darle pugni nel sedere.

«C’è il mio nome sopra, stronza.»

«Non la vuoi!»

«Stai commettendo un crimine!» Lily lanciò un’occhiata alle sue spalle. «Petey! Sei un poliziotto!»

«Fuori servizio» rispose ridendo mentre beveva la birra. «Continua a darle pugni nel sedere.»

«Se non vieni ad aiutarmi, dopo me la rifaccio con le tue palle.»

«Tesoro, puoi rifartela con qualsiasi parte del mio corpo quando vuoi.»

Con un ringhio selvaggio, infilò le mani sotto al corpo dell’amica cercando la busta alla cieca. Una volta afferrata, riuscì a prenderla strappandone un angolino. Si alzò veloce e andò a nascondersi dietro Big Eddie vicino alle freccette, in caso Nicole decidesse di rincorrerla.

«Te lo dico,» la avvisò Nic «non la vuoi vedere.» Sconfitta, si alzò e si pulì la guancia dallo sporco del pavimento con il dorso della mano. Tornò allo sgabello, alla sua birra e alla ciotola di noccioline. «Non venire a lamentarti da me quando vedrai cosa c’è scritto.»

Nell’angolino in fondo al locale, Lily tirò fuori la lettera. Mentre leggeva aveva tutti gli occhi del bar puntati addosso; all’inizio non capiva bene, le parole erano un turbine di macchie nere su sfondo bianco. Tutti gli sguardi rimasero incollati su di lei anche quando iniziò a leggere da capo il biglietto. Le frasi iniziarono a prendere forma, il significato pure, e tutto il dolore, la perdita e quel senso di vuoto che aveva nascosto dietro a un solido muro di mattoni fuoriuscì.

Il mittente era l’attuale proprietario delle terre della sua famiglia. Un uomo che aveva incontrato solo una volta, poco meno di una settimana dopo l’altro brutale dolore. Per quanto Lily odiasse Jonathan Cross, avrebbe voluto leggere quelle parole ogni giorno da dieci anni.

… Pensione… Ranch in vendita… Vorrei che tu avessi la prelazione…

Non importava quanto l’affare fosse buono. Non c’era assolutamente niente che potesse fare per riprendersi il ranch.

Una volta che qualcosa è andato, è andato. Lily pensava di aver superato il dolore, il desiderio che provava nei confronti di quel posto, ma le ferite si riaprirono di nuovo.

Le ci volle tutta la forza che aveva per mantenere un contegno. Bloccò il labbro inferiore fra i denti e serrò la mascella. Cercò di rimanere con le spalle rigide e la schiena dritta. Quando tutti finalmente persero interesse o si voltarono per rispetto, tornò al bancone.

Nicole le aveva già ordinato un’altra birra e quando Lily si sedette sullo sgabello accanto al suo, gliela spinse vicino.

«Te l’avevo detto» disse Nic.

«Sì, l’avevi fatto.»

«Che cosa pensi di fare?» chiese.

«Penso che non farò proprio un accidenti di nulla» disse Lily portandosi il bicchiere alla bocca.
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New York CityMaggio, presente

Il lato negativo del dover andare all’aeroporto JFK alle 8:15 di mattina? Negli ultimi venti minuti, il groviglio di traffico dell’ora di punta non si era mosso a più di quindici chilometri all’ora. Un potenziale lato positivo? Leo era in grado di rispondere alla litania di domande che il suo capo avrebbe potuto chiedere a chiunque altro fosse in ufficio, cosa che tuttavia non avrebbe fatto.

Quando il telefono squillò per la decima volta, l’ennesimo messaggio in cinque minuti, Leo chiuse gli occhi emettendo un lamento.

«Mettilo silenzioso» disse Bradley, abbassando al massimo il finestrino del taxi, per poi ritirarlo su velocemente a causa dei gas di scarico che entravano nell’abitacolo.

Leo digitò rapidamente la risposta. «È tutto a posto.»

Di nuovo un altro messaggio.

«Leo, succede tutti gli anni.»

Sempre digitando, Leo rispose: «È che Alton diventa così quando sono fuori dall’ufficio».

«È esattamente ciò che intendo. Si comporta come se non esistesse nessun altro in tutto lo stato capace di usare una calcolatrice.»

Il telefono di Leo squillò per una chiamata in arrivo.

Bradley gli lanciò un’occhiata di avvertimento. «Non rispondere.»

Scrollando le spalle impotente, Leo indicò il nome di Alton sullo schermo. «La prossima settimana decideranno del vice presidente e io sono in vacanza. Non posso non rispondere.»

«Non farlo!»

Leo si portò il telefono all’orecchio. «Pronto?»

Bradley brontolò fra sé e si sporse verso il tassista, a cui non importava assolutamente niente della cosa, e gli disse: «Non lascia mai andare in segreteria una chiamata del suo capo».

«Invece sì» sibilò sottovoce Leo, prima di tornare a parlare con Alton e dirgli: «Il codice per l’algoritmo “Daxton-Amazon” è nel disco C, nella cartella omonima».

Bradley si voltò e lo guardò basito, ma Leo non se ne curò e proseguì la telefonata. «Esatto. Può inoltrarla direttamente ad Alyssa o salvarla nel cloud…»

Bradley gli strappò il telefono di mano e si piegò, parlando con la bocca socchiusa e fingendo un’interferenza. «Non» – crr – «sento» – crr – «galleria». Premette il tasto per terminare la chiamata e si infilò il telefono nel taschino della giacca con un sorrisetto.

Leo lo osservò impassibile. «Sei serio?»

«Il mio anno, il mio viaggio, le mie regole. Regola numero uno: niente telefoni.»

Leo si allungò comunque per provare a riprenderglielo spiegando: «Mi stava chiamando per chiedermi dov’era il…».

Bradley gli schiaffeggiò la mano. «Se il tuo capo non riesce a trovare un algoritmo che si chiama “Daxton-Amazon” in una cartella che, sorpresa, ha lo stesso nome, davvero non capisco come faccia a essere il capo.»

Leo si voltò e fissò fuori dal finestrino, incapace di controbattere. Era comunque arrivato il momento di smettere di preoccuparsi del lavoro e iniziare a chiedersi dove li avrebbe portati Bradley. Il viaggio annuale con i due migliori amici del college rappresentava l’unico momento di fuga per lui, e da quando le loro vite erano diventate sempre più occupate, la condizione si era modificata da Tocca a me programmare il viaggio a Non verrà rivelato nessun dettaglio fino all’arrivo a destinazione. Sapere che avrebbero volato fino a Salt Lake City non rivelava niente a Leo, e tutte le volte che era il turno di Bradley nell’organizzare la vacanza, gli altri due erano giustamente sospettosi. Bradley dava sempre la precedenza al vivere una bella storia durante il viaggio rispetto al comfort e al buon senso.

Il telefono squillò di nuovo e quando Bradley lo tirò fuori e lesse il nome, sfoggiò un gran sorriso. «È l’altro tuo capo.» Girò lo schermo per mostrarlo a Leo.

Cora.

Bradley rispose. «Telefono di Leo, sono lo zio Bradley.»

Allungandosi di nuovo, Leo riprovò a togliergli il telefono di mano, ma Bradley lo spinse via. «Come stai, tesoro?»

Leo non riusciva a sentire nient’altro che un accenno della voce di sua sorella dall’altra parte della linea. Rassegnato, si accasciò sul sedile. Cora adorava Bradley. Anche se fosse riuscito a prendergli il telefono, gli avrebbe chiesto di ripassarglielo.

«Congratulazioni per la laurea, Cor. È incredibile.» Bradley annuì, sorridendo a qualsiasi cosa gli avesse detto. «Ah, è così?» Si voltò a guardare Leo. «E domani Parigi? No, tuo fratello non mi ha detto assolutamente niente riguardo al fatto che per la laurea ti ha regalato un viaggio a Parigi con un’amica.»

Merda. Bradley non gliel’avrebbe fatta passare liscia.

«Ci scommetto» disse Bradley spalancando gli occhi mentre fissava Leo in segno di finto avvertimento. «Sembra davvero una serata speciale.» Fece una pausa per ascoltare. «Riferirò il messaggio. Divertiti in viaggio. Ti voglio bene anch’io, piccola.» Terminò la chiamata e, con un sorrisetto di scherno, passò finalmente il telefono a Leo. «È stato illuminante.»

Leo mise il telefono nello zaino e appoggiò la testa all’indietro. «Lascia stare.»

«Cora voleva che ti riferissi che si è fermata a casa tua per prendere i contanti che le avevi lasciato.» Bradley si fermò e si toccò la barbetta incolta. «Devo ammettere che ci sono rimasto male che non mi hai invitato alla cena di laurea ieri sera» biascicò. «Non saresti certo andato in bancarotta per una persona in più, visto che c’erano già dodici invitati e le hai regalato un viaggio a Parigi.»

Il taxi si fermò davanti al terminal del JFK e i due scesero per prendere le valigie dal bagagliaio. «Non è certo per la spesa che non ti ho invitato» spiegò Leo mentre entravano nell’aeroporto. «Ma per la tua brutta abitudine di provarci con le amiche di mia sorella.»

«Sono maggiorenni» ribatté Bradley.

Bradley era il suo più vecchio amico, quello che lo aveva supportato quando il suo mondo era andato in pezzi una decina di anni prima e quello che era rimasto al suo fianco mentre ritrovava l’equilibrio. Era lo zio divertente e giocherellone, grazie a quel carattere che controbilanciava le tendenze esageratamente iperprotettive di Leo. Era anche un playboy senza vergogna.

«Ma comunque sono dieci anni più giovani di te» gli ricordò Leo.

«Dieci anni significano poco quando sei più grande.»

«Significano ancora un bel po’, Bradley.»

Sogghignò. «Stai cambiando argomento. Tu la vizi.»

«Uno con il Rolex al polso e un completo di Prada dovrebbe essere l’ultima persona a farmi la predica sul viziare qualcuno. Non è che a te serve un pasto gratis.»

«No, ma mi piacerebbe.»

Leo rise per il sorrisetto trionfante sulle labbra di Bradley. «Cora si trasferirà a Boston. Sai che era compito mio prendermi cura di lei finché non avesse finito di studiare.» Prendersene cura durante gli studi, sì, ma anche farle da fratello, padre, madre e benefattore, e cercare di non farle mancare nemmeno un briciolo di quell’amore che le era stato invece rubato dieci anni prima.

«E lo hai fatto. Insieme a una paghetta settimanale, la retta dell’università saldata e un appartamento a quattro isolati dal campus della Columbia.»

«Che condivide con altre tre persone» gli ricordò Leo. «Non è che ha tutto l’attico per sé.»

Bradley lo liquidò rapidamente. «Dove andremo non potrà chiamarti. Riuscirà a sopravvivere senza il fratellone?»

Leo non ne poteva già più di quella conversazione. «Starà benissimo.» O almeno lo sperava. «E poi sarà troppo presa a godersi Parigi per pensare a chiamarmi.»

«E tu? Tu come starai?» lo pressò Bradley.

«Cosa intendi?»

«Leo, questo è il primo viaggio che facciamo in cui non possiamo controllare mail di lavoro né rispondere al telefono.»

Dopo aver scansato una famiglia che sistemava la valigia davanti al bancone del check-in, lanciò un’occhiataccia a Bradley. «Non preoccuparti per me. Mi sto preparando all’isolamento da quando hai inviato quell’orribile lista di cose da portare.»

«Orribile?» ripeté Bradley, fingendo di essere offeso.

Si avviarono insieme al bancone e porsero i documenti.

«Io non ho pantaloni militari» disse Leo. «E “stivali col tacco”, in stile Prince in Purple Rain o da cantiere...»

«Conosci le regole. Niente domande, metti in valigia e basta.»

«Conosco le regole» disse Leo, «ma il “cappello con sottogola” non sapevo neanche cosa fosse.»

In realtà, Leo sapeva benissimo cosa fosse, ma il pensiero del perché gli servissero stivali col tacco e un cappello con sottogola gli faceva rivoltare lo stomaco. Motivo per cui aveva rimandato la preparazione fino a quella stessa mattina, quando alla fine, e di corsa, aveva infilato tutto nello zaino. Ognuno dei tre amici aveva stabilito delle regole per quei viaggi, scritte e non. Ad esempio, Bradley si rifiutava di andare a Key West perché la famiglia di una ragazza a cui aveva chiesto di sposarlo da ubriaco nel 2012 possedeva un quarto dei ristoranti della città. Walter si rifiutava di andare in qualsiasi posto dove ci fosse un reale rischio di tornado. La regola non scritta di Leo era sempre stata niente cavalli. Bradley sapeva meglio di chiunque altro perché.

Quindi, anche se quella vacanza non l’avrebbero trascorsa nel Wyoming, la vicinanza con i cavalli avrebbe senza dubbio riportato Leo in un luogo mentale che, secondo svariate ex fidanzate, non aveva mai emotivamente superato.

La tradizione del viaggio annuale era iniziata la primavera successiva al ritorno da Laramie, con Leo distrutto e inconsolabile. Bradley, spinto in egual misura da buone e cattive intenzioni, aveva programmato un’escursione nel nord mentre Cora era al YMCA camp nel Vermont. Durante quel viaggio, Leo aveva riso di gusto per la prima volta in sette mesi.

L’anno successivo, i tre amici erano partiti di nuovo, un viaggio in auto nel Maine, organizzato da Walter. Dopo quella volta, gli stipendi avevano cominciato a essere più sostanziosi, quindi anche i loro viaggi. Erano andati a fare una degustazione di vini nell’Oregon e a produrre formaggi in Francia. A nuotare con i delfini a Ensenada e a fare kayak nei ghiacciai dell’Alaska.

Dato che l’ultimo viaggio organizzato da Bradley tre anni prima era stata una settimana a Ibiza, e che Bradley aveva incluso nella lista anche i “soldi per la cauzione” – cosa che fortunatamente Leo e Walter avevano preso sul serio – la trepidazione per il nuovo viaggio non era alle stelle.

I pensieri di Leo furono interrotti bruscamente da una voce alle loro spalle. «Che si dice, fighette?» C’erano almeno altre cento persone intorno e non c’era motivo di pensare che quelle parole fossero dirette a loro, ma Leo non dovette voltarsi per capire che invece era proprio così. Mentre tutti quelli nelle vicinanze si girarono per vedere chi aveva appena urlato la parola fighette in mezzo a un benedetto aeroporto, Leo si voltò e fissò Bradley con fare accusatorio.

«Davvero?» sibilò. «Hai invitato lui?»

Bradley si fece immediatamente minuscolo.

Uno sguardo riluttante alle sue spalle rivelò esattamente ciò che si aspettava: Terrence “Terry” Trottel, un uomo che non aveva mai prestato servizio militare ma che era vestito da capo a piedi in tuta mimetica e portava uno zaino militare sulla spalla, si stava avvicinando a loro con nonchalance. Alto, magro, con tatuaggi senza senso sparsi ovunque e rasato a casaccio, Terry era il tipo di libro che si poteva giudicare correttamente dalla copertina.

Bradley disse imbarazzato: «Me l’ha chiesto. Non potevo dire di no».

«Sì che potevi. È facile: “No, Terrence. Non fai parte di questa tradizione”.»

Terry, compagno di stanza di Bradley il primo anno di università, era rimasto in contatto solo vagamente con il gruppo, dato che era quell’amico per cui ci si doveva scusare sempre, indipendentemente dalla situazione. Era quello che si era presentato senza invito a bere una birra indossando una t-shirt con la stampa di una donna con la bocca tappata dallo scotch e le parole Goditi il silenzio.

Ma anche se Bradley non dava tregua a Leo riguardo a Cora, al suo lavoro e alla sua inesistente vita amorosa, non c’erano reali conflitti tra di loro, era amico di tutti. Leo era il nucleo calmo del gruppo, così Bradley poteva dire le sue stronzate senza problemi. Al contrario, Terry era una testa calda, trovava l’insulto ovunque, sia che ci fosse sia che non ci fosse. Ed eccoli lì, sul punto di rimanere intrappolati con lui in un posto così remoto da richiedere la capacità di vivere senza segnale telefonico.

Fantastico.

Fecero finta di non vedere Terry che li salutava prima di fermarsi qualche metro più indietro dal bancone per il check-in. Mentre l’agente etichettava i loro minuscoli bagagli, Leo guardò Bradley con odio.

«Non è sempre stato così male» si giustificò Bradley sottovoce.

Al college, la stranezza di Terry si era manifestata sotto forma di un’inclinazione a collezionare tappi di bottiglie e non lavare mai la sua t-shirt preferita. Il Terry odierno collezionava munizioni antiche e considerava le parole femminista e terrorista più o meno come sinonimi. Bradley non aveva torto nel dire che non era sempre stato così male, ma non importava, perché il Terry attuale era orribile. Leo, che era già un po’ in ansia per quel viaggio, era ormai convinto che sarebbe stato interminabile.

«Walt mi ha inviato le schermate di una roba spaventosa che Terry ha postato online» disse a Bradley. «Passa le giornate in qualche remoto e oscuro angolo del dark web.»

«Lo so. Ma quando siamo tutti insieme, si dà una calmata.»

Leo si lasciò sfuggire una risata. «Dici?»

L’agente porse loro i biglietti e i due si allontanarono dal bancone.

Bradley lanciò un’occhiata di lato. «Credo che sarà abbastanza tranquillo.»

«Perché infatti Terry è così, giusto?» chiese Leo, indicandolo mentre stava “istruendo” gli agenti sul modo corretto di etichettare la sua valigia. «Abbastanza tranquillo?»

 «Glielo dici tu che non può venire?»

«Bradley, sta facendo il check-in. È ovvio che non gli posso dire di no adesso.»

Bradley mormorò fra i denti: «Non so perché mi stai giudicando. Neanche tu riesci a dire di no a Cora».

«Ti ho sentito.»

«Ecco perché l’ho detto a voce alta.»

Si voltarono per avviarsi al controllo bagagli, ma quando Bradley rallentò per aspettare Terry, Leo proseguì, passando dall’altro lato in pochi secondi. Era ben felice di essere andato avanti da solo, anche perché Walt era già al gate e avrebbe dovuto prepararlo alla novità. Nello specifico, se lo stress della presenza di Terry fosse stato eccessivo, Walter avrebbe avuto bisogno di un po’ di tempo per fare un salto alla toilette prima di salire a bordo.

Leo rimase in disparte, odiando l’idea di essere sul punto di rovinare il buonumore a Walt. Ma quando Walt alzò lo sguardo oltre le spalle dell’amico e la sua espressione crollò, Leo si rese conto che era troppo tardi.

Walter si tolse un auricolare e fissò incredulo Terry che si avvicinava. «Aspetta un attimo, perché c’è Terry?»

Leo suppose che dopotutto ci fosse qualcosa di positivo nel lato accomodante di Bradley: con Terry unitosi al viaggio, c’era qualcosa che lo faceva rabbrividire di più dell’idea di rimontare su un cavallo per la prima volta dopo dieci anni.
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Leo si svegliò di soprassalto, dopo essersi accartocciato malamente sullo scomodo sedile del bus, e si massaggiò il collo.

«Che succede?» chiese Bradley raddrizzandosi lentamente da dove era appisolato vicino al corridoio.

«Ci siamo fermati.»

Bradley sbuffò. «Dove?»

«Non ne ho idea.» Tutto ciò che Leo sapeva era che il bus, che puzzava di fango e benzina, aveva inchiodato di botto in mezzo al nulla.

«Ma che diavolo!» Bradley gridò rivolto al conducente, incrociando le braccia sul sedile di fronte. «Magari avvisaci la prossima volta, eh?»

La risposta rauca del conducente li raggiunse a malapena. «Non posso portarvi oltre. Scendete.»

Guardando fuori dal finestrino, Leo non riuscì a distinguere altro che vaghe forme nel buio dalle tonalità blu e nere. Avrebbe giurato che il sole fosse alto fino a pochi minuti prima, ma si era addormentato attraversando il Green River, nello Utah, distrutto da quell’interminabile giornata di viaggio che aveva incluso tre ore di ritardo sulla pista del JFK, un volo stracolmo di gente e quel tragitto in bus verso una destinazione ignota.

Si sentiva come se avesse dormito raggomitolato dentro una scatola, mentre Bradley, nonostante l’infinito viaggio per qualsiasi avventura nel Wild West li stesse aspettando, aveva un aspetto impeccabile. Per essere un uomo da scarpe di pelle e golf di cachemire, sembrava prontissimo per un’avventura negli spazi aperti. Accanto a lui, sdraiato in una posizione strana contro il finestrino e con indosso una vecchia t-shirt verde con su scritto “Annuale corsa medievale di beneficenza di Mordor”, Walter rimaneva in uno stato comatoso, russando leggermente.

Dietro di loro, un inquietante sorriso solcò il volto costantemente arrossato di Terry, prima che si allungasse in avanti per schiaffeggiare con forza Walter sulla nuca, svegliandolo bruscamente.

«Andiamo, Walt» disse Leo. 

Quando Leo conobbe Terry, pensò che fosse ustionato dal sole; poi iniziò a domandarsi se invece fosse sempre sbronzo. Alla fine, Leo capì che Terry era semplicemente un incazzato cronico. Sempre nervoso, arrabbiato con le donne, con i socialisti, con la mamma.

Leo si voltò e lanciò un’occhiata piena di commiserazione a Walt, come a dire: Dio, quanto è odioso Terry, prima di riportare l’attenzione al telefono e mormorare: «Già una sola tacca? Siamo finiti nel 1992?».

«Avrei dovuto portare un telefono satellitare» disse Terry, sgranchendosi nel corridoio. «Il segnale andrà a scatti, se va bene.»

«Coraggio, ragazzi.» Anche Bradley si alzò, battendosi i pugni sul petto. La folta chioma bionda gli ondeggiò sulla fronte mantenendo una perfetta piega, apparentemente immune al viaggio. «Dove andremo non avremo bisogno di telefoni.»

Bradley guidò il gruppo fuori dal bus per prendere le borse. A meno di dieci metri di distanza, Leo riuscì a intravedere un piccolo rifugio sgangherato circondato da alcune panchine in legno marcio. Un arbusto strappato saltellò sul cemento lasciando dietro di sé un piccolo turbine di polvere. Mentre gli occhi di Leo si adattavano alla poca luce, il cielo si tingeva di una sfumatura viola; il terreno fu piano piano inghiottito dalle ombre che sembravano allungarsi ininterrottamente per chilometri.

Il motore del bus rombò di nuovo e il gruppo lo guardò allontanarsi, fissando i fanali posteriori dissolversi nell’oscurità.

Walter aggrottò le sopracciglia preoccupato. «Lo sa che noi… Si sarà accorto…» osservò Leo, sottolineando una cosa ovvia: «Non siamo più sul bus con lui».

«Forse è il momento che tu ci dica cosa siamo venuti a fare qui, Bradley» disse Leo.

«Tutto ciò che dovete sapere è che siamo qui per un’avventura. Non preoccupatevi, ragazzi, non rimarremo soli a lungo.»

Appena terminata la frase, sentirono ululare un coyote, seguito dal guaito inquietante ed entusiasta del suo branco.

Leo si stirò la schiena e il crepitio che produsse fu simile a quello di una scatola di domino che veniva rovesciata a terra. «Mi sono addormentato, ma scommetto che non abbiamo incontrato anima viva da ore. Puoi almeno dirci dove siamo?»

Terry tirò fuori un GPS da una delle tante tasche dei pantaloni. «Siamo a trentotto gradi nord e…»

«Grazie» rispose Leo, secco.

«Oddio, va bene, nessuno apprezza i misteri, vedo.» Bradley tirò fuori il telefono e lo schermo gli illuminò la fronte, facendogli risaltare delle linee stranamente inquietanti sulla sua pelle curata. «Dovremmo essere appena fuori Hanksville, nello Utah, ma vado a cercare le informazioni sul dépliant, se riesco ad aprire il file.» Ruotò lo schermo verso di loro, indicando l’icona della posta che girava senza risultati. «È un’agenzia che organizza tour di avventure» spiegò sulla difensiva. «Cavalcheremo, campeggeremo e andremo alla ricerca di un tesoro. Ditemi che non suona come una bomba di viaggio.»

Un vago ricordo annebbiò i pensieri di Leo facendogli ribaltare lo stomaco.

In lontananza, due fari gialli tagliarono l’oscurità.

«Visto?» disse Bradley, rivendicando la sua teoria. «Ecco il nostro trasporto.»

Rimasero tutti a osservare la scena in un silenzio carico di attesa, mentre una Ford Bronco, più ruggine che metallo, si precipitava per la strada a due corsie. Non mostrava segni di rallentamento.

L’ansia spinse Leo a parlare a un volume più alto del normale: «Sta arrivando piuttosto veloce…».

Si sentì stringere il petto da un’ondata di panico mentre l’auto procedeva a scatti lungo il bordo della strada, sobbalzando sulla ghiaia e puntando dritto verso di loro. I quattro ragazzi si appiattirono alle panchine intonando in coro Stiamo per morire?, prima che il veicolo si fermasse cigolando in un turbine di polvere a pochi centimetri dai piedi di Walter.

«Non credo di essere mai stato così vicino dal farmela addosso» sussurrò.

Mentre si allontanavano con cautela dalla griglia della Bronco, Bradley salutò felice la figura del guidatore. «Ve l’avevo detto che sarebbe arrivato presto qualcuno.»

Il motore si spense di colpo e le note di Jolene di Dolly Parton riecheggiarono nel silenzio.

Leo osservò attento mentre il guidatore scendeva lentamente dall’auto e costeggiava il veicolo, facendo scricchiolare il terreno ghiaioso a ogni passo. La sua sagoma era ancora illuminata dai fari, ma Leo riuscì a intravedere delle lunghe gambe mentre la figura si appoggiava al cofano.

Aveva il volto coperto da un polveroso cappello da cowboy, ma quando alzò la testa, Leo fu sorpreso nel vedere una donna, intorno ai venticinque anni e molto carina, alta quasi un metro e ottanta, che sfoggiava un sorriso che poteva significare l’essere pronta per andare a una festa oppure per affrontare una scazzottata in un bar. Non sembrava fare tanta differenza. Indossava stivali e jeans, i capelli biondi fino al mento arricciati sul colletto della camicia consunta. «Sono Nicole. Voi dovreste essere il gruppo che rimetterò in forma questa settimana.»

Accanto a Leo, Bradley allungò una mano afferrandogli il colletto e sospirando felice. Leo lo spinse via.

Tutti rimasero in silenzio, quindi Leo si fece avanti e si presentò per primo. «Sono Leo.»

«Sei tu quello che ha iscritto il gruppo?» chiese con voce piatta ricambiando la stretta con vigore.

«No, è stato Bradley.» Quando lasciò la presa, Leo appoggiò la mano sulla spalla di Bradley, poi indicò tutti gli altri. «E questo è Walter.» Esitò un attimo prima di fare un cenno verso Terry, che era rimasto un passo indietro, fuori dal loro piccolo cerchio. «Quello laggiù è Terry.»

Walt salutò timidamente. «Miss… ehm, miss va bene? O meglio Signora? O Lady?»

«Nicole, ma “Miss Nicole” suona piuttosto bene.»

«Okay, Miss Nicole» disse Walter guardandosi intorno nel buio pesto. «Dove siamo esattamente?»

«Al deposito dei bus.» Camminò in mezzo a loro ispezionandoli. «Il bus non arriva fino all’accampamento, quindi eccomi qui a prendervi.» Emise un improvviso sbuffo scettico. «Ti sei messo i mocassini per venire nel deserto?»

«Sono scarpe da guida e sono ortopediche» spiegò Bradley. «Consigliate dal podologo.»

«Dal pollo-che?»

Prima che riuscisse a evitarla, a Leo sfuggì una risata.

Bradley esitò. «Lascia stare.»

La borsa di Walter era sulla panchina e Nicole rimase di sasso quando vide qualcosa che spuntava dallo scomparto interno; allungò le braccia e tirò fuori un aggeggio in plastica azzurra con una bocchetta a un’estremità e una bottiglia a forma di fisarmonica sull’altra. «Che diavoleria è questa?»

«È un Tushy» spiegò Walter mentre glielo toglieva dalle mani e lo rimetteva nello zaino. «Un bidet portatile.»

«Un bidet?» Illuminati dalla luce dei fari, gli occhi di Nicole brillarono divertiti. Spostò il cappello all’indietro e Leo si rese conto che anche tutti gli altri avevano pensato la stessa cosa: la ragazza era ancora più bella con il viso completamente scoperto. «Ho visto gente portare ogni tipo di stronzata quaggiù» disse «ma questa è nuova. Una volta un tipo pensava di poter indossare delle pinze per i capezzoli per tutto il viaggio. Un gruppo di un addio al nubilato portò almeno una decina di vibratori. E vi assicuro che nessuna delle due cose si concilia bene con una settimana a cavallo.» Sollevò un piede e appoggiò lo stivale su un’asse di legno. «E comunque, dolcezza, posso sempre lanciarti nel fiume se vuoi lavarti il sedere, senza impegnare spazio nello zaino.»

Bradley si pavoneggiò. «Ve l’avevo detto che questo viaggio sarebbe stato fantastico.»

«Scusa» interruppe Walter alzando una mano tremolante. «Mi pare che tu abbia appena menzionato una settimana a cavallo.»

«È per questo che siete qui, tesoro. Per fare i cowboy. Vi portiamo a cavallo lungo il sentiero dei fuorilegge. Lascerete telefoni, mocassini e bidet da viaggio all’accampamento base. Il programma prevede cieli aperti e pasti intorno al fuoco. Giochi, puzzle e, se siete fortunati, un vero tesoro nascosto.»

«Giochi?» chiese Terry burbero. «Puzzle? Ma che cazzate sono?»

Imperturbabile, Nicole lo squadrò da capo a piedi e poi gli fece l’occhiolino. «Quelle che ti terranno in vita là fuori.»

* * *

La lunga giornata di viaggio aveva reso Leo troppo stanco e irritabile per affrontare chiacchiere di circostanza, ma mentre Terry si dilungava a parlare di mappe topografiche, formazione di canyon e Dio solo sa quale altra stronzata, un Bradley entusiasta bombardava Nicole con mille domande.

«Dove stiamo andando?»

«All’accampamento.»

«Chi altro c’è?»

«Il capo, che sta sistemando i cavalli.»

«Non sei tu il capo?»

«Lo sono quando non c’è Dub.»

«Ci sono delle capanne?»

«Tende.»

«Sei single?»

Ignorando l’ultima domanda, Nicole tirò fuori lentamente un coltello ancora avvolto nella custodia di pelle e se lo appoggiò sulla coscia.

Walt si sporse in avanti. «Giusto per chiarire, ci saranno dei bagni con lo sciacquone lungo il sentiero?»

A questa domanda, Nicole rise di gusto e a lungo, ma la risposta era sfortunatamente no.

Impassibile, Bradley si distese sullo schienale, aprì il finestrino lasciandosi accarezzare il viso dal vento. «Sentite che aria, ragazzi. Niente inquinamento, niente scarichi. Questa è la vita degli avventurieri, la vita degli uomini nel selvaggio West.» Sollevò la maglia e si batté dei colpi sulle costole. «Mi stanno crescendo i peli sul petto. Sento spuntare le zanne.»

Walter imitò l’amico ed emise un grugnito tremolante prima di rimettere la testa dentro e tossire. «Ho ingoiato un insetto.»

«E quaggiù ce ne sono anche di belli grossi» confermò Nicole.

«Ve lo dico,» disse Bradley ignorando l’accaduto e voltandosi dal sedile anteriore per guardare i suoi amici «sarà fottutamente epico. Una settimana senza responsabilità. Potrei non tornare mai più. E poi» aggiunse indicando sé stesso «avete anche un vero Howard Carter in squadra.»

All’espressione interrogativa di Nicole, Leo spiegò: «È il tizio che ha scoperto la tomba di Tutankhamon. Bradley è docente di archeologia».

Terry ridacchiò e il vento gli scompigliò la barba. «Sì, ma lui non lavora sul campo. Sono l’unico qui che ha passato davvero del tempo in uno slot canyon.»

«E che sarebbe uno slot canyon?» chiese Walter.

Terry si mise comodo, contento di sciorinare le sue conoscenze a un pubblico rinchiuso dentro un’auto. «Sono gole e canali lunghi e stretti, modellati da migliaia di anni da acque che penetrano nelle fessure della morbida arenaria.»

Bradley spostò lo sguardo da Terry a Walter. «Nessuno di voi pensa che la descrizione sia incredibilmente suggestiva?»

Nicole sbirciò dallo specchietto cercando Walter e spiegò: «Come un lunghissimo e strettissimo corridoio scavato nella roccia».

«Oh!» esclamò Walter, soddisfatto. «Sembra super figo.» Terry si schiarì la voce. «Comunque, rimanete vicini a me. So quel che faccio.»

«Io rimango vicino alle guide» rispose Leo con molta tranquillità.

Nicole gli fece l’occhiolino. «Uomo intelligente.»

Leo sapeva che anche se Bradley aveva scelto un viaggio decisamente al di fuori degli interessi di Terry – tesori, escursioni nei canyon da uomini duri alla Bear Grylls – questi si sarebbe comportato comunque come il grande esperto. Dopotutto, era meglio ascoltarlo parlare incessantemente di cose che conosceva bene o di argomenti di cui non sapeva niente? Leo calmò ansia e irritazione con un respiro profondo. In ogni caso, non c’era altro da fare se non provare a trasformare quell’agitazione, provocata dal pensiero di montare i cavalli, in una dolce settimana lontano dall’ufficio. 

Non riuscivano a vedere molto nel buio, ma Leo credette di intravedere un paio di occhi scintillanti nella boscaglia quando i fari rimbalzavano e poi ricadevano, illuminando il pezzo di strada di fronte a loro. Non appena l’auto balzò in aria, gli sembrò di essere sulle montagne russe e quando toccò di nuovo terra, scricchiolò spargendo ghiaia e fango nel silenzio dietro di loro.

Nel momento in cui finalmente la Bronco si fermò stridendo, i ragazzi scesero mostrando vari livelli di entusiasmo. Il primo passo di Leo fu traballante; appena poggiò piede a terra, si sollevò una nube di polvere. La brezza era fresca e insopportabilmente secca, l’aria era pesante e odorava di artemisia e fumo, la terra era umida nella dolce assenza del sole.

Accanto a lui, Walter fece cadere lo zaino vicino ai suoi piedi e aguzzò la vista per guardare in lontananza, con i pugni piantati sui fianchi mentre sorvegliava il paesaggio. Di sicuro non poteva distinguere molto, il cielo livido lasciava intravedere solamente le montagne alle loro spalle, ma si godette comunque tutto il paesaggio con calma. Una fila di lampade illuminava il percorso verso un piccolo accampamento, a circa quaranta metri da loro.

Nicole li aveva già informati che avrebbero campeggiato, ma anche la più selvaggia delle loro escursioni precedenti includeva perlomeno acqua corrente. Mentre la seguivano, Leo iniziò a rendersi conto che quel posto era davvero rustico. Sei splendenti tende circondavano il falò scoppiettante; il leggero nitrito dei cavalli si diffondeva nell’oscurità. Era bellissimo. Più si avvicinavano alla luce, più Leo riusciva a inquadrare il recinto di ferro con una sporgenza in metallo ondulato, una piccola costruzione, e quello che sembrava un gabinetto esterno nelle vicinanze.

Nel terreno vicino al fuoco era stato piantato un grande palo da cui Nicole prese una cartellina attaccata a un chiodo. «Questo è l’accampamento base, quindi qui avrete più comfort che in tutto il resto del viaggio.» Schiacciò una zanzara e poi indicò il semicerchio di tende. «Godetevi il lusso, ragazzi. Nelle tende troverete uno zaino con del cibo e dell’acqua per passare la notte. Potrebbe esserci anche qualcosa di alcolico, ma quello dipende da quanto era in vena di generosità il capo. Come regola generale non si beve, a meno che non torniamo qui per la notte e, in ogni caso, solo ciò che vi diamo noi. Non vogliamo cowboy sbronzi e casinisti.»

Lanciò un’occhiata significativa verso Bradley, il quale si mise subito sull’attenti. Accanto a lui, Walt sobbalzò per qualcosa che aveva frusciato nell’erba secca lì accanto, aggrappandosi a Leo. D’istinto, fecero tutti un passo indietro tranne Leo e Nicole.

«Che diavolo era quello?» sussurrò Bradley.

«Solo una volpe pigmea o una lepre» disse Nicole continuando a puntare gli occhi sulla cartellina. «Non ti fa niente.»

Walt non sembrava rassicurato. Anche Leo dovette ammettere che fosse facile non sentirsi protetti ritrovandosi in mezzo al niente. Intorno a loro solo un cielo nero e stelle infinite. Soltanto quell’estate trascorsa al Ranch Wilder si era sentito isolato come in quel momento, e almeno in casa c’erano elettricità e gabinetti. Lì invece erano nel bel mezzo del nulla, con solo la luce della luna, delle stelle e qualche torcia a illuminare la strada. Leo suppose che l’accampamento fosse un luogo sicuro, ma fino a quel momento non c’era stata traccia del capo, e non si poteva dire che Nicole mostrasse particolare preoccupazione per il loro benessere.

«Vi chiedo però di non andare in giro. Qui siamo in pianura, ma non nei dintorni più distanti. Non vogliamo che qualcuno cada da un dirupo perché ha perso l’orientamento durante una pisciatina notturna.» Indicò un piccolo agglomerato di costruzioni. «Per stasera, il capanno della selleria e il gabinetto esterno sono da quella parte, ma cercate di rimanere dentro i confini delle lampade. Se non riuscite a vedere dove mettete i piedi, noi non riusciamo a vedere voi.»

Terry era in piedi con le braccia incrociate sul petto. «Com’è la situazione con i puma da queste parti? Ho letto che cacciano in questa zona. Immagino che avrete qualche tipo di recinto perimetrico.»

Nicole si trattenne da un sorriso divertito. «Un recinto non li terrebbe alla larga, se davvero volessero entrare.»

«Ma una pistola sì» ribatté Terry.

«Non ho problemi a sparare a un pollo con un solo colpo per farlo alla brace» disse «ma secondo la mia esperienza, le pistole portano più problemi di quanti ne risolvano. Però, se sei preoccupato, sappi che i puma non sono molto interessati a noi e che di solito in questo periodo dell’anno seguono i cervi muli. Tu fai quello che ti diciamo di fare e sarai al sicuro.»

«Noi, nel senso solo tu e la tua capa?» chiese, e tutti gli altri fecero un passo indietro per allontanarsi da lui. A quanto pare non aveva visto il coltello di Nicole.

«Perché dai per scontato che il mio capo sia una donna?» chiese Nicole inarcando un sopracciglio.

Quando Terry inspirò per rispondere, Bradley si infilò nel mezzo. «Sono sicuro che volesse dire… cioè, immaginiamo che un uomo non ti lascerebbe qui da sola con un gruppo di uomini.»

Nicole rise. «Me la so cavare benissimo da sola.»

Leo non ne aveva il minimo dubbio.

Ma Terry non riuscì a evitare di chiederle: «Davvero?».

Nicole fece un passo avanti e si ritrovò a fissare Terry dritto negli occhi, arrabbiata. «Sono quasi dieci anni che ci prendiamo abilmente cura dei turisti. Ci sono alcuni cowboy che usano l’accampamento quando ne hanno bisogno e c’è un tizio che passa di qui per lasciare provviste sul sentiero, ma tu non li vedrai e non avrai bisogno di loro.» Fece una pausa. «È per caso un problema? Posso chiamare qualcuno per farti venire a prendere domattina, prima che partiamo.»

Terry rise ma fece un passo indietro. «Nah, tutto a posto.»

«Bene.» Nicole sostenne il suo sguardo ancora un po’. «Incontrerete Dub domattina.» Nicole fece un sorrisetto. «Vi invito a porre queste domande anche a lei.»

Consegnò dei fogli a ognuno di loro e, nella luce tremolante, Leo poté solo immaginare che si trattasse di una lista di regole e di un piccolo itinerario. Li avrebbe guardati meglio l’indomani. Per il momento si limitò a controllare il numero della sua tenda in cima alla prima pagina cerchiato di rosso. Nicole disse loro di andare a dormire e che la colazione sarebbe stata servita alle sette in punto. «Dormite un po’» disse, facendo l’occhiolino. «Ne avrete bisogno.»

Leo si avviò per seguire il gruppo quando notò qualcuno uscire dal recinto dei cavalli. La figura emerse dalla luce del fuoco, come un miraggio che appare sul bordo della superficie lunare. Quei capelli liscissimi riaccesero in lui la memoria delle foglie d’autunno e della pelle nuda sulla riva del fiume. Era un ricordo appannato o forse stava già sognando? Scuotendo la testa, entrò nella sua tenda e si infilò nel sacco a pelo. Non si tolse neanche le scarpe. La sensazione di déjà vu sparì ancora prima che potesse elaborare quei pensieri e, pochi minuti dopo, si addormentò.







4

Per Lily non esisteva il dormire fino a tardi. Né esistevano le vacanze, ma solo giorni lavorativi particolari in cui a cena poteva permettersi di indossare dei jeans puliti piuttosto che quelli sporchi. Anche da piccola si svegliava col sorgere del sole. D’estate si doveva pensare al mangime e a riempire l’abbeveratoio, a preparare i pasti e a curare i clienti. D’inverno il lavoro era diverso, ma comunque i cavalli venivano per primi, gli umani per secondi, e la cura personale finiva in fondo alla lista.

Mentre tutti dormivano ancora, Lily uscì dalla sua tenda giusto in tempo per vedere il primo raggio di luce salire nel cielo. Adorava la zona dove era stato allestito l’accampamento base. Si trovava al bordo dell’Horseshoe Canyon, un luogo abbastanza remoto da sentirsi immersi nella natura selvaggia, ma comunque abbastanza vicino alla città nel caso in cui qualche turista si rendesse conto di essere troppo isolato e avesse dei ripensamenti. E inoltre, era un posto bellissimo. Sembrava che la gente di città si aspettasse di vedere un deserto perennemente bruciato e arido, ma quel luogo era vivo come qualsiasi normale parco. C’erano pittogrammi sulle rocce e boschetti di pioppi che crescevano affondando le radici nei ruscelli che scorrevano sul fondo sabbioso del canyon. I licheni si aggrappavano all’arenaria in mucchietti rossi e arancioni, gialli e verdi. I cactus si facevano strada nel terreno eroso; i fiori di campo erano ovunque e l’erba inghiottiva i sentieri, reclamandoli alla natura. Il forte odore salmastro dei ginepri permeava l’aria.

La brezza del mattino era fresca e umida a causa della lieve pioggia primaverile scesa la notte passata. Ciò rappresentava una pausa molto gradita dal caldo degli ultimi giorni, ma in quel luogo la pioggia poteva anche rivelarsi un problema. Le alte pareti del canyon spingevano l’acqua a defluire verso il basso, quindi non era il temporale nel cielo a rappresentare il problema vero e proprio, quanto la pioggia che si riversava sul terreno per chilometri. Lily aveva insegnato alle persone a riconoscere i chiari segnali di un’imminente inondazione e a prestare attenzione anche a quelli più piccoli: i corsi che si riempivano all’improvviso di bastoni e rami, o le acque cristalline che diventavano fangose. La pioggia della notte precedente non era stata poi abbondante, ma una qualsiasi precipitazione comportava fango e un falò inzuppato. Niente fuoco significava niente cibo, e qualsiasi guida sarebbe stata d’accordo sul fatto che i clienti sopportavano tranquillamente il sedere dolorante e un letto duro, ma non avrebbero tollerato una pancia vuota. Come nel caso dei ragazzi che lavoravano al ranch, riguardo ai quali il padre di Lily diceva sempre: “Devi tenerli stanchi e pieni”. Era stato vero in quel caso, e lo era ancora di più in quel posto.

Riattizzò il falò, osservando i pezzi di carbone tremolare e scintillare prima di prendere fuoco. Quando il fumo iniziò a salire in spirali, mise l’acqua a bollire e preparò il caffè.

Aveva già dato da mangiare ai cavalli, pulito gli zoccoli e controllato che fosse tutto a posto. Lily ne aveva otto in totale, ognuno con le proprie peculiarità e temperamenti diversi, il che le semplificava il compito di assegnarli ai vari ospiti secondo le loro abilità, e ognuno di loro era molto più coccolato e viziato di quanto fosse Lily stessa.

Bonnie, la sua cavalla baia di otto anni, era di carattere esuberante, tollerava di farsi pettinare la coda ma quando Lily lo faceva scalciava a terra, impaziente di mettersi in marcia. Si trovavano in una zona impervia, ma quei cavalli erano abituati a cavalcarvi; preferivano un passo più lento e terreni misti – con una dose di dolcetti extra che comportava quel percorso – piuttosto che un tranquillo giorno al pascolo alla casetta di Lily. Alcuni turisti attraversavano il sentiero dei fuorilegge con veicoli e quad dove potevano, ma la maggior parte delle mappe disegnate da Duke Wilder potevano essere seguite solo a piedi o a cavallo. Se andava bene per i fuorilegge, diceva sempre, va bene anche per me.

Il padre di Lily era ossessionato da quei canyon e aveva passato anni alla ricerca degli stessi miti e leggende che ora lei sfruttava per accompagnare i gruppi in escursioni e finte cacce al tesoro. A differenza di Duke, tuttavia, gli aspiranti guerrieri del weekend che ingaggiavano Lily tornavano a casa alla fine del percorso ai loro lavori, famiglie e realtà. Duke poteva far ritorno da una spedizione, ma non era mai davvero presente per la sua famiglia: sognava sempre di trovare tesori sepolti, mentre il resto della sua vita, compresi moglie, salute e ranch, alla fine scivolavano in secondo piano.

Sentì lo scricchiolio di alcuni passi dietro i cespugli e Bonnie nitrì dolcemente quando vide Nicole avvicinarsi. «La boss Bonnie è pronta per partire?» le sussurrò Nicole accarezzandole il naso. «Qualcuno sa che riceverà una mentina alla fine della giornata.»

Nicole era arrivata nello Utah dal Montana in cerca di un lavoro e di una vita lontani da una famiglia cattiva e un fidanzato ancora peggio. Conobbe Lily lavorando da Archie; Nicole venne assunta nella minuscola cucina come lavapiatti e per preparare quelle pietanze unte tipiche dei bar. All’epoca dormiva in un furgone, così Lily la trascinò a casa con sé e le diede un posto dove stare. Erano entrambe al verde e completamente sole, e legarono all’istante, in un modo che solo due donne possono fare quando ne hanno avuto abbastanza delle vite stravolte dagli impulsi e dalle cattive decisioni degli uomini.

Quando Archie propose a Lily di fare da guida per un gruppo che cercava la location per un film a Moab, non c’era nessun altro di cui si sarebbe fidata per farsi accompagnare se non Nicole. Un tour tirò l’altro e quando qualcuno le chiese delle storie e delle leggende del luogo, di Butch Cassidy e della sua gang che percorrevano quei sentieri per sfuggire dalla legge e nascondere i loro tesori, e se questi potessero essere ancora là, fu come se il fantasma del padre fosse tornato a tormentarla. Lily pensò subito a quel maledetto diario, colmo di appunti a casaccio, indovinelli, storie e mappe. Era una delle poche cose con un certo valore che possedeva, quindi decise che qualcosa di buono doveva pur esserci nel crescere nell’ombra di Duke Wilder, dopotutto. Chi pensava che così tante persone volessero giocare a fare i cowboy?

Ma dal giorno in cui aveva cominciato a fare escursioni erano ormai passati sette anni, un periodo decisamente lungo per qualcosa che aveva iniziato spinta dalla necessità e che le piaceva a malapena. Il denaro era abbastanza per permetterle di non lavorare al bar da maggio a settembre, ricomprare qualche cavallo che aveva dovuto vendere precedentemente e pagare Nicole, ma stava comunque annaspando. Il furgone e il rimorchio per i cavalli erano vecchissimi e Bonnie stava invecchiando. A essere onesti, anche Lily non era più così giovane. Amava la campagna selvaggia, ma voleva una vera casa, con bambini e terre in cui i cavalli potessero correre. Voleva mettere radici, ma non era facile farle attecchire nel deserto.

«Com’è il nuovo gruppo?» chiese Lily.

Nicole raccolse un secchio e lo riempì con del foraggio. Sentì degli zoccoli scalciare a terra e subito dopo apparve un cavallo bianco e nero che trottava felice verso di loro, con la testa all’indietro mentre scuoteva la criniera. Sarebbe un cliché dire che i cavalli sono come i loro padroni, ma se qualcuno osava anche solo guardare Snoopy o Nicole in modo sbagliato, entrambi lo avrebbero mandato a terra senza pensarci due volte.

«Niente che non abbiamo mai visto prima.» Nicole ignorò Snoopy che le mordicchiava la maglia prima di infilare la testa nel secchio. «C’è un casinista, un cucciolone, uno inquietante e uno…»

Lily si bloccò con il pettine in mano. «Inquietante?» Lei e Nicole sapevano come difendersi, ma una volta sul sentiero sarebbero state completamente da sole. «Non ha creato problemi, vero?»

«Macché» Nic tirò fuori una manciata di orzo e lo porse a Bonnie. «Solo fastidioso. Ce n’è anche uno silenzioso, ed è molto carino.»

Lily inarcò un sopracciglio, cosa che fece scoppiare a ridere Nicole. «Mi piacciono i tipi silenziosi ogni tanto» disse «ma è un po’ troppo mansueto per i miei gusti. Ha passato la maggior parte del tragitto a osservare il cielo dal finestrino.»

Prima che potesse evitarlo, un ricordo prese campo nella mente di Lily: un dolce, sudato ragazzo di città innamorato che si muoveva con determinazione sopra di lei, una coperta adagiata su una balla di fieno sotto la schiena, le stelle che si affacciavano da una crepa nel soffitto del vecchio fienile. Leo le sussurrava di fare silenzio, ma non si fermava. Anzi, continuava con ancora più forza, inghiottendo i suoni che emetteva Lily e i suoi. «Silenzioso non significa per forza mansueto.»

Fu Nicole a voltarsi scandalizzata. «È il momento di un racconto? Questa non l’ho mai sentita.»

«Sì, ma la storia la conosci» disse Lily gettando il pettine di Bonnie nella cassetta.

«Qual era silenzioso ma non mansueto?» Nic si batté il dito sulle labbra, con le mani già sporche.

«Nessuno di quelli a cui stai pensando.»

«Il commercialista del Quebec? Aspetta. L’architetto dell’Oregon.»

Lily scosse la testa allontanando le immagini. «Sta sorgendo il sole e dobbiamo preparare la colazione.»

Nicole si bloccò non appena capì. «Oh, intendi lui.»

«Già.»

Dato lo stallo nella conversazione, si diressero entrambe in silenzio verso il fuoco. Gli uccelli non avevano ancora iniziato a cinguettare, più infreddoliti che affamati allo spuntare dell’alba, ma il canto di uno scricciolo del canyon riempì l’aria.

Si versarono una tazza di caffè e iniziarono i preparativi per la colazione, sapendo che il profumo del bacon sarebbe stato sufficiente per far uscire i campeggiatori dalle loro tende, anche se il sole non era ancora spuntato oltre le vette.

«E quindi, che intenzioni hai se smettiamo di fare tutto questo?» chiese Nicole, cambiando argomento, ma non per forza in una direzione che Lily avrebbe preferito. Sapeva che il denaro e la prospettiva di una vita al verde pesavano molto a Nicole, e al momento era l’unica cosa a cui riusciva a pensare anche lei.

«Non lo so ancora. Possiamo sempre continuare a lavorare da Archie finché non decidiamo.»

Una noce di burro sfrigolò sulla piastra calda.

«Che ne dici del rodeo?» chiese Nicole. «Per il ranch. Facevo più soldi a correre che in una settimana da Archie. Potrei iscrivermi, per provare?»

«Non so se Snoopy è ancora in grado» le disse Lily con una smorfia. «Ma ti voglio bene per averci anche solo pensato.»

Nicole sbuffò, sfogando la frustrazione sulle patate di fronte a lei. «Questo è il motivo per cui le persone nei film fanno stupidaggini per soldi. Forse Cassidy ci aveva visto lungo e dovremmo semplicemente rapinare una banca.»

«Non gli è andata benissimo» le ricordò Lily.

«Perché non era una donna. Gli uomini sono degli idioti.»

Lily rise mentre versava le cipolle affettate nella padella di ghisa calda. «Anche se dobbiamo spillare birre e raggirare qualsiasi aspirante cowboy che metta piede qui, troveremo un modo. Siamo io e te, ricordi?» Nicole annuì. «Lasciamo passare questa settimana e poi andremo avanti.»

Il fruscio delle tende che si aprivano interruppe il canticchiare di Nicole sul fornello. Quando Lily alzò lo sguardo, fissò con intensità la figura di un uomo che sembrava provenire dal passato.

Rimase completamente senza fiato.

Lily conosceva bene le allucinazioni del deserto, quando la luce curvava, si rifletteva e si muoveva nell’aria calda, facendoti vedere qualcosa che in realtà non c’era. Aveva già visto quel particolare miraggio, quindi le ci volle un momento per riprendersi e rendersi conto che quello non lo era affatto. Non c’era nessun gioco di luce nell’aria, né illusioni.

Quella volta, il ragazzo di città innamorato stava camminando verso di lei.
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Così se la diede a gambe.

Senza dare spiegazioni, Lily lanciò il cucchiaio di legno sul tavolo e corse da Bonnie, che pascolava placida. Accucciata dietro al cavallo per nascondersi dalla visuale del gruppo, appoggiò il braccio sul morbido fianco dell’animale cercando di riportare i battiti sotto controllo.

Ma che diavolo?

Leo Grady era lì.

Leo, l’uomo che le aveva fatto credere in un “e vissero per sempre felici e contenti” per poi sparire senza una parola, era lì?

In cerca di conferma, sbirciò oltre il dorso di Bonnie e sentì di nuovo il cuore in gola. Era lui, senza ombra di dubbio.

Alto, magro, l’invitante collo visibile dal colletto della felpa North Face. Avrebbe riconosciuto quel collo ovunque; avrebbe riconosciuto quella postura e quei lunghi passi da un chilometro di distanza. Ricompose l’immagine del corpo dell’uomo nella sua testa, poi chiuse gli occhi per spingere via un’altra valanga di ricordi. Le ci erano voluti anni per cacciarli dalla mente ed eccoli lì, che ritornavano con la potenza di mille cavalli.

Se avesse creduto in qualche dio, si sarebbe messa a pregare. Se la sarebbe anche svignata con il furgone, se non le fosse dispiaciuto lasciare Nicole da sola. Una rapida occhiata ai jeans le fece notare quanto fossero polverosi e sdruciti; la maglia, di un blue chambray sbiadito, aveva una macchia bianca sulla manica. Lily si sentì di colpo trasandata. Aveva legato i capelli in una treccia per praticità, non per stile, e sul volto aveva più crema solare che trucco. Sembrava più giovane della sua età, ma non esattamente nel modo in cui intendevano le persone quando glielo dicevano. Da come le era sembrato di vedere, Leo era diventato un vero e proprio uomo. Nel frattempo lei invece era rimasta la stessa, con un aspetto povero e rustico, proprio come la ragazza che si era lasciato alle spalle tutti quegli anni addietro.

Sempre se Leo la ricordava ancora… 

Cinque mesi insieme erano stati spazzati via in una sola mattina. Un minuto prima era sopra di lei, accoccolati su una coperta lungo la riva del fiume, occhi puntati sulla sua bocca e con il labbro inferiore stretto fra i denti, e quello successivo erano in casa, a fissare la vecchia segreteria telefonica sui cui lampeggiavano insistentemente 29 messaggi.

Il resto della giornata volò sfocato. Sua madre era stata coinvolta in un incidente. Si sarebbe ripresa, ma era in ospedale e Leo doveva tornare a casa. Era corso in camera, aveva lanciato metà delle sue cose nella valigia prima di partire e di stampare un bacio sulla bocca di Lily, promettendole che sarebbe tornato.

Le sue ultime parole quella mattina furono: «Ti chiamo quando atterro».

Non lo fece.

Con la madre in ospedale, suppose che le cose fossero senza dubbio incasinate. Sua sorella Cora, di dieci anni più piccola, aveva solo dodici anni; sua madre aveva una carriera importante e molte responsabilità da gestire. Ma quando Lily chiamò Leo tre giorni dopo, non c’era più traccia del dolce e adorabile ragazzo che aveva conosciuto. Invece, per la prima volta fu molto brusco con lei. «Non posso adesso, Lily. Ti richiamo fra qualche giorno.»

Ma quella fu l’ultima volta che sentì la sua voce.

Una patetica ricerca notturna su Google le rivelò che Leo Grady si era laureato alla NYU un anno dopo l’incidente. Era stato assunto subito in una piccola azienda tecnologica nel Queens, poi in una più grande a Manhattan. Non aveva Facebook. Non aveva Instagram. Non aveva nemmeno la foto nel sito dell’azienda. Non sapeva se si fosse sposato né se avesse avuto figli. Lily amava e odiava allo stesso tempo l’impossibilità di stalkerare Leo online.

Quando finalmente il fantasma del suo passato scomparve nel piccolo gabinetto esterno, tornò da Nicole, che si stava occupando delle patate in padella.

«Che è successo?» chiese Nic. «Ti ha punto qualcosa?»

«Sì. Un grande… coso… mordace» rispose vaga Lily. «Ehi, te la senti di farlo tu il discorso di orientamento stamani?»

Nicole la scrutò perplessa da sotto il cappello, guardando l’amica con le sopracciglia aggrottate. Nicole si occupava sempre di andare a prendere i gruppi. A Lily spettava invece il giro di orientamento. Non avevano mai scambiato i ruoli, neanche una volta.

Nicole mise una grande porzione di patatine e cipolle nel vassoio di alluminio e disse: «Dub, sai bene che l’unica cosa che odio più dei giri di orientamento è sbattere la faccia su questa padella bollente».

Con un sospiro, Lily prese la cartellina. Uno degli altri compiti di Nicole era abbinare gli ospiti ai cavalli in base alle informazioni fornite riguardo ad altezza, peso ed esperienza. Sfortunatamente, le due ragazze lo facevano da così tanto che Lily raramente leggeva i nomi degli ospiti e i cavalli assegnati fino a quando li riuniva per la colazione per iniziare l’orientamento. Diede un’occhiata al foglio.
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Le sfuggì un “Merda” sottovoce.

Forse è un altro collo, un altro paio di spalle possenti, un altro Leo Grady. Sfogliò convulsamente i moduli dei partecipanti. Alla seconda pagina la sua mano si bloccò a mezz’aria; il modulo di un uomo di nome Bradley con la foto spillata svolazzò a terra mentre Lily osservava quel volto che un tempo conosceva.

Chiuse gli occhi per assorbire il colpo finale. L’istinto di sopravvivenza ben radicato in lei la spinse a cercare disperatamente un modo legittimo per uscire da quella situazione. Avrebbero potuto cancellare l’escursione dando la colpa a un temporale in arrivo? Avrebbero potuto dire che uno dei cavalli era zoppo? Avrebbe potuto fingere di essere malata?

Avrebbero potuto… ma molto tempo prima Lily aveva imparato che fingere qualcosa era una perdita di tempo per tutti.

Sempre fissando la foto, Lily si domandò come fosse diventato Leo. E anche perché fosse lì. La sua agenzia si chiamava Wilder Adventures, santo cielo. Non si stava esattamente nascondendo.

«Ti ricordi cosa hai detto prima?» chiese a Nic. «Riguardo agli ospiti? Hai detto che ce n’era uno casinista, un cucciolone, uno inquietante e…?»

Nicole si voltò, riflettendo. «Uno silenzioso?»

Quello silenzioso… e cos’altro aveva detto Nicole? Che era carino? Lily guardò di nuovo la foto. Il ventiduenne Leo era carino. Timido, dolce e sempre perso nei suoi pensieri, ma quel Leo, quello di trentadue anni, era devastante. La foto lo ritraeva in piedi su un balcone con una birra in mano, sorridendo a chi stava scattando la foto. I capelli erano sempre quel morbido caos scuro che ricordava, che gli si appiccicava sempre sulla fronte di mattina per poi ricadergli in avanti sul viso. Scintillanti occhi scuri. Negli anni in cui erano stati lontani, il suo volto aveva perso i tratti morbidi della giovinezza e si era affinato, ma allo stesso tempo era anche più delicato e virile. Gli zigomi erano più definiti, la mandibola più spigolosa, il collo lungo come una giornata d’estate e le labbra carnose, proprio come le ricordava.

Meeerda.

Nicole si avvicinò, sbirciando i fogli da sopra la spalla di Lily per capire cosa l’avesse turbata così tanto, ma Lily richiuse di colpo la cartellina e la lanciò sul tavolo. Prese con rabbia un trancio di bacon e iniziò a tagliarlo in fette spesse, che fece poi cadere nella padella rovente.

«Tutto bene, Dub?»

Neanche per sogno. «Certo, tutto okay.»

Il gruppo iniziò a uscire dalle tende; uno alla volta si sgranchirono le gambe prendendosi un attimo per ammirare quel panorama che il buio aveva celato al loro arrivo.

«Che meraviglia.»

La voce di Leo filtrò dal falò fino a Lily e ogni centimetro del suo corpo fu percorso dai brividi.

L’avrebbe vista. L’avrebbe vista e lei avrebbe dovuto reagire. E Lily Wilder era una donna che aveva sempre dato il massimo in tutto, incluso il rimanere a debita distanza da qualsiasi coinvolgimento emotivo. Leo avrebbe invaso il suo spazio per tutta la settimana a venire e non aveva idea di come gestire la cosa.

Così tenne la testa bassa, nascondendosi sotto la tesa del cappello da cowboy, mentre portava vassoi fumanti di patate, uova e bacon verso il tavolo da picnic al centro dell’accampamento. Nicole suonò la campana per avvisare che il pasto era pronto; si sentirono passi strascicati lungo il terreno. Una risata roca riecheggiò alle spalle di Lily, lo stomaco le si stritolò. Conosceva il suono di un serpente a sonagli nei cespugli vicino al ranch e il gracchiare roco di un corvo di passaggio, conosceva il rumore del gocciolio dell’acqua alla sorgente e lo sbuffo impaziente di Bonnie quando era esausta a fine giornata. E conosceva il suono, anche dopo tutti quegli anni, della profonda e vibrante voce di Leo Grady al mattino, il modo in cui si scaldava lentamente, passando da roccia grezza a pietra liscia e lucida.

Fece un respiro profondo per riprendersi prima di voltarsi per esaminare gli uomini in fila pronti per la colazione. «Buongiorno a tutti.»

Lily non dovette guardare Leo dritto negli occhi per percepire il suo sguardo voltarsi di colpo su di lei.

Leo trattenne il respiro, con gli occhi spalancati per la sorpresa, e le ci volle tutta l’indifferenza che aveva allenato nel corso del tempo per apparire impassibile. «Riempitevi i piatti. Una volta pronti, vi illustrerò il programma.» Sorrise nel modo più naturale possibile, mentre sistemava la padella di forchette. «Ci aspettano dei giorni belli pieni e c’è cibo in abbondanza per tutti.»

Tre uomini si lanciarono verso il tavolo, attratti dalla vista del cibo. Tutti tranne Leo. Lily non era nemmeno sicura che si fosse ancora mosso. Dopo diversi secondi, si ridestò di colpo e trovò un posto sulla panca al lato opposto del tavolo della colazione, sedendosi lentamente. Non prese niente da mangiare, rimase semplicemente lì, a fissare il bosco, con il cappellino tirato giù sul viso.

Oddio, era una situazione insostenibile. Il cuore le batteva come un martello sul cemento.

«Avete conosciuto tutti Nicole ieri sera» disse, trovando lentamente il ritmo nelle parole che aveva detto almeno un centinaio di volte in quelle situazioni. Nic fece un cenno con la mano dal tavolo dove si stava versando il caffè e Lily fu contenta di vedere tutti raddrizzare la schiena in risposta.

«Io sono Lily Wilder, “Dub” per Nicole. Benvenuti alla Wilder Adventures. Spero che siate tutti pronti per dell’ottimo cibo, fantastici cavalli, un’avventura unica e alcuni dei paesaggi più selvaggi che abbiate mai visto.»

L’ospite che Lily suppose fosse quello denominato da Nicole “il casinista”, un tipo in forma, abbronzato e con i capelli in perfetta piega e un sorriso da pubblicità, sbatté una mano sul tavolo facendo tintinnare tutte le stoviglie. «Diamoci dentro!»

«Siete qui per un’escursione guidata in alcuni dei canyon più remoti e meravigliosi del pianeta. Alla fine dell’Ottocento, banditi come Butch Cassidy usarono un lungo sentiero che attraversava tutto il West per sfuggire alla legge. Su quel sentiero si trovavano Hole-in-the-Wall, Brown’s Park e Robbers Roost. Ne percorrerete alcuni tratti, proprio come loro» disse. «Lungo il tragitto faremo dei giochi, prepareremo i pasti, vi darò un’infarinatura di geografia e storia e alla fine userete tutte le nuove abilità e conoscenze del terreno per trovare un tesoro nascosto.»

Al tipo alto e pieno di tatuaggi sfuggì una risata di scherno e Lily lo osservò mentre si passava la mano fra i folti baffi e la barba. Doveva essere quello inquietante.

Lo ignorò e proseguì. «Vivo su queste montagne da sempre. Conosco ogni sentiero, ogni punto di riferimento del luogo. Finché farete quello che vi diciamo, vi prometto che sarete al sicuro e sarà il più bel viaggio della vostra vita. Detto ciò, io sono il capo e, se non ci sono io, la figura di riferimento è Nicole. Forse vi siete accorti che siamo donne. Se avete problemi a seguire delle donne e le loro istruzioni, a mostrare rispetto e a tenere le mani in tasca, ditelo ora che siamo ancora in tempo per chiamare qualcuno che venga a prendervi.»

Nicole appoggiò il suo enorme coltello sul tavolo e sorrise a ognuno di loro, un po’ troppo a lungo per sembrare del tutto sana di mente. «Qualcuno ha dei problemi al riguardo?»

Tutti tranne uno scossero la testa rispondendo con gentilezza. Quello che Lily suppose fosse il cucciolone, morbidi riccioli scuri, enormi occhi verdi e guanciotte belle tonde, deglutì rumorosamente e sussurrò: «Nossignore».

Il bastian contrario solitario incrociò le braccia, si allungò all’indietro ed emise una singola risata secca.

«Domande?» gli chiese Lily. Era abbastanza in forma, poco oltre i trenta, con un’espressione di aperto disprezzo. In tutti i gruppi che avevano accompagnato ce n’era sempre almeno uno di tipi del genere: quelli che andavano lì pensando di sapere tutto e che vedevano in lei e Nicole solo due ragazze carine che giocavano a fare le dure.

Entro la fine del viaggio però si ricredevano sempre.

«Tutto a posto» sibilò fra i denti gettando un’occhiata veloce verso le ragazze. «Sono solo seduto qui, rispettoso, tesoro.»

«Felice di sentirlo.» Lily applaudì sperando di poter saltare la parte successiva. D’istinto, guardò Leo e rimase sorpresa nello scoprire il suo sguardo scuro e penetrante su di lei. Il contatto visivo fu come una spada infuocata che la trapassò da capo a piedi. Sentì il fuoco salirle fin sul collo.

Maledizione.

Si voltò verso il cucciolone, che indossava una maglietta arancione acceso con grandi lettere verdi che recitavano “HOWDY!”.

«Facciamo un giro di presentazioni» disse Lily. «Raccontateci un po’ della vostra esperienza a cavallo e di cosa sperate di ottenere da questo viaggio, così possiamo assicurarci che ciò avvenga. Walter?» disse scrutando ognuno di loro. «Perché non inizi tu?»

«Sono io» disse il cucciolone alzando la mano e pulendosi gli angoli della bocca con il tovagliolo. «Walter Gibb. Ho cavalcato un pochino quando ero piccolo, ma non monto su un cavallo da tantissimo tempo.» Si schiarì la voce. «Sono Gemelli, single e lavoro come facilitatore della salute e del benessere degli animali…»

«Gestisce un negozio di accessori per animali Petco» lo interruppe il tipo barbuto deridendolo.

«Ti chiami Walter?» chiese Lily.

La guardò, infastidito ma confuso. «No. Mi chiamo Terry.»

«Allora ti consiglio di smettere di interrompere e aspettare che venga chiamato il tuo nome. Ci siamo capiti?» L’uomo guardò Lily con espressione burbera, ma lei, impassibile, tornò a rivolgersi a Walter. «Vai avanti. Raccontaci dei tuoi hobby.»

«Coltivo un pezzetto di terra in un orto comunitario» disse alzando le spalle. «Principalmente lattuga e fiori. E pomodori.» Osservò il cielo pensieroso. «La domenica mi incontro con Leo e sua sorella Cora per il brunch, ma oltre a quello non faccio molto altro.»

Il cuore di Lily si strinse dolorosamente nel sentir nominare la vita di Leo a New York, ma ricacciò giù la sensazione. «E che cosa speri di ottenere da questo viaggio?»

«Uhm. Be’, quando ero piccolo andavo a un campo estivo tutte le estati e lo odiavo. Passavo più tempo a temere il giorno in cui i miei mi avrebbero lasciato lì di quanto ci rimanessi effettivamente. Ero un bambino ansioso, quindi non andavo mai in canoa né facevo la corsa a ostacoli… o nient’altro, tranne lavorare con la ceramica e cantare intorno al falò, se è per questo. A dire la verità ieri sera non avrei voluto essere qui. Ma dopo averci dormito sopra, penso che prenderò questa settimana come una specie di seconda chance.» Lanciò un’occhiata agli altri prima di fare un piccolo inchino sulla sedia. «Grazie.»

Nicole emise un piccolo sbuffo. Aveva un debole per i più docili e onesti. L’aveva già conquistata.

«Terry?» disse Lily. «Ora tocca a te.»

Si prese tutto il tempo del mondo per posare la forchetta e ripiegare il tovagliolo, intrattenendo il gruppo. «Sono stato qui un sacco di volte» disse tirando su le maniche della maglietta mimetica per grattarsi la spalla e mostrare il suo bicipite decisamente mediocre. «A seconda di quale direzione prenderemo, potrei avere dei consigli su rotte più vantaggiose. Nella vita di tutti i giorni, gestisco il negozio di articoli outdoor Cabela a Newark.»

«Fa il magazziniere» si intromise il casinista.

«… con una fiorente attività secondaria tutta mia.»

E di nuovo il casinista: «Vende iPhone hackerati».

Lily era tentata di ricordare che avrebbero tutti avuto il loro turno per parlare, ma Terry era già sulla sua lista nera; li avrebbe fatti divertire ancora un po’.

Da parte sua, Terry ignorò le interruzioni e si allungò ancora di più all’indietro convinto di avere ancora la loro incondizionata attenzione. «Mi considero un tipo avventuroso, un cacciatore. Mi piace stare all’aperto e andare contro alle stronzate imposte dalla società. Ultimamente è tutto molto “omo” e cagate gender neutral. Gesù… All’aperto almeno posso cogliere cosa vuol dire essere un vero uomo.»

Lily avvertì i polsi chiudersi a pugno per la rabbia.

«Ammetto che finora è quello che mi piace di meno» disse Nicole dando voce ai pensieri di Lily, senza il minimo tentativo di abbassare il volume. A Leo andò di traverso un pezzo di bacon.

Lily le lanciò un’occhiata ammonitrice e Terry continuò. «Ho partecipato al corso di vita primitiva di due settimane “Ultimate Man” a Boulder, ho percorso in canoa un paio di centinaia di chilometri su per il fiume Colorado e ho fatto bungee jumping dal ponte Bloukrans in Sudafrica.»

«Avete fatto tutte queste cose insieme?» chiese Lily incredula.

Il casinista scattò allarmato. «Stai scherzando? Col cavolo.»

«No» chiarì Terry. «Queste fighette non ce l’avrebbero fatta neanche a uscire dal parcheggio. Questi viaggi me li sono fatti con i ragazzi del Cabela.»

«Terry di solito non viene con noi» mormorò Walter.

Terry lo ignorò e guardò Lily. «Chiedo scusa, mi è permesso dire “fighette”, capo?»

«Tu che pensi?» rispose di getto.

A Lily non sfuggì il modo in cui gli altri tre sembrarono voler sparire nell’etere.

«E come potrei sapere cosa gradisce una pollastrella?» disse ridendo arrogante.

Il casinista scoppiò a ridere. Lily squadrò Terry stupita e si domandò se fosse mai esistito un tipo così egocentrico sulla faccia della terra. Terry non sembrò accorgersene, ma con la coda dell’occhio Lily vide Leo portarsi le mani sul volto. Osservò Terry pensierosa. «Sarai un problema?»

Le fece un sorrisetto. «Non è nei miei programmi.»

«Felice che siamo d’accordo su questo.» Lily era ufficialmente pronta per proseguire. «Biondino?» disse voltandosi verso il casinista. «Tocca a te.»

Stessa età degli altri, attraente, con capelli biondi mossi e occhi azzurri, Bradley si alzò in piedi, sfoggiando un sorriso terribilmente sexy. E lo sapeva. In un altro mondo e in una delle serate giuste da Archie, Lily poteva immaginarsi di portarselo a casa, principalmente perché sceglieva sempre tipi molto fighi.

«Mi chiamo Bradley. Non rispondo se mi chiami “Brad”. Sono docente di archeologia alla Rutgers.»

Un docente di archeologia. Interessante. Lily ne aveva conosciuti un bel po’ grazie al lavoro di Duke un tempo, e Bradley non rientrava nei canoni. Invece di una consunta tuta North Face o Patagonia, Bradley indossava una camicia a tema western con la parola “Burberry” in bella vista e stivali in morbida pelle nera con fibbie e occhielli lucidi. Che coglione. Quegli stivali si sarebbero ricoperti di Dio solo sa cosa alla fine della settimana, e non sarebbe rimasto altro da fare se non buttarli.

«Sono stato a cavallo un paio di volte» proseguì «ma molti anni fa, e anche allora sono sicuro di essere stato una schiappa. Nel weekend gioco a softball e sono lo zio migliore del mondo per Miss Cora. Ogni tanto esco con quello sfigato laggiù.» Indicò Leo. «In sostanza, sono qui per giocare a fare il cowboy per una settimana. Ho passato il test?» Infilò le mani nelle tasche dei jeans, praticamente nuovi.

«A me sta bene» disse Lily scrollando le spalle, e Walter pronunciò un dolce “evviva” mentre Bradley si rimetteva a sedere.

La botta definitiva arrivò quando esaminò la cartellina e si rese conto che era rimasto solo un nome. Lily inspirò per trovare l’equilibrio. «Immagino che rimanga… Leo» disse ferma, per quanto le pulsazioni a mille potessero permetterle.

Rassegnato, Leo si alzò e Lily si augurò che il suo cuore rallentasse quei battiti di nuovo indiavolati.

Leo si schiarì la voce e Lily sperò che non facesse capire agli altri che si conoscevano. Non era orgogliosa di ciò che il suo abbandono le aveva causato. Non aveva certo bisogno di mettere in mostra quella dolorosa cicatrice.

«Mi chiamo Leo. Ho trentadue anni.» Fece una pausa evitando d’incrociare lo sguardo di Lily. «Ho esperienza con i cavalli.» Il silenzio sembrò risucchiare l’aria intorno a loro per qualche istante, prima che proseguisse. «Vivo a Manhattan e lavoro nel campo informatico.»

Dopo un attimo in cui tutti stavano aspettando qualche altra informazione, Bradley scoppiò a ridere. «Affascinante, amico. Su, non fare il timido.»

Mentre il lavoro nell’informatica non la sorprese, rimase stupita dal suo modo di parlarne. L’attuale versione di Leo sembrava più fredda e distaccata che dolce e timida. Il Leo che aveva conosciuto era un mago dei numeri, ma ne parlava con quella riverenza tipica dei pittori che parlano di arte.

Aveva cercato in tutti i modi di farla innamorare della matematica. Aveva un’equazione preferita, per l’amor del cielo, qualcosa che prevedeva tagliare la superficie di una sfera e che Lily era sicura non avrebbe comunque capito neanche se avesse passato l’ultimo decennio a spiegargliela.

Cercò un qualsiasi indizio che provasse che Leo fosse reale, che fosse lo stesso uomo che aveva conosciuto nell’altra vita, un amante in carne e ossa che ora si trovava proprio davanti ai suoi occhi. Quando fece per sistemarsi il cappello, Lily notò i calli sui palmi delle mani. Non era la pelle indurita di qualcuno che faceva un lavoro manuale, ma quella provocata da ore in palestra e occasionali lavoretti casalinghi. Il colorito sulle sue guance significava che non trascorreva tutta la giornata in ufficio; forse andava a fare un giro in bici nei weekend o a correre nel parco. Aveva un orologio grande e costoso, che non solo diceva l’ora, ma anche la data, le coordinate e l’altitudine. Lily si chiese quanto avesse davvero bisogno di guardarlo per sapere quelle cose nel mondo in cui viveva. Non aveva anelli e il fatto di aver notato questo dettaglio, insieme alla scarica di sollievo che ne derivò, le fece venire voglia di distruggere qualcosa. Leo fece una pausa, come se stesse valutando quanto essere onesto. La vecchia versione di lui era un libro aperto, almeno con lei. Non aveva però idea di cosa stesse pensando la nuova. «Hobby… leggo molto. Mi piace andare in bici, correre…»

«Lavorare» lo interruppe Bradley con una risata secca.

«Giusto.» Leo annuì con una smorfia. «Riguardo a cosa spero di ottenere da questo viaggio…»

Quando la sua voce si affievolì, Lily si concentrò sul legno consunto del tavolo. Nel corso degli anni era diventato più levigato, seppur graffiato e bruciato in alcuni punti e deformato dal peso del tempo in altri. Lily ci si rivedeva.

«Immagino di essere alla ricerca di avventura. La mia vita quotidiana è piuttosto ripetitiva.» Girò il cappellino fra le mani e sembrò notare che l’atmosfera era diventata solenne. «Ma magari abbassiamo l’asticella e cerchiamo di non morire e basta» aggiunse, e le sue labbra si curvarono in un piccolo sorriso quando gli altri risero a loro volta. Quella fugace espressione di gioia che comparve negli occhi del ragazzo fece piombare un peso nello stomaco di Lily.

Walter applaudì di nuovo, ma più forte.

«Okay, bene.» Lily incespicò un secondo e fece cenno a Nicole di avvicinarsi con una scatolina di metallo. «Datemi i vostri telefoni.» Se avessero letto il materiale informativo prima, avrebbero saputo che sarebbe arrivato quel momento. Ma Lily ormai aveva capito che non importava quanto gli ospiti fossero avvisati per tempo; un’ondata di disapprovazione e gemiti si sarebbe sollevata sempre, in ogni gruppo. Nicole camminò lungo il tavolo ringraziando ciascuno di loro mentre posavano riluttanti i dispositivi nella scatola.

«Ovviamente potete tenere qualsiasi medicina, se le avete» continuò. «E se avete bisogno di altro, entro limiti ragionevoli, fatecelo sapere. Lo scopo è stare senza comodità; deve risultare dura.»

Terry si lasciò sfuggire una risatina secca. Quel tipo sarebbe stato una bella gatta da pelare.

Fece un cenno con la testa per indicare una piccola unità GPS che spuntava da una tasca del suo complicato gilet. «Ti conviene metterlo al sicuro nel capanno. Non ti servirà a niente.»

Terry chiuse gli occhi e sospirò. «È un sistema di localizzazione globale, tesoro. Funzionare nel bel mezzo del nulla è esattamente il suo compito.»

«Be’, chiunque te l’abbia venduto non ti ha chiesto dove l’avresti usato.»

Si passò una mano fra la barba. «Sai come funziona un GPS?»

Lily indicò i pinnacoli di roccia rossa in lontananza. «Andremo laggiù. Le batterie si scaricano, non c’è segnale telefonico, le pareti del canyon bloccano i segnali satellitari e vedi là sotto il sole? Quei minuscoli schermi digitali sono quasi impossibili da leggere. Hai una mappa nello zaino. Dovrai prestare attenzione a quella e a me. Non a un GPS. È chiaro?»

«Questa donna mi fa paura, ma mi piace» sussurrò Walter a Leo, il quale, come Lily notò, riuscì a celare qualsiasi tipo di reazione.

Lily raccolse uno zaino identico a quelli che aveva messo in ogni tenda la sera prima e iniziò a svuotarlo. «Avete tutti ricevuto uno zaino con cose che vi torneranno utili. Potete usare il vostro o questo, ma se usate il vostro, assicuratevi di spostare tutto il contenuto dell’altro, incluso il sacco a pelo nella tenda. Vi servirà tutto. Qualsiasi cosa vorrete lasciare qui, verrà chiusa a chiave nel capanno.»

Dispose una mappa sul tavolo. Gettò una veloce occhiata al gruppo, assicurandosi di avere l’attenzione di tutti, compreso Leo. Era un ingrandimento di una delle decine di mappe che Duke aveva disegnato nella sua vita. Suo padre conosceva il Far West meglio di chiunque altro e la sua esperienza era sempre stata molto richiesta. Peccato che non fosse quasi mai stata ricompensata. O almeno non per lui. Ne avevano tratto beneficio i musei, poiché gli artefatti che trovava venivano resi ai luoghi di origine, ma Duke non lo faceva per denaro. Magari riceveva un piccolo compenso qua e là per pagare le bollette, ma era l’adrenalina della ricerca che lo eccitava, sbrogliare indizi e scoprire piano piano la storia nascosta. Era la caccia.

Lily indicò il punto sulla cresta della montagna nella mappa in cui Duke aveva scritto la parola “Horseshoe”. «Noi siamo qui.» Fece scorrere il dito lungo il sentiero, soffermandosi su alcune fermate. «Stasera ci fermeremo sull’estremità dello sperone a Rubber Roost, poi verso French Spring sotto Hans Flat. Ora, questa parte è importante.» Tirò fuori un’altra mappa della zona con le linee altimetriche, tantissime linee altimetriche. «State lontani dal bordo di qualsiasi canyon. Vi assicuro che non è solido come sembra e non siete così atletici e stabili come pensate. Non imparate nel modo peggiore.»

Con gli occhi sgranati per il terrore, Walter annuì serio.

«Durante il viaggio dovrete cercare degli indizi e usare la mappa per trovare la strada giusta e alla fine il tesoro.» Raddrizzò le spalle. «Parleremo del resto mentre siamo in viaggio, ma per prima cosa, vi faccio conoscere i cavalli. Voglio che tutti richiudiate le tende e prepariate lo zaino mentre noi sistemiamo qui, poi raggiungeteci al recinto. Qualcuno ha bisogno di un paio di stivali adatti?»

Scossero tutti la testa mormorando un silenzioso “no”. Solo uno di loro rimase palesemente in silenzio.

Leo si passò le mani in modo insicuro lungo i jeans e alla fine ammise: «Io».

L’ultima cosa che Lily voleva era ritrovarsi per qualsiasi motivo da sola con lui. «Bene.» Il tono di voce era duro; Leo sapeva quanto fossero importanti dei buoni stivali lì. «Prepara le tue cose e raggiungimi nel capanno vicino ai cavalli.»

La osservò, senza dubbio avvertendo il ghiaccio nelle sue parole. «Okay.»

Lily iniziò a rimettere tutto nello zaino quando notò che gli altri stavano chiacchierando e sorseggiando il caffè ormai freddo. «Che state aspettando? Vi devo accompagnare?»

Tutti scattarono, ma Nicole rimase sul posto studiando l’amica attentamente. «Vuoi dirmi che sta succedendo?»

Lily la guardò e poi distolse lo sguardo. «Che intendi?»

Nic spalancò i grandi occhi azzurri e si spostò i capelli dalla fronte. «Ah, quindi stiamo facendo quel giochino?»

Non era il caso cercare di nasconderle la cosa. «Lo conosco.»

«Quello silenzioso.» Non era nemmeno una domanda.

«Già. Leo.» Abbassò la testa e tracciò una linea nella terra con il piede.

Sorpresa, Nic raddrizzò la schiena e lanciò un’occhiata verso il gruppo. «Porca puttana. È lui? Quel Leo? Del ranch?»

«Già.»

«Ti ha scovata fin qui?»

Lily stava scuotendo la testa. «Ci scommetto Bonnie che non aveva idea di trovarmi qui.»

Nic la scrutò silenziosa. «Mi devo preoccupare?»

«Cosa? No, sto bene» la rassicurò Lily. «È stato secoli fa. È tutto a posto. Davvero, sto bene.»

«Sì, sembra proprio tutto a posto» rispose secca.

Sapevano entrambe che era una bugia, ma Nicole non osò chiederle altro.
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Leo andò verso la sua tenda in uno stato confusionale, con il cuore a mille e le mani sudaticce. Ogni suo passo era instabile, come se stesse camminando sulle sabbie mobili o si stesse lanciando in un buco nero. Vedere Lily lo aveva trasportato indietro nel tempo, a quel primo giorno al Ranch Wilder, quando era apparsa dal fienile e il suo mondo era stato ribaltato all’istante.

Solo che questa volta non ci sarebbe stato nessun colpo di testa ad annebbiargli la mente con l’idea che quella donna potesse un giorno desiderarlo; c’era solo l’amaro ricordo di un tempo in cui aveva conosciuto l’amore perfetto, ma che poi aveva allontanato.

Avrebbe dovuto preparare lo zaino, ma invece rimase seduto per terra dentro la tenda, sconvolto dallo shock. Leo non aveva più sentito la sua voce da quella mattina, quando lei gli aveva telefonato per sapere come stava ma lui non l’aveva più richiamata. Odiava il modo brusco e freddo in cui si era comportato; l’aveva cercata tempo dopo, aveva tentato di sistemare le cose, ma a quel punto era troppo tardi.

E adesso lei era lì e i suoi piedi sentivano quell’elettricità che non provava più da dieci anni, la mente vorticava in un insieme di aspettativa e senso di colpa… e qualcos’altro. Dolore. Confusione. Perché non lo aveva mai più richiamato?

Dopo anni trascorsi a impegnarsi con tutte le sue forze per non arrovellarsi su dove fosse o cosa stesse facendo, invidioso di un qualche uomo immaginario che la amasse e vivesse la vita che lui aveva desiderato, eccolo lì, faccia a faccia con il suo primo amore, nel bel mezzo di uno sperduto deserto. Leo non aveva la minima idea di come andare avanti e far finta che fosse tutto a posto.

Qualche minuto dopo, quando il ronzio nelle orecchie si affievolì e le gambe parevano non cedergli più, Leo ficcò tutte le sue cose nel grosso zaino che la Wilder Adventures gli aveva fornito e uscì dalla tenda. Le tracce della colazione erano state ripulite e Bradley stava cercando di capire come infilare la tenda in una tasca grande quanto quella del suo cappotto. Quasi tutti indossavano jeans e maglie a maniche lunghe, ma quando Terry emerse dalla sua tenda, si era cambiato in un ennesimo completo mimetico in stile militare le cui tasche scoppiavano, piene di chissà cosa, e un gilet con fascette in velcro, con ancora più tasche.

«Sei pronto per tuffarti in questa avventura?» chiese Bradley a Leo, che lanciò un’occhiata al capanno, sentendosi impreparato per affrontare tutto ciò che sarebbe avvenuto di lì a breve.

«Devo prendere gli stivali.»

«Se avessi seguito la lista che ti aveva mandato» disse Terry «non staresti andando dalla preside adesso.»

Bradley gli tirò un pugno nello stomaco. «Ma l’hai vista la preside? Può sculacciarmi nel capanno quando vuole.»

Proprio in quel momento passò Nicole, fulminandoli con uno sguardo, e Bradley si ricompose all’istante, mormorando: «Pardon». Walter, che era appena uscito dal gabinetto, sembrava non sapere cosa fare e optò per una specie di saluto militare.

«Piantala» mormorò Leo a Bradley prima di appoggiare lo zaino accanto a quello degli altri e dirigersi dal lato opposto dell’accampamento.

Il capanno era una costruzione in legno di sei metri per sei, accanto al recinto pieno di cavalli eccitati che sapevano benissimo che era quasi l’ora di partire. Leo allungò la mano per accarezzare il morbido naso di uno di loro mentre gli passava davanti e si fermò sulla soglia. Il capanno si allungava sotto l’ombra di un esile olivo russo, e al suo fianco c’erano un lavatoio e un vecchio pick-up con a seguito un rimorchio. La porta era abbastanza larga da far passare selle e sacchi di mangime da venticinque chili ed era dotata di una serratura all’apparenza molto solida e sicura per quando sarebbero stati lontani da lì. All’interno tutto era sistemato in ordine meticoloso; una nostalgia dolceamara lo colpì quando sentì l’odore di erba medica e pelle.

Lily era in fondo, lavorava a qualcosa vicino a un grande gancio con fasce in nylon; Leo si schiarì la voce, chiedendosi se si fosse solo immaginato il modo in cui si era irrigidita. Avrebbe voluto trovare le parole adatte, il modo giusto per iniziare una delle conversazioni più impossibili al mondo, ma il suo cervello era un groviglio totale. Perché era laggiù? Perché Lily Wilder, fra tutte le persone al mondo, guidava false cacce al tesoro quando in realtà odiava il rapporto di Duke Wilder con le vere cacce più di qualsiasi altra cosa al mondo?

«Hai bisogno di altro a parte gli stivali?» Non si voltò e afferrò un accendino con cui fondere l’estremità di una corda di nylon.

Leo fissò la sua schiena, squadrandola da capo a piedi. I capelli erano più lunghi rispetto a quando l’aveva conosciuta, la treccia arrivava poco oltre le spalle. Le maniche tirate su mettevano in mostra le stesse braccia muscolose e quelle perfette mani indurite dal lavoro. Lily aveva delle mani stupende, con lunghe dita delicate, seppur molto abili e forti. Si ricordò di quanto fossero gentili quando accarezzava il suo castrone preferito e quanto fossero ferme quando calmava un cavallo spaventato. E quella sua abitudine di tamburellare senza sosta quando era persa nei suoi pensieri.

Si ricordò di come si sentisse quando quelle dita danzavano sulla sua pelle nuda.

Prendendo lentamente consapevolezza della situazione, Leo si ritrovò a chiedersi se avrebbe mai superato il fatto che si trattasse di Lily. In quel posto. Lily Wilder era proprio lì.

Tuttavia, notò che lei non sembrava mostrare alcuna reazione nei suoi confronti.

«Mi rendo conto che è una domanda strana» disse esitante, «ma ti ricordi di me?»

«Certo che mi ricordo di te, ragazzo di città innamorato.» Si voltò, e la freddezza nei suoi occhi color nocciola significava Sto per esaurire il tempo e la pazienza. Era un’espressione che Leo aveva visto decine di volte… solo mai diretta verso di lui. All’inizio era rimasta sulle sue, quasi a volerlo allontanare o, come si accorse più tardi, quasi a voler testare la forza della sua attrazione. Ma dopo aver ceduto, si era rivelata vulnerabile e aperta come il cielo sopra di loro. Gli aveva dato tutto senza la minima esitazione: il suo corpo, la sua innocenza, la sua fiducia.

«Quindi?» incalzò impaziente. «Hai bisogno di altro eccetto gli stivali?»

Dovette deglutire prima di rispondere con una certa tranquillità. «No.»

Lily lanciò via la corda e si diresse verso un armadietto, lo aprì e apparve un’ordinata collezione di stivali in varie condizioni. Non gli aveva chiesto che numero gli servisse, ma Leo immaginò che avrebbe preso qualsiasi cosa gli avesse dato. Lily si allungò per prenderne un paio sullo scaffale più alto, poi andò verso di lui e glieli lanciò ai piedi, sollevando una nuvoletta di polvere.

«Questi dovrebbero andare.» Era già tornata a fare ciò che stava facendo prima.

Leo si piegò per raccoglierli e si bloccò a metà strada. Porca puttana. «Li hai tenuti?»

«Il risparmio è il miglior guadagno.»

Lily era difficile da decifrare quanto l’Ipotesi di Riemann.

Ricomponendosi, andò a sedersi su un baule polveroso per togliersi le scarpe. Dopo qualche momento di un silenzio carico di tensione, si lanciò. «Non sapevo che l’agenzia fosse tua.» Fece una pausa e provò di nuovo. «Cioè, non sapevo nemmeno dove stessimo andando finché non siamo arrivati in aeroporto. Non abbiamo mai…»

«Credimi, Leo,» lo interruppe calma, «sono sicura che non avessi la minima intenzione di incontrarmi di nuovo.»

«Non è quello…» Chiuse la bocca, non fidandosi di cosa potesse uscirne. Che cosa stava succedendo? Aveva sempre saputo che si sarebbe sentita ferita per il suo mancato ritorno al ranch, ma che cosa si aspettava che facesse?

Senza trovare le parole, raccolse il primo stivale e lo analizzò. La pelle marrone era morbida al tatto, il tacco un po’ rovinato ma ancora solido. Anni prima, forse un mese prima che mettesse gli occhi su Lily, quando Duke gli disse per telefono che avrebbe dovuto comprare un paio di stivali, Leo non aveva la minima idea della differenza tra uno stivale da cavallerizzo e uno da trekking. In città, Duke diede un’occhiata alle Timberland di Leo e lo spedì da Martindale’s, dove la commessa gli disse che un buon paio di stivali poteva durare anche dieci anni, se tenuto per bene.

E mentre Leo infilava il piede dentro, capì che quella donna aveva ragione. Erano ovviamente stati usati, ma quando si alzò in piedi, la soletta fece subito presa come doveva e il tallone era aderente a sufficienza da non fargli scivolare via il piede. «Sono ancora perfetti.»

Lily mormorò dall’angolo, non mostrando alcun interesse.

La postura testarda e familiare di Lily fece catapultare Leo indietro nel tempo, in ricordi che aveva sepolto dentro di sé, provocandogli un dolore lancinante nel petto. Si toccò quel punto, proprio accanto allo sterno. L’amore che aveva provato per Lily era stato così profondo che gli aveva cambiato la fisionomia. E mentre era lì, in piedi, sembrava che quel sentimento non se ne fosse mai andato, ma che fosse solo stato messo sottovuoto e conservato. Di nuovo in sua presenza, la memoria fisica della sua infatuazione si riversò su di lui sotto forma di una valanga che cercava adesso di fuoriuscire, e l’adrenalina iniziò a scorrergli con frenesia nelle vene.

Sapeva di essere stato congedato, ma i suoi piedi non riuscivano a muoversi; fra di loro calò un silenzio pesante e pieno d’intesa. «Come te la passi?» disse alla fine.

«Non facciamo questo giochino, Leo» gli disse senza degnarsi di voltarsi. «Non siamo vecchi amici. Io sono la guida e tu il cliente. Ci stiamo parlando adesso solo perché tu mi paghi.»

Oh, bene allora. Ricacciò dentro un qualsiasi tipo di risposta, sapendo che non sarebbe stata d’aiuto; c’era un canyon di dolore a dividerli, e quei cinque minuti nel capanno non sarebbero bastati a farli riavvicinare.

E poi, erano in mezzo a una stanza piena di attrezzatura da ranch bella affilata. La Lily che ricordava sapeva benissimo come usare ciascuno di quegli attrezzi. Aveva un forcone a portata di mano, santo cielo!

Eppure aveva ancora tante domande. Lily aveva sempre odiato quelle storie, quel sentiero, la parola tesoro. Duke poteva anche essere stato un girovago, ma la Lily che conosceva avrebbe preferito farsi sotterrare al ranch piuttosto che affidare le cose a qualcun altro. Non se ne sarebbe mai andata di sua volontà.

 «Mi stavo solo chiedendo cosa ci facessi qui» riuscì a dire alla fine. Una sensazione spiacevole si fece strada dentro di lui. «Perché sei qui invece di preparare il ranch per la stagione?»

Lily si voltò verso di lui e d’istinto Leo fece un passo indietro.

«Non è più il mio ranch.» Alzò il mento. «Ora prendi gli stivali ed esci. Qui abbiamo finito.»
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Dopo una breve spiegazione riguardo all’attrezzatura che avrebbero usato, Lily accompagnò il gruppo a fare conoscenza con i cavalli. Dynamite era abbastanza paziente da rimanere immobile mentre Walter trovava il coraggio di salire in sella. Bulkwinkle, un grande burlone come il suo fantino, disarcionò Bradley lanciandolo con il culo per terra due volte prima ancora di aver lasciato il recinto. Ironia della sorte, Terry era stato accoppiato con Calypso, una giumenta scontrosa e dal morso facile e, solo dopo un attimo di esitazione, Leo riuscì a montare in sella senza problemi al cavallo più sensibile, un bellissimo castrone nero di nome Ace.

Lily trattenne un impeto di frustrazione. Avrebbe voluto vedere anche lui con il culo per terra.

Si esercitarono a curvare, fermarsi e smontare. Dopo che tutti ebbero preso confidenza con la camminata, provarono un po’ di trotto. Leo e Bradley provarono anche a velocizzare il passo, il tutto al sicuro nella piccola area recintata.

Ma una volta che guide e ospiti si trovarono sul sentiero, il paesaggio inghiottì l’accampamento alle loro spalle e i ragazzi sembrarono rendersi conto che ogni passo li stava portando sempre più lontani dalla comodità delle loro vite quotidiane. Niente telefoni né computer, nessun altro da cui dipendere se non Lily e Nicole.

Lily ebbe l’impressione che sarebbe stata una settimana lunghissima.

Perché non importava cosa facesse, quanto lo evitasse o quanto forte si pizzicasse le cosce o fissasse il sole affinché le stampasse un’immagine diversa da lui nel cervello, non sembrava riuscire a scrollarsi di dosso la terribile realtà che Leo Grady era ricomparso nella sua vita.

Dopo un paio d’ore di cavalcata, riusciva a sostenere la sua presenza senza che le si ribaltasse lo stomaco. Era ancora magro, ma leggermente più muscoloso, come un nuotatore: spalle larghe, gambe lunghe e toniche. Guardandolo, non riusciva a trovare alcun accenno di quel giovane che stava ancora crescendo per prendere forma. Il Leo attuale era un uomo che sapeva come muovere il suo corpo. La sua postura a cavallo era istintivamente solida come era sempre stata: anche in avanti, schiena dritta ma rilassata, talloni puntati in basso sulle staffe, una mano sulla gamba e l’altra che teneva blandamente le redini.

L’entusiasta e iperattento Leo ventiduenne sbiadiva in un sogno infantile, non reggendo il confronto con l’uomo che era diventato.

Quell’estate le ci era voluto un secolo per rendersi conto che il modo in cui l’aveva inseguita non era normale per lui. Per settimane aveva pensato che fosse un playboy, un flirtatore seriale che faceva finta di essere timido. Nessuno così attraente e che andava dietro a una ragazza con intenzioni così evidenti poteva essere sincero come sembrava.

Eppure lo era. E più lo conosceva, più si accorgeva che era riservato al punto da mantenere un silenzio stoico. Quel Leo si fidava a condividere i suoi tranquilli e intimi pensieri solo con le persone più vicine a lui. E in quel momento, ricordando quanto fosse controllato, quanto quel controllo significasse che avrebbe passato ore a scoprire il suo corpo in modi che Lily non aveva ancora compreso, che quando aveva deciso di rimanere con lei al ranch significasse che aveva esaminato la cosa da ogni punto di vista, ma che gli aveva permesso anche di sparire del tutto come un fantasma nella nebbia, a Lily venne voglia di scaraventarlo giù da Ace.

«Mi sembra perfetto che stia cavalcando un Arabo» disse Terry dal nulla mentre si passava due dita sui baffi polverosi. Continuava a voler andare in cima alla fila e Lily continuava a dirgli di tornare al suo posto.

«Calypso è un American Quarter» notò Nicole disinvolta.

«Dato che in tempi antichi» proseguì Terry ignorandola «gli Arabi erano riservati agli uomini.»

«Pensi di continuare a sparare cazzate per tutto il giorno?» chiese Nicole. Chiaramente era già entrata nella fase stanca-delle-stronzate-di-un-cliente. Non erano passate ancora dodici ore, un nuovo record.

«Non sono cazzate.» Terry fece una lunga pausa per schiarirsi la voce e scatarrare di lato. «Quella araba è l’unica stirpe pura rimasta.»

«Questo… non è vero.» Era la prima cosa che Leo diceva da ore. «Ci sono tante altre razze pure, Terry.»

«Ha ragione» disse Nicole impressionata.

Walter si voltò sulla sella per lanciargli un’occhiata. «L’hai imparato quando lavoravi al ranch, Leo?»

Leo spostò la sua attenzione per un secondo su Lily, poi la distolse. «Io… be’…»

«Allenta un po’ le redini di Calypso, Terry» intervenne Lily, salvandoli entrambi da quella imbarazzante conversazione. Ma era sollevata dal sapere che Leo non aveva detto niente ai suoi amici riguardo a cosa era successo fra loro anni prima. Sospettava che fosse solo questione di tempo prima che gli altri tre se ne accorgessero, ma più a lungo andava avanti senza rivelare pettegolezzi e senza guardarla in modo diverso, meglio era per entrambi.

Terry si lasciò sfuggire uno sbuffo infastidito. «Calypso è una giumenta che ha bisogno di una mano forte.» 

«È il mio cavallo,» gli ricordò Lily «quindi o ti dai una calmata o ti fai il resto del tragitto a piedi.»

«Oggi è il giorno in cui staremo meno a cavallo» disse Nic guardando nervosamente prima Lily poi Leo, per poi tornare sul resto del gruppo. «In parte perché sarete pieni di dolori. Arriveremo all’accampamento per la notte fra un paio di chilometri.»

«Ancora due chilometri?» si lamentò Bradley mentre cercava di trovare una posizione comoda sulla sella. «Non mi sento già più le palle.»

Proprio mentre pronunciava quelle parole, svoltarono lungo una curva e apparve davanti a loro il secondo accampamento, con una vista da togliere il fiato: un’incredibile sporgenza di terra di un rosso brillante che abbracciava un piccolo pascolo aperto di colore rosso-arancio, con ciuffi appuntiti di artemisia verde qua e là. Lily aguzzò la vista per individuare le quattro balle di fieno con i bersagli che aveva preparato per la gara di tiro con l’arco, e le altre quattro con gli spuntoni di metallo che sarebbero servite per lanciare il lazo. Oltre a questo, era stato messo lì vicino un baule chiuso da quattro serrature, con al suo interno quattro libri con i codici da decifrare e quattro slide puzzle.

Di solito questa era la parte del tragitto che Lily preferiva. Era il primo giorno, trascorso completamente all’aria aperta e in quel paesaggio surreale. Tutti erano eccitati di essere andati a cavallo ma adesso erano anche felici di smontare, dopo solo un paio d’ore di tragitto. Gli ospiti iniziavano ad abituarsi all’idea che avevano fatto tutto questo per divertimento, e ora erano pronti per affrontare qualsiasi gioco, qualsiasi avventura. 

La cena per quella sera prevedeva chili e pane al mais, la specialità di Lily. Adorava i giochi, adorava sbirciare gli ospiti nella loro ritrovata sicurezza e amava anche quell’amichevole competizione che si instaurava nei gruppi. Ma quella volta si sentiva pervasa da una vaga sensazione di terrore, perché qualsiasi cosa Terry pensasse che sarebbe successa quando avrebbero iniziato i giochi, si sbagliava. Probabilmente non aveva mai giocato contro Leo.

Arrivarono all’accampamento in una lenta e pigra fila indiana. I cavalli fingevano di essere stanchi per guadagnarsi un dolcetto, mentre gli uomini erano davvero doloranti e accaldati. Tutti tranne Leo, la cui postura rimase dritta e ben bilanciata sopra Ace. Cavolo, sembrava fatto per quel cavallo.

Mentre Lily smontava e si dirigeva a prendere il necessario per il pranzo nel frigo lasciato lì in anticipo per loro, Nicole guidò gli uomini verso il piccolo recinto in cui avrebbero dovuto legare i cavalli per la notte, così da poter assicurare loro ombra, erba e acqua. Gli uomini smontarono dai cavalli in modo più o meno aggraziato; Leo scese con facilità da Ace e lo legò blando al paletto. Lily distolse lo sguardo giusto in tempo per vedere Terry cadere rovinosamente con il sedere per terra, una vista decisamente appagante. Finse di averlo fatto apposta, strappò un lungo filo d’erba e se lo mise fra i denti.

«I cavalli fanno pipì in quel punto» gli disse Lily. «Così, per informazione.»

Terry buttò via il filo d’erba all’istante.

L’attenzione di Lily fu attratta come una calamita dalla scena che si presentò alla sua sinistra: Leo si stava allungando i muscoli doloranti, e il movimento gli aveva fatto salire la camicia facendo intravedere il petto. Voleva guardare da un’altra parte, ci provò davvero, ma era come se quel piccolo spiraglio di pelle color miele esposto alla sua vista le avesse catturato gli occhi in una presa mortale. Quando Leo si voltò per smontare la sella di Ace, il tessuto della maglia si stese avvolgendogli i muscoli della schiena.

Quel corpo un tempo apparteneva a me, si meravigliò Lily. Quell’uomo era mio.

«Okay» gridò, anche troppo forte. Tutti balzarono per la sorpresa e si voltarono per guardarla. Indicò i panini che aveva iniziato a tirare fuori, il lauto pranzo da divorare prima di iniziare i giochi. «Mangiate.»

Ignorando il tono brusco, si sedettero al tavolo come se non vedessero cibo da una settimana. Lily non poté fare a meno di notare il braccio di Leo che si allungava per raccogliere un pezzo di lattuga caduto dal panino, e la sua mandibola che si serrava mentre lo divorava. 

«Chi sa dirmi qualcosa su Butch Cassidy?» chiese, scacciando dalla mente quei pensieri piccanti e tornando al lavoro e alle questioni professionali, concentrandosi soprattutto sul fatto che Leo l’aveva abbandonata, per la miseria! «Qualcuno che non è Terry.»

Lui rise, mangiando un pezzo di prosciutto con le mani. «Perché? Hai paura che ne sappia più di te?»

Lily alzò gli occhi al cielo, trattenendosi dal dare una risposta che sarebbe stata sicuramente tagliente.

«Era un rapinatore di banche» rispose Walter, da bravo paciere. «Derubava anche treni, e aveva una gang. Il Mucchio Selvaggio.»

«Giusto» disse Lily mentre riempiva il panino con due fette di tacchino.

Bradley si pulì la bocca con un tovagliolo. «Quindi, se questo è il vero sentiero, passavano di qui per sfuggire alla legge?»

«Sì, esatto» disse Lily. «E noi siamo diretti verso uno dei luoghi in cui si ritiene che Cassidy abbia nascosto il denaro. Qualcuno crede che poi lo abbia ripreso, ma molti sostengono che sia ancora lì.»

«Perché lo è davvero, tesoro.»

«Grazie per aver dimostrato che ho ragione, Terry» gli rispose fredda. «Walter, ti ricordi cosa ho detto riguardo al sentiero dei fuorilegge?»

«Che si estende per tutto il West. Hole in the Wall, Brown’s Park e Robbers Roost?»

«Esatto» annuì Lily. «Ed è dove ci troviamo ora, vicino a Robbers Roost. Un luogo utilizzato da molti banditi per nascondersi fra un colpo e l’altro o per rifugiarsi durante l’inverno. Lo scopo di questo viaggio è divertirsi, godersi uno dei posti più belli del Paese e seguire gli indizi per trovare infine il tesoro nascosto.» Dentro di sé stava per vomitare per come questo discorso sembrava costruito e smielato. Non le era mai sembrato così prima d’ora, ma prima non c’era Leo, che sapeva meglio di chiunque altro che Lily riteneva il tesoro ancora nascosto di Butch Cassidy una delle leggende più stupide del luogo. Walter alzò la mano.

«Sì, Walter?»

«Se molti banditi sapevano come arrivare qui, com’è che nessun altro ha mai trovato questo posto?»

«Il Codice dei fuorilegge» gli rispose.

Bradley aggiunse mentre masticava: «Onore fra ladri».

Lily annuì. «Se si fosse sparsa la voce, sarebbe stata la fine per tutti.»

«Suppongo che abbia senso» disse Walter. «Ehi, se troviamo il tesoro, lo dividiamo?»

«No, tutto ciò che trovate è vostro» disse Lily.

Walter aggrottò la fronte. «Io dico di dividercelo. Mi sembra più in linea con il codice.»

«Mi piace» disse Bradley.

«Fantastico. Ma prima di riuscire a trovarlo» continuò Lily, «dovrete decifrare codici e puzzle, aprire delle serrature e anche colpire il centro del bersaglio. Faremo pratica oggi.»

«Tiro con l’arco?» sbuffò Terry. «Una volta ho steso un cervo a dieci corna con una singola freccia.»

Ignorandolo, Walter alzò di nuovo la mano. «Ha detto puzzle. Leo è mio.»

Bradley si sporse in avanti con così tanta veemenza che un pezzo del suo panino schizzò in faccia a Nicole. «Fanculo. Leo è mio.»

«Lavorerete tutti da soli» li interruppe Lily alzando la voce per placare quel battibecco. «È una gara fra amici, non ci sono squadre.»

Nel bel mezzo di un fiume di proteste – Ma io non ho mai tirato con l’arco – Tutti sanno che Leo è il genio dei codici – Non esserne così sicuro, Walt – Puzzle simili a quelli in Survivor, intendi? – Lily si alzò e ripulì il tavolo, evitando che la sua parte istintiva ricordasse agli altri che, indipendentemente da chi lo volesse prenotare, Leo era stato suo per prima.
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«Ci sono cinque stazioni» disse Lily davanti all’accampamento pieno di giochi. «Il puzzle scorrevole, il codice da decifrare, il lazo, il tiro con l’arco e il baule da aprire.»

«E accendere un fuoco, no?» chiese Terry. «Mi stai dicendo che non è una cosa importante in questo posto?»

Rivolse lentamente lo sguardo verso di lui. «Vuoi che quattro principianti appicchino un incendio nel deserto, Terry?»

Terry si dondolò sui piedi e tacque, quindi Lily proseguì. «C’è un kit di attrezzi a ogni stazione.» Spiegò ai ragazzi le basi, consapevole che per il tiro con l’arco sarebbe stata una cosa più pratica che teorica. Facendo un cenno col capo, Lily li richiamò alla zona di tiro e mostrò a ognuno di loro come tirare l’arco, come incoccare la freccia, come prendere la mira e infine scagliare. Solo Terry e Leo sembravano avere dimestichezza, e finché Bradley e Walter non si fossero tirati una freccia negli occhi, sarebbe andato tutto bene.

«Qual è il premio per chi vince?» chiese Terry.

Nicole fece un sorrisetto con uno stuzzicadenti in bocca. «L’opportunità di morire da uomo.»

«Un indizio extra» la corresse Lily. «E una birra in più stasera.»

Quel premio catturò la loro attenzione. Lily li radunò alla linea di partenza, poi soffiò nel fischietto e i ragazzi scattarono verso i puzzle da risolvere. Tutti tranne Leo. Lui si avvicinò con calma al suo, osservandolo senza toccarlo. Mentre gli altri spostavano i pezzi freneticamente infilandoli in ogni angolo e direzione possibili, Leo rimase in piedi a fissare i tasselli.

«Che sta facendo?» sussurrò Nicole.

«Lo sta risolvendo.»

Come previsto, Leo fece un passo avanti, si chinò e dopo dieci mosse decise, fece un passo indietro.

«Fatto.»

Lily si avvicinò; l’immagine del paesaggio con le rocce rosse era stato assemblato alla perfezione. Ovviamente. 

Annuì rigida. «Bene, puoi andare avanti.»

Con un sorrisetto compiaciuto, Leo si diresse verso il codice. Si chinò con la penna in mano per analizzarlo con attenzione. Questa volta fece diversi tentativi, e Lily si accorse del preciso istante in cui avvenne lo scatto.

«Oh, ci è arrivato» disse Nicole.

Lo videro scrivere la risposta e poi voltare il foglio così che Bradley, che aveva appena terminato il puzzle, non potesse sbirciare.

«Vuoi controllare?» chiese con un’espressione divertita.

Lily serrò la mascella e si voltò dall’altra parte, combattendo contro un inquietante mix di irritazione e attrazione. «Vai avanti e basta.»

Ebbe qualche difficoltà con il lucchetto, ma riuscì comunque ad aprirlo prima che Bradley decifrasse il codice. Terry risolse l’enigma rapidamente, ma Leo era stato più veloce di tutti e ormai non c’era più speranza per nessuno. Lily non credeva che ci fosse mai stato nessuno nella storia della Wilder Adventures che avesse finito la sequenza di sfide più velocemente di Leo. Legò il lazo e lo lanciò precisamente sullo spunzone a lui assegnato in meno di un minuto, e sorprese anche Lily quando colpì tre volte il centro con le frecce. Poi si voltò lentamente abbassando l’arco lungo il braccio.

«È tutto?» chiese.

«Ti stai un po’ pavoneggiando?» rispose Lily.

Si grattò un sopracciglio e la guardò strizzando gli occhi per via del sole. «Forse un pochino.» Aveva le fiamme negli occhi, ma fu solo un rapido scintillio, che tuttavia non sfuggì a Lily. «Ho dovuto ricordare a me stesso che un tempo lontano ero bravo a fare qualcos’altro oltre che stare seduto a una scrivania.»

L’inaspettata vulnerabilità nella sua voce la colpì come un pugno allo stomaco. «E…? sei soddisfatto?»

«Soddisfatto?» Finalmente un sorriso vero. «Non ancora.»

Le si gelò il sangue nel petto. Aveva frainteso tutto; era preoccupata che quegli aspetti di lui che lo rendevano diverso da qualsiasi altro uomo fossero svaniti, trasformati in qualche modo dal passare degli anni. Ma il Leo del presente non era freddo, era semplicemente silenzioso per la sorpresa del loro incontro inaspettato. Adesso lo shock si stava affievolendo. Lily poteva vedere con chiarezza che era ancora quel mix paradossale di impulsività e riservatezza di cui si era innamorata anni prima.

E che il cielo la aiutasse! Fuori era caldo e Leo sprizzava virilità e testosterone da tutti i pori. Si era cambiato e indossava una t-shirt nera, che gli avvolgeva le larghe spalle. I jeans logori cadevano bassi sui fianchi, morbidi. Gli stivali lisci di pelle marrone misura quarantasette, quelli che gli aveva lanciato proprio quella stessa mattina, erano polverosi.

Lily non riuscì a trattenersi ed esplose in una fragorosa risata. Voleva odiarlo. Voleva disprezzare quell’uomo per l’eternità. Ma come poteva farlo? Che lui ne fosse consapevole o meno, la stava contemplando come se il premio finale fosse lei.

Soffiò di nuovo nel fischietto e tutti intorno a lei si fermarono. «Signori, abbiamo un vincitore.»

Walter rise compiaciuto. Ma Terry aggrottò le sopracciglia e lanciò la corda a terra. «Non hai controllato il codice.»

«Non c’era bisogno» disse Lily voltandosi verso Leo. «Qual è la risposta?»

Sfoggiò un sorrisetto compiaciuto. «“Tutto ciò che dice Lily Wilder, noi eseguiamo”. È un cifrario di Cesare.»

«Fanculo» esclamò Bradley. «Come fai a saperlo?»

«Dal campo degli scout» disse, continuando a osservare Lily.

Si stavano guardando dritti negli occhi, forse un po’ troppo a lungo. Poi passò decisamente troppo tempo, e qualcosa tra di loro scattò, nel profondo. Un filo che li collegava attraverso il tempo.

«Pronto?» disse Walter a bassa voce, mentre sventolava confuso una mano nell’aria.

Quando i due continuavano ancora a non voltarsi, fra il gruppo si sollevò un mormorio.

«Aspetta…» Lily sentì Walter sussurrare. «Bradley, lei si chiama Lily Wilder. Non è…»

«Oh, merda» sussurrò Bradley rispondendo. «Hai ragione. È la proprietaria del ranch dove lui ha lavorato, giusto?»

«Sì, è lei» rispose Lily. Sentimenti di rabbia, attrazione e confusione la tormentavano. Il vaso di Pandora era stato aperto, ed era stata colpa sua. Lo sapeva. Ma cosa poteva farci?

Si era tradita dal modo in cui lo aveva guardato. «Io e Leo abbiamo dei trascorsi, giusto?»

Leo annuì lentamente ed espirò. «Giusto.»

Nonostante il loro passato fosse in bella mostra davanti a tutti, la scintilla che si era creata tra di loro non si spense subito. Sfortunatamente però, per la sua salute mentale, doveva soffocarla.

«Bene» disse, cercando di distogliere lo sguardo. «Avete tutti sentito il codice. Il momento dei pettegolezzi è finito e Lily Wilder vuole che vi laviate e montiate le tende.»
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Terminata la cena, dopo aver mangiato troppo chili, troppo pane al mais, oltre a una birra extra per Leo e l’incredibile cioccolata calda piccante di Lily per tutti gli altri, il gruppo si alzò lentamente, in un vortice di scricchiolii e lamenti. Alla luce del fuoco, incurvati per il dolore causato dalla sella, dimostravano tutti dieci anni in più.

Walter andò da Nicole e Lily, che stavano rivedendo i dettagli del percorso del giorno successivo.

«Volevo augurarvi la buonanotte e chiedervi se c’è niente che posso fare per darvi una mano prima di andare a letto.» Si scrutò intorno, soffermandosi sul vecchio libriccino in pelle, il diario di Duke, appoggiato sul tavolo. «Figo» disse allungandosi per sfiorare con le dita la sbiadita fascetta in pelle gialla che lo legava. «Ha un che di vintage.»

«Non è né figo né vintage, te l’assicuro» gli rispose Lily ridendo. «È solo vecchio.»

Terry posò la tazza nel lavandino e fece un cenno con la testa guardando il diario. «Non li fanno più così.»

«No, non li fanno più» disse Lily, chiudendo il diario e infilandolo nella borsa. Non amava particolarmente i disegni e le parole che riempivano quelle pagine, ma sentiva comunque di dover custodire con cura il diario del padre. «Grazie per l’offerta, Walt, ma non c’è altro da fare. Dovreste andare a dormire ora.»

Walter mormorò un quieto “Buonanotte” e si trascinò via con passo esausto. Bradley e Terry sembravano pronti per qualche altro giro di birra, lanciarono un’occhiata prima a Lily e poi a Leo, seduto da solo accanto al fuoco, e decisero silenziosamente di svignarsela.

Rimase solo Nic. Quando incrociò lo sguardo di Lily, alzò gli occhi al cielo e piegò la testa, come a chiederle se voleva che rimanesse o se ne andasse.

Muovendo il mento verso le tende, Lily augurò sottovoce la buonanotte a Nic.

Lily immaginò che fosse giunta l’ora di affrontare la situazione.

Appena Nic se ne fu andata, si sedette accanto a lui, non sapendo da dove cominciare. Nella sua testa aveva iniziato quella conversazione decine di volte, ma nessuna di questa era mai stata del tutto soddisfacente. Forse però non l’aveva mai immaginata nel modo giusto. Era difficile trovare un equilibrio fra la comprensione e il dolore, fra la consolazione e il rimprovero.

Grazie al cielo prese lui la parola per primo. «Non dobbiamo parlarne, sai?»

A Lily sfuggì una risata. «Non vedo un modo per girarci intorno. Ci staremo fra i piedi per tutta la settimana. Togliamoci la questione di mezzo.»

Prima di conoscere lui era sempre stata una frana con le conversazioni sui sentimenti. Ma, a essere onesti, Lily era l’unica figlia di un uomo con la profondità emotiva di un cucchiaino e di una donna che non sopportava il fatto di vivere in mezzo al nulla, per di più con un marito assente. Lo zio Dan le aveva insegnato tutto ciò che sapeva sui cavalli e su come gestire un ranch, ma la sua sensibilità era di pochi centimetri più profonda di quella di Duke. I sentimenti per loro non erano mai stati una priorità.

Lily sapeva di essere cresciuta in modo rude, ma Leo l’aveva addolcita. Nei cinque mesi che avevano trascorso avvinghiati l’un l’altra, Leo aveva abbattuto le barriere di Lily un giorno alla volta, finché lei si era aperta totalmente. Era stato necessario un po’ d’incoraggiamento, ma con lui Lily riusciva a dire praticamente tutto.

Onestamente, si rese conto che non parlava a cuore aperto da tantissimo tempo.

«Okay.» Leo attese qualche secondo e poi partì in quarta. «Allora, cos’è successo? Intendo dopo che me ne sono andato.»

Lily abbassò la testa verso la tazza prima di bere un sorso di cioccolata ormai fredda. «Partenza leggera, vedo.»

«Non pensavo volessi fare la solita sceneggiata dei vecchi amici che si ritrovano dopo tanto tempo» le disse. «Ma forse era meglio se iniziavo con un “Come stai?”.»

Lily continuò a fissare il fuoco, ma la sensazione degli occhi di Leo puntati addosso era snervante. Si voltò per incrociare il suo sguardo. Appariva scuro e in cerca di qualcosa. Così familiare da far male. «In realtà, sì. Forse sarebbe meglio.»

«Okay, Lily» disse Leo, e l’accenno di sorriso sulle sue labbra fece sentire Lily ancor più vulnerabile nei confronti dei suoi stessi sentimenti. «Come stai?»

«Sono stata meglio» rispose dura la ragazza, ricacciando indietro l’ondata di rabbia e tristezza che le stava salendo in gola. «Mi sa che mi sbagliavo. “Come stai?” non è un inizio più semplice.»

Lo sguardo di Leo percorse il suo volto, dalla linea dei capelli soffermandosi infine sulla bocca. Tutta la sua fragilità iniziò a fuoriuscire pericolosamente, e Lily si voltò.

Quando Leo riprese a parlare, la sua voce era così tesa da apparire come un sussurro. «Allora magari inizio da ciò che mi interessa davvero: che cosa è successo al ranch?»

Lily lo guardò dritto negli occhi, per capire come avrebbe preso la risposta. «Duke l’ha venduto subito dopo che te ne sei andato.»

Leo rimase immobile. «Cosa? Perché?»

«Circa una settimana dopo, per essere precisi, ha consegnato le chiavi.» Lily abbassò per un attimo la testa e incrociò le mani. «Non so se te lo ricordi, quella mattina Duke stava partendo.»

«Me lo ricordo» disse Leo. «Per uno dei suoi scavi.»

«È venuto fuori che non era quella la meta. Non so dire quante volte ho provato a ricordare se in realtà me lo avesse detto o se l’avessi dato per scontato. Stava andando a firmare le carte al catasto. Ha venduto il ranch a un tizio del posto, Jonathan Cross.»

«Non è che…» Leo si interruppe, comprensibilmente confuso. «L’aveva già programmato quando uscì quella mattina? Sembrava che volesse lasciare tutto a te.»

«Lo so» rispose Lily, ricordando quanto fosse stata ingenua, quanto fosse eccitata quella mattina nel vederlo andar via. «Lo pensavo anch’io. Ma ti ricordi che mi aveva lasciato un biglietto sul tavolo?»

Leo fece una pausa e poi annuì lentamente.

«Era uno dei suoi stupidi indovinelli. Non riuscì nemmeno a dirmelo in faccia che avrebbe venduto il ranch. Mi ci volle un’ora per decifrarlo quando lo recuperai dal cestino della spazzatura, e il messaggio diceva che aveva dei piani per racimolare del denaro. Forse una grande spedizione che gli avrebbe regalato un’altra copertina sul National Geographic.» Si asciugò le mani sudate sulle gambe. «Ero così infuriata che me ne sono andata il giorno stesso.»

Leo si piegò in avanti e si prese la testa fra le mani. «Porca puttana. Non aveva accennato a niente di tutto ciò.»

Lily stava per continuare, quando si rese conto di cosa aveva appena detto Leo. «Che intendi? Quando hai parlato con Duke?»

«Quando ti ho richiamata» rispose Leo schietto, come fosse un dato di fatto. «Non hai ricevuto i messaggi che ti ho lasciato?»

Lily, ammutolita per lo shock, scosse la testa.

«Quando mi hai chiamato… scusa» disse arrossendo. «Stavo organizzando la cremazione di mia madre. Non… non era un bel giorno e so di essere stato brusco con te, ma…»

«Cosa? Tua madre è…»

«… quando ho richiamato non c’era nemmeno la segreteria. Ho chiamato al ranch e Duke ha detto che non c’eri, e quindi gli ho chiesto di lasciarti un messaggio.»

La parola cremazione continuava a rimbombarle in testa. Sua madre era morta.

«Hai lasciato un messaggio a mio padre?»

Annuì. «Sì, più di uno, a dire il vero.»

Lily spalancò la bocca e le parole le uscirono a malapena. «Non ho mai ricevuto alcun messaggio. Tutto ciò che so è quello che mi hai detto la mattina che sei dovuto andare via: che tua madre aveva fatto un incidente ma stava bene.»

Leo si incupì. «Dissi a Duke che mia madre se n’era andata inaspettatamente per le ferite subite e che non avrei potuto lasciare Cora per tornare nel Wyoming.»

Quelle parole la colpirono come un meteorite caduto dal cielo; l’impatto la scosse da capo a piedi. Era arrabbiata, aveva agito d’istinto. Ma quel breve momento di furia significava che non aveva solo perso la chiamata di Leo, ma anche i messaggi di Duke riguardo la morte della madre.

Era stata così stupida…

«Mi dispiace» disse con la voce rotta. «Oh, mio Dio. Non ne avevo idea, Leo.» Si ricompose lentamente e lo osservò. Il senso di colpa le rimbombava nel petto come un martello mentre pronunciò le parole successive: «Non sapevo che avevi chiamato. Non sapevo che tua madre era morta».

«Be’…» Si bloccò e la guardò negli occhi. «Già.»

Lily si sentì fuori posto, disorientata, come se il ricordo di quei mesi cupi dopo che se n’era andato fossero stati spazzati via. «Ero arrabbiata con Duke per aver venduto il ranch» disse «ma non sorpresa. Non ha mai prestato molta attenzione ai miei sentimenti. Non rispondevo alle sue chiamate perché non volevo sentire qualsiasi stronzata o scusa avesse inventato, e mentre i giorni passavano senza avere tue notizie…» La percorse un brivido. «Supposi che fossi tornato alla tua vita di città e che ti fossi dimenticato del tutto di me. E poi, be’, ho lanciato il telefono nel fiume.»

Leo sembrava sconvolto. Si passò la mano tremolante fra i capelli. Le morbide ciocche scure gli ricaddero subito sulla fronte. «Quindi, per tutto questo tempo…» gracchiò. «Per tutto questo tempo hai pensato...?»

«Che tu non mi avessi mai richiamata.»

La sua calma esteriore vacillò e si voltò dalla parte opposta, lasciandosi sfuggire un sospiro che sembrava essergli rimasto intrappolato da qualche parte per gli ultimi dieci anni. Lily avrebbe voluto sotterrarsi nel deserto. Era così ferita, così giovane, così sveglia… Così sola.

«Non è una sorpresa che fossi arrabbiata nel capanno.» Leo emise una risata ironica. «Wow, be’, questo spiega tutto.»

Nauseata, Lily espirò lentamente. «Vorrei averlo saputo. Mi dispiace per tua madre.»

«No.» Si voltò per guardarla. «Non riesco a pensare a una combinazione di eventi peggiore. Odio che tu pensi che me la sia semplicemente svignata.»

Lily annuì, deglutendo per poter riprendere a parlare. La gola le si era seccata all’improvviso. «Lo so.»

«Mamma ha resistito per poco più di un’ora dopo che sono arrivato all’ospedale» raccontò fissando il fuoco. «Sarò sempre riconoscente per essere riuscito a dirle addio. Era peggiorata molto mentre ero in aereo. Dopo tutto ciò io… Boh, non lo so… Probabilmente mi sono scordato di tutto il resto per qualche giorno, anche di te. Mi dispiace, me ne rendo conto solo adesso. Penso che dentro di me qualcosa si sia rotto, ma in quel momento non potevo crollare perché…» Scosse la testa. «Cora era con lei quando è stata investita ed era isterica.»

L’accampamento fu avvolto dal silenzio; anche la brace sembrò quietarsi. Quella nuova versione dei loro passati stava scavando nuovi sentieri nella mente della ragazza, che per un attimo si abbandonò a pensieri del tipo: Se solo avessi tenuto il telefono, o se Duke avesse guidato fino in città per cercarmi, o se non fosse successo il peggio e Duke non avesse…

No. Lily ricacciò via quei pensieri. E se invece si fossero parlati? Non sarebbe importato. Dieci anni dopo, Lily Wilder capiva che tra lei e Leo non avrebbe mai funzionato. Era una verità brutale, ma era quello che era. Provenivano da realtà diverse.

Lo guardò. «Suppongo che tuo padre non sia più tornato.» Tutto ciò che ricordava di quel che le aveva raccontato era che il padre se n’era andato quando Cora era piccola e che non si era mai più fatto vivo.

Leo scosse la testa. «Uno dei cugini di mia madre lo scovò in Giappone, e in sostanza gli rispose: “Leo non è abbastanza grande per occuparsi della cosa?”.»

«Oddio, con “la cosa” intendeva tua sorella?» chiese attonita. «Che pezzo di merda…»

Leo annuì muovendosi accanto a lei. «Già, definizione esatta.»

Silenzio e comprensione avvolsero l’aria tiepida. A soli ventidue anni, Leo si era ritrovato fra capo e collo il compito di crescere la sorellina da solo. «Sei rimasto a New York?»

«Brooklyn. Il padrone di casa è stato fantastico. Non ha alzato l’affitto, anzi, credo che lo abbia addirittura abbassato, e lo ha mantenuto così per anni. Sono sicuro che sarebbe costato meno traslocare, ma mamma non c’era più. Non potevo abbandonare l’unico posto in cui avevamo vissuto con lei. Non potevo fare una cosa del genere a Cora. Mamma aveva dei risparmi e i soldi dell’assicurazione sulla vita hanno dato una bella mano. Ho finito la scuola e ho trovato un lavoro il prima possibile.»

Lily espirò lentamente. «E l’hai cresciuta.»

Sul volto di Leo si formò un sorriso pieno d’orgoglio. «Sì.»

«Dev’essere stata davvero dura. Per entrambi.»

«È la cosa migliore che ho fatto in vita mia. Si è laureata alla Columbia la settimana scorsa, te l’avevo detto? Inizierà la specializzazione in medicina a Boston in autunno.»

Lily fischiò, impressionata dai suoi racconti. «Wow, brava. Ma c’è un sacco di roba nel mezzo riguardo a te che hai omesso, te ne sei accorto?»

«Sì.» Leo le lanciò un’occhiata e alzò le spalle, come se la sua vita fosse così irrilevante da essere solo un aspetto secondario. «Mi sembra di stare uscendo solo ora dalla nebbia, a essere onesto.»

«Una nebbia durata parecchio.»

«Non dirlo a me.» Rise dolcemente. «L’altra sera ho realizzato che negli ultimi dieci anni ho avuto un solo obiettivo, ovvero prendermi cura di Cora, e che non ho fatto nessun tipo di programma su ciò che sarebbe avvenuto dopo. Me ne sto rendendo conto solo adesso e mi chiedo: come sarà la mia vita?»

Lily non gli era d’aiuto in questo. Non sapeva nemmeno come sarebbe stata la sua di vita.

Leo si chinò, raccolse un bastone e lo batté contro una delle pietre intorno al fuoco. Lily poteva adesso percepirlo chiaramente: si ricordò i suoi movimenti, come cambiava argomento con i gesti prima ancora che con le parole. Nella sua voce c’era una ritrovata leggerezza. «Posso chiederti una cosa?»

«Certo.»

Il suo sorriso insicuro provocava in lei una sorta di eccitazione. «Che cosa troveremo di preciso alla fine del viaggio?»

Non era assolutamente ciò che si aspettava che dicesse. «Troverete voi stessi» disse con estrema sincerità. «Il vostro amore per l’aria aperta e il senso di avventura.»

L’espressione scettica ma divertita di Leo la fece ridere. 

«Il tesoro consiste principalmente in oggetti donati da aziende» disse con calma. «Ma quando i clienti riescono a decifrare il codice finale, sono così orgogliosi di sé stessi che non gli importa cosa c’è nella grotta.»

«Quindi, stai dicendo che il tesoro è in una grotta» mormorò pensieroso, fingendo di annotarsi quella piccola informazione.

Lily rise più forte. «Non è la rivelazione che pensi. Ci sono milioni di piccole grotte ovunque.»

«Di’ la verità» le disse. «Ci sono collanine a tema carnevalesco e gioielli finti dentro uno scrigno del tesoro in plastica, vero?»

I loro sguardi danzavano insieme. «Potrebbero esserci degli yo-yo e delle palline antistress.»

Alla fine, Lily interruppe il contatto visivo, le faceva caldo e si tolse la giacca, ignorando il modo in cui gli occhi di Leo si fissarono sulle sue braccia nude.

«Okay» le disse. «Prometto di fare il bravo e tenere a bada Terry il più possibile.»

«Ma che tipo è?»

«Siamo andati a scuola insieme, ma è più un amico di un amico, qualcuno che incontri ai matrimoni e roba del genere. Di solito non è mai stato invitato in questi viaggi, per ovvi motivi. Se diventa un problema, me ne occupo io.»

Lily annuì, sdraiandosi e appoggiando i piedi su una grossa pietra vicino alle fiamme.

«Un’ultima domanda» disse Leo «se stiamo ancora chiarendo le cose.»

Lily fece cenno di sì. Il fuoco era caldo e gentile e in qualche modo si abbinava all’energia che scorreva fra loro. Calma. Dolce. Nessuna esplosione di fuochi d’artificio nel cielo. «Spara.»

«Che ne è di Duke?» chiese. «Vi siete riappacificati? Dov’è?»

Con una risata amara, Lily si portò la mano alla fronte. Quanti vasi di Pandora avrebbero scoperchiato quella sera?

Ma non appena cominciò a rispondere, le sue parole furono risucchiate dall’improvviso urlo di Nicole: «Che diavolo stai facendo?».

In un attimo Lily era balzata in piedi e correva verso le tende proprio mentre Terry le urlava in risposta: «Sto pisciando, cazzo, principessa!».

Lily si fermò e per un attimo si sentì più sollevata, poi superò un ammasso di pietre e raggiunse la zona delle tende. Nell’ombra, vide Terry fra la sua tenda e quella di Nicole, con i pantaloni abbassati e il…

«Oh, Dio!» Si voltò velocemente.

«Questo idiota stava pisciando sul fianco della mia tenda» sibilò Nicole indicando il punto in cui Terry era in piedi con l’uccello in mano. «Ma sei del tutto fuori di testa? Tirati su i pantaloni!»

«È tardi» le ricordò malizioso. «Ce l’hai detto tu di non uscire quando è buio, o no?»

«Sì, ma dieci passi per pisciare li puoi fare!»

Ritenendo che non fosse una crisi tale da richiedere la presenza di entrambe, Lily si allontanò tirando un sospiro di sollievo. Si sentiva come se l’avessero appena frustata. A sinistra c’era Terry, con i casini che solo lui sapeva combinare. Alla sua destra c’era ancora la scia di emozioni della conversazione appena avuta con Leo.

Contò fino a tre e lasciò che l’adrenalina lasciasse il suo corpo. Ma era un processo lento, e anche dopo diversi respiri profondi le tremavano ancora le dita; si sentiva instabile. Stava elaborando la verità. Pensava che Leo se ne fosse andato per aiutare sua madre a riprendersi da una gamba rotta, o al massimo da un trauma cranico. Nel mondo di Lily le persone si facevano male di continuo, ma quando era piccola non aveva conosciuto nessuno che fosse addirittura morto per un incidente. Non le era mai passato per la mente che quando Leo era tornato a casa, le cose potessero essere molto più terribili di quanto avesse percepito. Si era ritenuta la parte lesa a lungo, ma d’un tratto le fu chiaro che tutti loro erano stati in realtà vittime di circostanze terribili.

Leo era in piedi lì vicino, una presenza immobile e silenziosa. Lily sarebbe potuta tornare al suo posto e rispondere alla domanda che gli aveva appena fatto: Che ne è di Duke? Una parte di lei sapeva però che avrebbero anche potuto parlarne, ma non avrebbe avuto importanza. La verità delle tragedie è che una volta che si abbattono su di noi, niente può renderle migliori. Leo era stato la sua scintilla, aveva portato un assaggio di amore, risate e sicurezza nella sua vita, ma la sua partenza aveva solo confermato ciò che Lily sapeva già: le cose belle non durano.

L’aria lontana dal fuoco era fresca e asciutta e quando Lily si voltò per guardarlo, lesse nei suoi occhi ciò che aveva capito anche lei: il loro momento era passato.

Le sorrise, lasciandola andare. «Sogni d’oro, Lily.»
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Neanche una settimana delle più estenuanti sessioni di tabata in palestra avrebbe potuto preparare Leo per i dolori che lo accompagnavano ogni mattina da quando era iniziato quel viaggio. Al quarto giorno la situazione stava migliorando, ma il primo passo fuori dalla tenda rimaneva straziante. Per i primi venti minuti, ogni mattina riusciva a malapena a camminare, e non solo per il sedere, le gambe e la schiena indolenziti; anche respirare era doloroso. Piegarsi per sputare il dentifricio gli procurava un crampo ai fianchi. Non era sicuro se dare la colpa al freddo, all’aria secca, alle ore passate in sella e alle notti passate a dormire per terra, ma ogni volta si svegliava sentendosi sempre più vecchio di almeno dieci anni.

Erano passati due giorni da quando lui e Lily avevano parlato davanti al falò, e lei stava facendo di tutto per evitarlo. Certo, gli aveva chiesto se voleva ancora un po’ d’insalata di patate a pranzo e gli aveva detto di smettere di far brucare Ace lungo il percorso, ma non avevano parlato di nient’altro di importante da allora, non erano mai tornati sull’argomento di una eventuale riconciliazione fra lei e suo padre. Era come un codice decifrato per metà. 

Accanto a un piccolo ammasso di rocce dove Nicole aveva allestito una specie di lavanderia di fortuna, che comprendeva un secchio d’acqua, del sapone e un paio di asciugamani puliti, Leo guardò la luce del mattino che si stava lentamente facendo strada fra i pinnacoli delle rocce in lontananza. Negli ultimi giorni avevano incontrato lungo il loro tragitto dei segni di civiltà, un po’ di spazzatura qua e là, una ruota di bicicletta rotta o segnali lungo il percorso, ma era evidente quanto in realtà fossero isolati, anche se avevano percorso solo pochi chilometri dal giorno della partenza. Quello in cui si trovavano era un terreno desolato ma da togliere il fiato, che si alternava fra distese pianeggianti e sabbiose, ripide discese e torri di rocce color carota. Nei punti in cui il terreno era stato eroso e si accumulava l’acqua, degli ispidi cespugli verde salvia crescevano fitti. Gli alberi allampanati dimostravano la persistenza della vita, trovando sostentamento ovunque potessero. La luce dell’alba colpiva la roccia rossa da ogni angolazione, illuminando il paesaggio con impressionanti sfumature color mandarino, ruggine, cremisi e vinaccia. La luce era già accecante e il vento così secco da fargli prudere gli occhi.

L’aria pervasa dai dolci nitriti dei cavalli e dall’odore di fumo fece immaginare a Leo un’orda di cowboy che attraversava la vallata, seguita da una scia di polvere e dal bestiame in corsa.

Rimase ad ammirare il panorama finché sentì una specie di ringhio emergere dal terreno: guardò in basso e vide Walter, per metà dentro e per metà fuori dalla sua tenda, con la maglietta arrotolata sulle costole e il viso spiaccicato nella polvere rossa.

Leo mise lo spazzolino nel beauty case. «Ehi, Walt.»

Walter alzò gli occhi verso Leo, la sua espressione era priva di qualsivoglia vitalità e ispirava solo compassione. «Ho le chiappe in fiamme.»

Anche Leo accusava dolori. «Ci ho messo dieci minuti a infilarmi la maglia.»

«Riuscirò mai a sedermi di nuovo come una persona normale?» chiese Walt con voce esile. «Non mi ricordo nemmeno come si fa ad avvicinarsi a una sedia senza provare terrore.»

Con una smorfia, Leo si piegò lentamente per aiutare l’amico. «Vorrei strapparmi la spina dorsale e usarla per frustare Bradley.» Zoppicarono insieme verso il fuoco.

Nicole, già alle prese con la colazione, li osservava divertiti mentre tentavano di sedersi su una pietra con tutta l’eleganza possibile. «Migliorerà, promesso.»

Walter si sentì ingannato. «L’avevi detto anche ieri.» 

Leo notò Lily che si avvicinava con un paio di coperte per le selle e, come continuava a fare dagli ultimi due giorni, evitò di guardarlo. Sotto il cappello aveva i capelli legati in una treccia e i jeans erano già polverosi. Aveva di sicuro svolto più attività prima delle sei di mattina di quante molte persone ne svolgessero in un giorno intero, e il solo vederla nella calma luce del mattino gli provocò un tuffo al cuore.

«Vi conviene prendere un antidolorifico» disse Lily. «Oggi ci aspetta una cavalcata di sei ore.»

Walter esalò un “sei” colmo di orrore.

Nicole si avvicinò e porse loro una tazza di caffè fumante, che Walt accettò con un inchino un po’ troppo rigido. Diede la seconda tazza a Leo prima di tornare al tavolo. All’improvviso gli sembrò ridicolo che la vita potesse cambiare così. Qualche giorno prima era nella sicurezza della sua noiosa vita, seduto in qualche riunione o a rispondere a mail per nove ore al giorno; in quel momento invece si sentiva come se fosse stato strappato e ripiantato nel terreno a testa in giù. A differenza di lui, Lily si muoveva con molta più fluidità di prima, come se avessero ripercorso abbastanza parti della loro storia per chiudere semplicemente la porta e andare avanti.

Leo non era sicuro di voler chiudere quella porta. Aveva ancora tantissime domande sugli anni passati e una parte di lui, nuova e instabile, voleva spalancarla del tutto.

Voleva finire la conversazione. Non avrebbe lasciato che lo evitasse anche quel giorno.

Continuò a indugiare su di lei, mentre sistemava un altro ciocco di legna e trasportava una pentola in ghisa nel punto in cui le fiamme avevano lasciato posto al carbone. Quando ebbe terminato, lo sorprese a fissarla, ma non distolse lo sguardo.

«E questa che diavolo è?» Nicole raccolse il mozzicone di una sigaretta. «Questi idioti di turisti fumano quaggiù.» Andò a passi pesanti verso il cestino della spazzatura. «Manderanno a fuoco tutto il maledetto canyon.»

«Qualcuno ha sentito dei fruscii stanotte?» chiese Walt. «Sembrava come se ci fosse qualcuno che camminava qui intorno.»

«Di sicuro erano solo animali in cerca di cibo» gli disse Lily. «Siamo noi gli intrusi qui, a campeggiare sulla loro tavola.»

La tazza di Walt tremò nelle sue mani.

Si aprì una tenda e apparve Bradley. Si stiracchiò alla luce del sole, un po’ più trasandato rispetto a quando era arrivato, ma in ogni caso con un’espressione molto più vivace di tutti gli altri.

«Oddio, che gran dormita.» Quando sollevò la t-shirt per grattarsi la pancia, Leo notò Nicole e Lily soffermarsi a osservarlo e fu attraversato da una scarica d’irritazione. Bradley camminò fino a una delle sporgenze in pietra più larghe e appoggiò uno stivale sul bordo di una crepa molto ripida, con i pugni sui fianchi mentre ammirava la vista. «Mi sento vivo quaggiù. Il mio cuore pompa, il sangue corre.»

Terry li raggiunse pochi minuti dopo, in condizioni solo di poco migliori rispetto a Leo. «Ho qualche suggerimento per le rotte di oggi» disse mentre afferrava una mela.

«È già tutto sistemato, Terry» gli disse Lily ignorando la sua delusione. «Richiudete le tende e preparatevi per partire dopo la colazione, sarà una lunga giornata.»

* * *

Non stava scherzando. Quando finalmente giunsero all’accampamento, la calura del deserto aveva risucchiato ogni linfa vitale e qualsiasi rimasuglio di entusiasmo dai loro corpi. L’ombra di Ace si estendeva sul terreno, distorta dai pini e dalle macchie incolte di ginepro che crescevano rigogliose nel terreno arido.

Legarono i cavalli e si riunirono tutti a distanza di sicurezza dal bordo dell’altopiano che sovrastava l’ampio canyon al di sotto.

«Oh, Gesù, è bello alto qui» disse Bradley, cercando di vedere oltre il ripido dirupo. Si portò una mano alla fronte. «Mi gira la testa solo a guardare. Mi dici di nuovo come si chiama questo posto?»

«Maze Overlook. E stai attento» lo avvisò Lily allungando un braccio. «Se cadi, muori.»

Bradley, obbediente, indietreggiò di un passo.

Leo studiò la sezione del canyon giù in lontananza, con le sue intricate formazioni a serpentina. «Non sembra reale.»

«No, è vero» concordò Lily. «Riuscite a crederci che tutto ciò è opera dell’acqua piovana che cerca il mare?»

«Questa cosa mi intristisce un pochino» rispose Walter.

Leo non aveva mai desiderato di poter volare, almeno fino a quel momento. C’era qualcosa nel canyon che lo spingeva a volerlo esplorare, a lanciarsi in picchiata dalla vetta di una roccia all’altra, e poi giù, in quel labirinto di canali intrecciati. Era un’idea fantastica e scellerata allo stesso tempo.

«Non scenderemo laggiù, vero?» chiese Walt.

«Certo che no» rispose Terry. «Non durereste un giorno voi fighette.»

«E tu, invece, l’hai fatto?» domandò Walter.

Terry allargò le braccia come se fosse una domanda ovvia. «Chiaro.»

«Ci portate mai nessuno laggiù?» chiese Leo a Lily.

Lily prese dalla tasca l’immancabile burro di cacao protettivo, e Leo non distolse per un attimo lo sguardo su di lei, non lo avrebbe fatto nemmeno se gli avessero piantato un forcone infuocato negli occhi. «Certo, ma solo escursionisti esperti, e solo in alcune zone. Sono aree davvero remote. Alcuni ci arrivano via fiume o con veicoli a quattro ruote, ma solo fino a un certo punto, poi devi proseguire a piedi.» Premette le labbra per distribuire il burro cacao. Leo deglutì con difficoltà, tentando in tutti i modi di guardare altrove.

Accanto a lui Bradley ridacchiò e gli diede una gomitata nel fianco. «Tutto bene?»

«Un giorno potresti farlo, Walt» disse Nicole. «Ti servirebbe una guida capace, ma non è impossibile. Guardati ora con Dynamite. Scommetto che non avresti mai pensato di trovarti qui in sella a un cavallo come un vero cowboy!»

Walter stava continuando a scrutare il paesaggio sottostante in preda all’ansia.

Lily tornò verso lo spiazzo di terra alle loro spalle. «Sistemeremo l’accampamento qui. Ma prima…» Si voltò verso una cassa che era stata lasciata lì in precedenza e tirò fuori una scatolina di legno. «Mentre io e Nic diamo da mangiare ai cavalli, voglio che lavoriate insieme su questa cosa. Vi servirà quello che c’è dentro, se vorrete cenare.»

Walt puntò la minuscola scatola nelle sue mani. «La nostra cena è lì dentro?»

Terry alzò gli occhi al cielo. «Sì, Walter, ci darà da mangiare dei pellet che si trasformano in cibo vero dentro lo stomaco.»

«Figo» mormorò Walter eccitato.

Leo gli abbassò il cappello. «Penso che voglia dire che c’è una chiave lì dentro, o qualcosa di simile.»

«È esattamente ciò che intendevo.» Evitando d’incrociare il suo sguardo, Lily gli passò la scatola. «La chiave per la cena di stasera è qui dentro. Ma non è affatto facile, quindi mettetevi al lavoro.»

Bradley aveva già quell’espressione compiaciuta sul volto. «Non voglio deluderti, Lily, ma il puzzle dell’altro giorno era solo la punta dell’iceberg. Il nostro Leo qui può decifrare qualsiasi cosa.»

«Mi sono chiuso fuori da casa dei miei quattro volte e Leo è sempre riuscito a farmi entrare» concordò Walter.

Leo si raddrizzò, sentendosi avvampare per il disagio sotto il tranquillo sguardo concentrato di Lily. «Dovresti vedermi giocare a Tetris» scherzò impacciato.

Lily alzò un sopracciglio divertita. «Scommetto che è un’esperienza interessante.»

«Affascinante.» Leo si sentì stritolare da una sensazione di calore e infatuazione. Si toccò il petto, come a volerla allentare. Lily era meravigliosa e sveglia, molto più di quando l’aveva conosciuta, ma sapeva meglio di chiunque altro che le loro vite erano come i pezzi di un puzzle tagliati da due immagini diverse.

Quando notò Lily continuare a fissarlo, si sentì stritolare di nuovo, con più forza.

Fece un cenno con il mento in direzione della scatola. «Be’, meglio. Perché ero seria quando ho detto che stasera non mangerete finché non l’avrete risolto.»

* * *

«Ti odio davvero.» Leo lanciò un’occhiataccia a Bradley da sopra il puzzle su cui stavano lavorando da quasi mezz’ora.

«Possiamo semplicemente metterci d’accordo ora per lavare i piatti dopo, così ci prendiamo la chiave?» gridò Walter alle due guide. «Il mio stomaco sta iniziando a mangiarsi da solo.»

«Oh, tesoro, i piatti li lavate comunque» gli rispose Nicole sorridendo con dolcezza.

«Ti vuoi concentrare?» sibilò Bradley. «Dobbiamo per forza essere vicini alla soluzione.»

Vicini non contava. La scatolina era solo quindici per quindici centimetri, realizzata con assi di legno, con un labirinto intagliato sulla superficie di ognuna. Ciascun labirinto conteneva una puntina, e lo scopo era trovare il modo di far scivolare ogni puntina per poter rimuovere l’asse corrispondente. Il problema era che dovevano collaborare per posizionare tutte le puntine nel punto giusto e anche se Leo vedeva esattamente dove doveva andare ciascuna di esse, con le loro tre giganti mani incastrate dentro quella scatolina minuscola era decisamente un’impresa riuscirci. Dopo più di sei ore in sella e con l’avvicinarsi della cena che gli faceva brontolare lo stomaco, impresa era un eufemismo.

Cosa che, si rese conto, era il vero grattacapo.

Per lo meno, il lato positivo era che essendo solo in tre, collaboravano piuttosto bene; Terry se n’era andato in giro per conto suo a fare chissà cosa.

«Che cosa pensi di fare con…» Bradley si interruppe e fece un cenno con il mento in direzione di Lily e Nicole, che stavano controllando i cavalli. «Ti conosco da tredici anni e non ti ho mai visto guardare una donna in quel modo.»

Con una risata secca, Leo gli rispose: «Non credo che sarà quella l’atmosfera fra noi questa settimana».

«Di cosa stai parlando? Siete stati svegli fino a tardi l’altra sera. Le stelle, il falò, le tende… La scena è idilliaca.»

«Stavamo solo chiarendo i malintesi.» Scosse la testa. «Non ha mai ricevuto nessuno dei miei messaggi. Non sapeva di mamma. Pensava che me ne fossi semplicemente andato e mi fossi scordato di lei.»

«Povera Lily» disse Walt.

Bradley non diede peso alla cosa. «Non puoi parlare della morte di tua madre se vuoi fare centro. Non sai proprio come comportarti, Leo.»

Allungò la mano per liberare un dito di Walter che si era incastrato. «Lei vive nello Utah, io a New York. Se disegni un diagramma di Venn, i due cerchi non si intersecano.»

«Non sto dicendo di organizzare una cerimonia di fidanzamento quaggiù» disse Bradley. «Solo di divertirvi un po’.»

«Sarebbe… complicato.»

Si scrutò intorno per assicurarsi che Lily e Nicole non li sentissero. «Potremmo chiedere a Nicole di portarci a fare una passeggiata domani, così tu e Lily potreste giocare un po’ a inzuppa-il-biscotto.»

«Bradley…»

«Spolverare la galleria. Fare un giro sulla giostra. Cavalcare la puledra, visto che siamo in tema.»

«Avevo capito la metafora del biscotto.» Leo strinse una puntina con l’indice e girò intorno alla scatola per spingerne un’altra con il pollice. «Ti stavo solo ignorando.»

«Aprirla come una cozza» aggiunse Bradley, e Leo fece una smorfia mentre Walter sbuffò sorpreso.

«Questa faceva schifo.»

«Pensavo mi stessi ignorando.»

«Zitto, credo di esserci.» Con la massima concentrazione, Leo spostò con il lato del pollice una delle puntine al posto giusto; la puntina fece clic e l’asse di legno scivolò di lato rivelando una piccola apertura.

«Oh mio Dio!» urlò Bradley saltellando in qua e là. «Cazzo, Leo, ce l’hai fatta!»

Leo sbirciò nella fessura e intravide il luccichio di una piccola chiave attaccata su un lato. Cercò di afferrarla ma non ci riuscì. La fessura era troppo stretta.

«Ce la fai a prenderla?» disse, passando la scatola a Walter.

Walter ci provò, ma senza risultati. «Ci servono le mini-mani di Terry.»

«Dov’è Terry?» chiese Lily, avvicinandosi con un tempismo perfetto.

Walter scrollò le spalle. «In giro.»

«Cosa?» Lily si infastidì subito. «Sareste dovuti rimanere tutti insieme.»

Bradley non sembrava preoccupato. «Forse stavolta ha fatto un paio di chilometri per andare a fare pipì. Giusto per darvi una lezione.»

«Tranquilli» sentirono dire in lontananza. Alcuni passi scricchiolarono sul terreno e tutti si voltarono per vedere Terry che compariva da dietro una roccia. «Ero andato in esplorazione.»

«Non dovresti lasciare l’accampamento da solo» disse Nicole. «Se una pantera ti azzanna, non mi porto i tuoi resti in spalla fino in città.»

«Se una pantera mi azzanna?» rise sibilando fra i denti. «E dài Nic, non sei ancora così vecchia.»

Nicole si fermò, poi fece un passo avanti. Lily la bloccò con un braccio. «Terry, dobbiamo ripetere le regole?»

Rise ancora, poi si sedette su una roccia e fece un cenno con la testa verso Bradley. «Amico, hai prenotato il pacchetto “moglie acida”?»

Lily si gelò, sibilando un “Come scusa?” molto controllato.

Ma l’attenzione di Nicole era sullo zaino ai piedi di Terry. «Terry,» disse con cautela «che cos’hai nello zaino?»

Walter, tentando di smorzare tutta quella tensione, batté le mani. «Sì, Terry, cosa c’è nel tuo…» Quando si accorse che Nicole non stava scherzando, la sua espressione si fece seria. «Aspetta. Che cosa hai nello zaino? Non è il diario di Miss Lily quello?»

Tutti gli sguardi si voltarono di scatto sullo zaino di Terry. Dalla tasca spuntava il laccio in pelle gialla che teneva chiuso il diario che Leo aveva visto a Lily diverse volte durante quei giorni.

Terry si piegò per rimetterlo dentro, ma era ovvio per tutti cosa fosse successo: aveva rubato il diario di Lily.

«Sei matto?» chiese Walter emettendo una risata confusa.

Lily fece un passo avanti, ma Terry si alzò di scatto e afferrò lo zaino facendo qualche passo indietro. «Aspetta.»

Calò il silenzio, mentre tutti stavano cercando di capire cosa fosse accaduto. Si sollevò una nuvoletta di polvere intorno alle gambe di Terry, intento a rimettersi lo zaino in spalla. Distolse l’attenzione dal gruppo, come se volesse darsela a gambe.

«Oh» mormorò Bradley scrutandosi intorno «che cazzo sta succedendo?»

«Terry,» disse Lily accigliata «quello è il mio diario.»

«È il diario di tuo padre» la corresse.

Sentendo il tono ostile di Terry, Leo posò il puzzle, ignorando il clic delle puntine che ritornavano al loro posto. Si sentì assalire da un’ondata d’inquietudine.

«Be’, ora è mio» disse Lily decisa ma calma «e vorrei che me lo restituissi.»

L’espressione di Terry era un paradosso inquietante: sguardo piatto, mascella tesa, sorriso di legno e narici allargate. «Lo stavo solo leggendo.»

«Certo.» Annuì lentamente. «Senza il mio permesso.»

«Non capisco comunque quale sia il problema.» Scrollò le spalle. «Stavo solo guardando alcune mappe di Duke. Non penso che le usiate mai, giusto?»

«Chi è Duke?» sussurrò Walt.

«Il padre di Lily» rispose mormorando Bradley.

«Ragazzi…» sibilò Leo.

Walter lo ignorò e chiese a Bradley: «Come fai a saperlo?».

«Me l’ha detto Terry.»

«Ragazzi.»

«Quando…»

Interrompendo a metà la domanda di Walter, Terry si lasciò sfuggire un “Idioti” e li superò.

Faticando per capire se Terry facesse sul serio con tutta quella messinscena, Leo si lanciò in avanti e lo afferrò per le spalle. «Ehi. Non abbiamo finito qui. Rendi a Lily il suo diario.»

Ma invece di obbedire, Terry si scagliò contro di lui, dandogli un pugno sulla mandibola. Leo sentì il volto infuocarsi dal dolore e indietreggiò, incassando lo shock e l’impatto del pugno.

Voci incredule si sollevarono tutto intorno e Leo entrò in azione, facendo un passo avanti e dando una spinta sul torace di Terry. «Che diavolo era quello?»

«Oh Gesù» esclamò Terry. «Nessuno di voi ha la minima idea di quanto denaro ci sia là fuori, vero? Continuate a seguire questa farsa…»

Walt sorprese tutti quando si avventò per togliere lo zaino a Terry e, come se fosse infuocato, lo tirò a Bradley, che a sua volta lo passò a Leo.

Terry ripartì alla carica, ma Bradley e Nicole riuscirono a fermarlo mentre Leo si allontanava di qualche passo. Aprì la cerniera e rimase paralizzato nell’attimo in cui vide cos’altro c’era lì dentro, proprio sotto al diario.

«Terry» disse Leo con voce ferma mentre porgeva il diario a Lily, guardandolo con aria sorpresa e confusa. «Che cavolo ci fai con una pistola?»

«Hai portato una pistola?» strillò Walter. «Io non mi sono nemmeno potuto portare il bidet!»

Quando Bradley si sporse per vedere meglio, Terry si liberò della presa e si lanciò su Leo. Gli strappò lo zaino di mano, indietreggiò ed estrasse la pistola. Controllò intorno a sé in preda alla furia e prima che Leo potesse realizzare l’accaduto, Terry afferrò Nicole per un braccio e la strattonò, portandosela al petto..

Lily si lasciò sfuggire un urlo di terrore e Leo si sentì invadere dal panico.

«Ehi, ehi, ehi» disse Bradley con le mani in alto e alzando la voce. «Che sta succedendo?»

«Terry…» disse Lily con voce tremante. Lanciò subito il diario sul polveroso terreno che li divideva. «Terry, ehi, prendilo. Puoi prendere il diario. Va bene. Abbassa la pistola.»

Leo alzò le mani terrorizzato. «Calmiamoci tutti. Volevamo solo sapere cosa stesse succedendo.»

«Sta succedendo che siete dei bastardi ficcanaso.» Terry si sputacchiò sui baffi mentre le parole gli uscivano furiose. «Corri dietro alla figlia figa, Leo, e dimentica tutto questo.»

«Qualcuno scuoi quest’uomo vivo.» Nicole ribolliva dalla rabbia e digrignava i denti avvertendo su di sé la pressione della pistola.

«Nic,» sussurrò Lily, «stai zitta, tesoro.»

«Non le sparerai, dài» disse Bradley. «È solo un gigantesco malinteso. Ora metti giù la pistola e ricominciamo il viaggio come se niente fosse. Faremo finta che non sia mai successo. Giusto, Lily?»

Lily deglutì. «Ma certo.»

«Non è così semplice» affermò Terry. Osservò la scena attorno a lui: prima i loro volti, poi il paesaggio, e poi dietro di sé, dove il bordo del canyon incombeva fin troppo vicino. Incespicando per fare due passi avanti, si piegò in modo strano intorno al corpo di Nicole e afferrò il diario, prima di allontanarsi in fretta dagli altri.

«Lily,» mormorò Walt «che diavolo c’è in quel diario?»

«Solo gli appunti di mio padre» disse. «Può prenderlo, nessun problema.»

«Okay» disse Leo per placare gli animi. «Terry, ora hai il diario. Lascia andare Nicole.»

«La porto con me» disse con voce tesa. «Se ci seguite, sparo.»

Nel petto di Leo si fece strada un’ondata di rabbia mista a panico. Non poteva lasciarlo andare via con Nicole.

Si sarebbe preoccupato più tardi del contenuto del diario, di quella mina vagante in cui si era trasformato Terry, o di qualunque altra cosa ci fosse dietro. In quel momento doveva togliere la pistola dal viso di Nicole. Spostò lo sguardo sulla canna poggiata sulla morbida guancia della ragazza. Nicole aveva gli occhi chiusi, il battito frenetico le faceva saltare il cuore in gola. Senza pensarci, Leo balzò in avanti liberandola dalla presa di Terry e tirandola dietro di sé. Subito dopo, afferrò le dita di Terry che stringevano la pistola, lottando per mirare verso il cielo.

Scappò uno sparo e tutti tranne Leo e Terry si lanciarono a terra urlando.

Terry riuscì a riprendere il controllo sulla pistola e indietreggiò di qualche altro passo. La sua pelle diventò ancora più rossa, infuocata dalla rabbia, mentre mirava con il braccio tremante prima verso Walt, poi su Leo e infine su Lily, accovacciata ad abbracciare Nicole da un lato.

«Datevi… datevi una cazzo di calmata!» urlò Terry

«Terry» disse Bradley con la voce che gli tremava. «Metti giù quella pistola. Non sto scherzando.»

«Avrei dovuto saperlo che sarebbe andata così» sibilò Terry. «Circondato da una manica di codardi. Non saremmo dovuti venire in gruppo.»

«Non farlo» disse Bradley calmo. «Perché ti stai comportando così ora? Non rovinare il viaggio, amico.»

Ma Leo sapeva che quel treno era partito già da un po’. Con le mani che tremavano bene in vista, così che Terry potesse vederle, Leo fece un cauto passo in avanti, poi un altro. «Terry, ora prenderò la pistola e la metteremo giù. Puoi prendere il diario e andartene. Tutto ciò che vuoi. Non ne vale la pena.»

Leo afferrò la pistola, ma non appena fece per girarla di lato, Terry si rese conto di essere fottuto. Preso dal panico, cercò di graffiarlo sul volto e prima che Leo si rendesse conto di cosa stava effettivamente succedendo, i due si ritrovarono a lottare con una pistola carica in mezzo a loro. Udì Lily gridare il suo nome. Sentì il cuore pulsare nelle tempie; tutto intorno a loro era un turbine di polvere, panico e grida.

Walt afferrò il braccio di Terry che impugnava la pistola nel tentativo di aiutare Leo a togliergliela di mano. La pistola cadde a terra nel caos della colluttazione. Bradley si lanciò sull’altro braccio di Terry, riuscendo finalmente ad allontanarlo. In preda alla furia, Bradley strinse la maglia di Terry nel pugno e lo trascinò all’indietro.

«Ma sei fuori di testa?» gli urlò in faccia. La sua solita espressione pacata era tesa per l’adrenalina e la rabbia. «Ma che cavolo di problema hai?»

Il polverone rosso che si era sollevato tutto intorno a loro li lasciò disorientati per un attimo; Leo non aveva idea se il bordo roccioso del canyon fosse davanti o dietro di lui, quindi si accovacciò con attenzione scandagliando l’ambiente intorno a sé per ritrovare l’orientamento. Negli ultimi trenta secondi le urla si erano interrotte e si erano trasformate in qualche parola appena pronunciata, per poi diventare un brusio di sottofondo. Leo aguzzò la vista nella nube polverosa, afferrò il polpaccio di Bradley e gli urlò di lasciar andare Terry e di buttarsi a terra.

Quindi Bradley lo fece.

L’espressione sul volto di Terry mutò in puro shock, gli occhi spalancati e le braccia che si agitavano nell’aria mentre la polvere si dissolveva, e tutti e sei sembrarono accorgersi nello stesso istante che solo la punta di una delle sue scarpe era in contatto con il fragile bordo del canyon. E anche quel minuscolo punto di contatto svanì mentre il peso e lo slancio lo spinsero all’indietro.

Per una frazione di secondo, sembrava come se Terry stesse correndo sul posto sopra a una superficie fatta nient’altro che di aria. Leo allungò il braccio e afferrò il niente.

Terry era andato.

Leo rimase sconvolto dalla velocità con cui un corpo umano riusciva a cadere. Mai nella sua vita, nemmeno una volta, aveva udito un tale silenzio. Era come se Terry si fosse portato dietro tutti i rumori quando era precipitato.

Per due, cinque, dieci interminabili secondi, rimasero tutti a fissare il vuoto occupato dal corpo di Terry fino a pochi istanti prima.

Nella luce del crepuscolo, piccoli turbini di polvere danzarono intorno a loro. «Non ci credo che sia successo» gracchiò Bradley.

«Forse…» ipotizzò Walter «forse è sopravvissuto?»

Si spostarono tutti sul bordo e guardarono verso il basso, incapaci di riprendere fiato. Lo strapiombo era così alto che era impossibile distinguere chiaramente i dettagli dal punto in cui si trovavano, ma tutti e cinque sobbalzarono all’unisono quando una minuscola nuvola di polvere si sollevò sul terreno lontano.

Anche se nessuno lo disse a voce alta, sapevano tutti che non era così.
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Nessuno si mosse.

Lily iniziò ad avvertire una sensazione di intorpidimento partirle dalle dita, per poi scivolare lungo le braccia a una velocità impressionante mentre si rendeva conto di ciò che era appena successo.

«Che cosa ho appena visto?» gridò Nicole. «Che cosa sto vedendo adesso?»

Bradley si voltò con un’espressione folle e isterica e, come se si fosse appena frantumato il vetro di emergenza intorno a lui, urlò: «TERRY È PRECIPITATO DAL CAZZO DI DIRUPO!».

I pensieri di Lily si sciolsero come burro al sole. Il volto di Nic, di Leo, di Bradley, di Walter… tutti raccontavano la stessa storia. Avevano visto davvero Terry cadere giù dal dirupo nel canyon.

Lily si afflosciò a terra. Si sentì assalire dal terrore, come le onde dell’oceano contro le pareti di una grotta, violente e gelide, e qualcosa si sprigionò nel gruppo. Si scatenò il caos. Bradley stava ancora gridando. Leo urlava a Bradley di smetterla di urlare. Walter urlava che il suo intestino era molto sensibile allo stress. Nic iniziò a urlare a tutti per farli stare zitti e darsi una calmata. Tutti lanciavano occhiate e gesti verso il bordo del dirupo.

Ma per Lily sembrava che tutto stesse succedendo a molti chilometri di distanza. Le fischiavano le orecchie. Non era come una caduta da cavallo o un osso fratturato. Una persona era morta durante una delle sue escursioni. Un uomo era morto.

Ripigliati, Wilder. Cazzo, alzati.

Balzò in piedi e fece quei pochi passi necessari per spingere tutti lontano dal bordo. Quando tentò di spostare Bradley, questi si rotolò e si fermò al suo fianco. Si passò una mano fra i capelli e digrignò i denti. «Porca puttana, non avevo mai visto nessuno morire prima d’ora.»

La voce di Lily uscì calma, ma imperlata di terrore. «Respira…»

«Non riesco a crederci» balbettò Walter. «Era tutto folle e caotico e… Non riesco a credere…»

«Aspetta» lo interruppe Lily. Gli attimi prima della caduta di Terry erano un vortice confuso di polvere, colpi e urla. «Qualcuno lo ha spinto?»

Walter puntò il dito e balbettò: «È stato Bradley».

«È stato un incidente!» gridò Bradley. «Perché devi dire una cosa del genere?»

«L’ha chiesto lei!» Walter gridò in risposta. «Non volevo essere scortese!»

«Aveva una pistola!» piagnucolò Bradley. «Che cazzo ci faceva con una pistola?»

«Sei l’unico che lo voleva qui con noi!»

«Non lo volevo! Ma lui…»

«State. Tutti. Zitti!» Lily quasi non riusciva a ricapitolare tutto ciò che aveva portato a quel momento: Terry con il diario di Duke, i suoi piani per rubarglielo e Nicole con lui. L’unica cosa a cui riusciva a pensare era come fosse rimasto sospeso nell’aria per una frazione di secondo, e quella dopo se ne fosse andato. Non era possibile che fosse sopravvissuto. «Non riesco nemmeno a sentire i miei pensieri.»

«Okay, okay. Okay» biascicò Bradley. «Possiamo farcela. Ecco cosa succederà. Torneremo indietro e ce ne andremo tutti a casa, giusto? Terry se n’è andato per conto suo. Ci ha lasciati. Diceva di continuo che non avrebbe avuto bisogno di noi per sopravvivere qua fuori. E se se ne fosse andato sul serio? Se se ne fosse andato e noi non ne avessimo idea? È possibile, no?»

«Oh, no, assolutamente no» lo ammonì Nicole. «Vuoi che menta alla polizia e dica che Terry è ancora vivo da qualche parte? Cavolo, consacrerei il mio corpo a Dio prima di fare una cosa del genere.»

«Bradley,» lo chiamò Lily con tono rassicurante «andrà tutto bene. Vieni. Racconteremo alla polizia esattamente ciò che è successo. Terry aveva una pistola. L’ha puntata alla tempia di Nicole. Stavamo tutti litigando ed era un gran caos. Non hai fatto niente di male.»

«Col cavolo!» gridò Nicole febbrile. «Se Walt dice che Bradley l’ha spinto, per me va bene. Non ci prenderemo la colpa per lui. Caso chiuso!»

Lily si chinò premendosi i palmi sugli occhi. Era una brutta situazione. Molto brutta. Non sarebbe mai uscita da quel buco nero. Vedeva già la causa per omicidio colposo, magari corredata da accuse di negligenza. Anche se tutti avessero raccontato che Terry li aveva tenuti sotto tiro, era lei che in teoria si sarebbe dovuta preoccupare della sicurezza dei clienti. Ciò voleva dire niente armi né sostanze illegali. Non era mai stato un problema; aveva smesso di perquisire gli zaini secoli prima. Che cavolo avrebbe fatto? Eccetto gestire un ranch e fare la cameriera in un pub, quello era tutto ciò che sapeva fare. In passato, Lily aveva pensato di smettere, ma quell’opzione non rientrava più fra le possibilità. Come diavolo sarebbe sopravvissuta?

La colse un pensiero cupo: arrivare a fine mese è il migliore degli scenari. Forse sarò in prigione.

I battibecchi intorno a lei sembrarono aumentare di volume, ma prima che si rendesse conto di cosa stava succedendo, si sentì afferrare per il gomito e tirare al fianco di Leo.

«Bradley?» La voce di Leo era insolitamente perplessa. «Bradley, amico, che stai facendo?»

La pistola traballava furiosa nella mano di Bradley mentre la puntava contro Nicole, contro Lily e poi di nuovo contro Nicole. «Non è quello che è successo, Nicole.»

«Bradley.» La voce di Leo era diventata gelida e ferma. «Riflettici bene.»

Nel momento in cui la canna della pistola era puntata di nuovo su di lei, Lily iniziò a rendersi conto della situazione. «Ma io non l’ho spinto!» strillò Bradley.

«Già, ti stai comportando proprio come uno innocente…» ringhiò Nicole.

«Nic» mormorò Lily «non sei di aiuto.»

Qualche metro più in là, Walter si abbassò e grugnì: «Oddio, sto per farmela addosso».

Lily si avvicinò con i palmi rivolti verso il basso. «Bradley. Metti giù la pistola.»

«È stato un incidente» disse con voce stridula e in preda al panico.

«E lo sappiamo tutti!» disse Leo. «Non peggiorare le cose.»

«Lasciatemi pensare!» piagnucolò Bradley. «Porca puttana, lasciatemi pensare.»

«Iniziamo dandoci una bella calmata» disse Leo lentamente. «Calmati e appoggia la pistola a terra. Questo non sei tu.»

«Sai almeno usarla una pistola?» chiese Walter.

«Certo che so usarla!»

Walter aggrottò la fronte. «Non hai tolto la sicura, però.»

Un leggero clic fu seguito da un “Ops” sottovoce di Walter. Lily vide Nicole sfoderare il coltello e, con sommo orrore, spostarsi dietro a Leo e premerglielo sul pomo d’Adamo.

«Nicole Michelle!» strillò Lily. «Che diavolo stai facendo?»

La ignorò. «Mollala, Brad.»

«È Bradley!» abbaiò.

«È davvero strana questa cosa di chiamarlo Brad» spiegò Walter. «Se vuoi che abbassi la pistola, non…»

«Se non chiudete tutti quella cazzo di bocca e gli togliete la pistola,» urlò Nic «apro quest’uomo dalla gola fino alle palle.»

Lily si sentì stritolare lo stomaco quando incrociò lo sguardo di Leo. Era impassibile, non sembrava mostrare alcun cenno di cedimento. Non era certo il momento di raccontargli che Nicole era cresciuta in una famiglia di macellai.

 «La responsabilità qui è tua» le disse Bradley.

«Non è lei che ha appena spinto un uomo giù da un dirupo» ribatté Nicole.

«Siete le nostre guide!»

«Avete firmato una liberatoria!»

Bradley si bloccò. «Non abbiamo firmato una liberatoria sulla morte!»

«È esattamente quello che è!» urlò Nicole. Lily sobbalzò quando vide un rigolo di sangue scorrere lungo il collo di Leo.

«Nic» disse Lily, con tutta la fermezza che le fu possibile. «Lo stai ferendo, tesoro.»

«Chi lo dice che non sia stata tu a spingerlo giù?» sbraitò Bradley. «Tu odiavi Terry.»

Nicole si infuriò. «Tutti odiavano Terry!»

Imperterrito, Bradley proseguì. «Abbiamo più testimoni di te. Potremmo dire ciò che vorremmo.»

«Bradley,» disse Leo abbassando le mani «datti una regolata. Terry ci teneva sotto tiro. Ci stavamo difendendo. Tu non sparerai a nessuno e non darai neanche la colpa a loro. Non peggiorare le cose. Dài, sii ragionevole. Come potrei spiegare il tutto a Cora, poi?»

Bradley fece un respiro affannoso prima di gettare a terra la pistola come se fosse infuocata. Scoppiò immediatamente in lacrime. «Merda. Mi dispiace tantissimo.» Cadde in ginocchio. «Sto dando di matto. Scusate, davvero. Non farei mai…»

Nicole corse subito verso di lui, raccolse la pistola e la portò via tremando furiosamente, mentre cercava di reinserire la sicura.

Leo si sfiorò il collo. «Nicole… devi…» Si avvicinò a lei, gli tolse la pistola e rimise la sicura. «State tutti bene?» Ottenne soltanto dei mormorii come risposta e si voltò verso Lily. Cercò il suo sguardo e alzò una mano per posargliela sul viso. «Stai bene?»

Le ci volle tutta la forza possibile per non lanciarsi su di lui, per abbracciarlo e tenerlo stretto fino a quando fosse stata certa di essere al sicuro. Annuendo, Lily tentò di cacciare via quella sensazione di bruciore che stava minacciando i suoi occhi. Non piangeva mai, a meno che non fosse arrabbiata, e in quel momento stava esplodendo dalla furia.

«E tu, tu stai bene?» gli chiese.

«Sì.»

«Bene.» Si voltò verso Bradley. «Tu. Seduto.» Indicò una roccia a circa una decina di metri da loro e lui chinò il capo e scivolò via, asciugandosi le lacrime.

Nicole lo seguì con un’espressione piena di collera. «Dimmi di non legarlo come un salame.»

«Non legarlo come un salame» disse Lily con voce ferma. «Dobbiamo fare le valigie e tornare indietro o chiamare qualcuno o… Merda. Non riesco a pensare.»

Erano nel bel mezzo del deserto, a ore di distanza dalla civiltà, con un morto di cui preoccuparsi. Era quasi buio.

Osservò Leo avvicinarsi al bordo e piegarsi cautamente per raccogliere il diario da terra. Lo spolverò e glielo porse. «Avevo paura che fosse caduto con lui.»

Lo prese ringraziandolo e ricordando il modo in cui aveva sentito il cuore uscirle dal petto nel momento in cui lo aveva visto correre verso Terry e la pistola per salvare Nic. Scacciò via quel pensiero e si concentrò sul vecchio e morbido diario nelle sue mani, sentendo Leo avvicinarsi a lei.

I postumi e l’adrenalina di tutto quel caos l’avevano lasciata vuota e tremante. Non poté evitarlo, così si appoggiò indietro, contro il suo solido petto. Senza esitazioni, Leo la cinse con fermezza intorno ai fianchi.

«È tutto a posto» le disse sottovoce. «Ti tengo io.»

«Dobbiamo andare giù a recuperare il cadavere?» chiese Bradley da lontano. Quattro teste scattarono verso di lui, e quattro paia di occhi lo guardarono con odio.

«Volevo solo dire» disse alzando le mani «che è là sotto. Io… non so cosa fare, okay? Mi dispiace.»

Un brivido percorse Lily lungo la schiena e Leo la strinse ancor di più a sé.

«Qualcuno può spiegarmi che c’entra questo diario?» chiese Walter alzando la voce. «E portare una pistola qui? È quello il motivo? Tutto questo tempo aveva programmato di rubarlo? Perché lo avrebbe fatto?»

«Duke era famoso nei circoli di cacce al tesoro.» Lily si rigirava il diario fra le mani. «Qui dentro conservava tutto ciò che sapeva. Durante gli anni ha aggiunto qui tutto quello che scopriva. Mappe, appunti, indovinelli, codici…»

«E come diavolo faceva Terry a saperlo?» chiese Walter.

«Lo tengo sempre con me perché so che la gente crede che abbia un valore.» Inspirò profondamente. «In realtà non lo sapevo fino a quando Duke è morto. A quanto pare, aveva molti follower online e i suoi fan erano convinti che lo avrebbe lasciato a qualche altro cacciatore di tesori. Ma non l’ha fatto.»

Lily sentì Leo irrigidirsi alle sue spalle. Giusto, non avevano finito la conversazione, non poteva sapere che suo padre era morto. «Molta gente mi ha contattata negli anni per comprarlo e per provare a convincermi a regalarlo a qualcuno della comunità. Ma nessuno ha mai cercato di rubarmelo prima d’ora.»

«Quindi, lì dentro ci sono informazioni sul tesoro?» chiese Walt. «Pensi che Terry stesse cercando il luogo dove Butch Cassidy nascose i soldi o qualcos’altro?»

«Suo padre sapeva tutto del Mucchio Selvaggio» disse Bradley da lontano. «Ogni storia, ogni sentiero.»

Nicole gli lanciò un’occhiataccia colma di rancore e lui si fece piccolo piccolo per il senso di colpa, ma aggiunse: «Sto solo spiegando perché ritengo che Terry abbia fatto quello che ha fatto». Guardò Walt. «A un certo punto, Duke Wilder era una delle guide archeologiche più ricercate nel sud-ovest. È stato anche sulla copertina del National Geographic.»

«Sapevi che Lily fosse sua figlia quando hai prenotato il viaggio?» gli chiese Walter.

Annuì, fissando il terreno fra i piedi. «Terry me l’aveva detto, ma solo di sfuggita. Non sapevo del diario.» Alzò lo sguardo e incrociò quello di Leo dietro a Lily. «E giuro su Dio che non mi ero reso conto che fosse la tua Lily.» Il gruppo sprofondò nel silenzio più totale e una strana sensazione di consapevolezza infuocò i punti di contatto fra il corpo di Leo e il suo. Fece per spostarsi prima che Lily lo fermasse. Lo sentì trattenere il fiato.

Con la sicurezza del corpo di Leo alle sue spalle, il caos nella testa iniziò a calmarsi. Osservò il diario nelle sue mani, e lo aprì. Le ultime due pagine erano state strappate e poi rinfilate un po’ accartocciate, come se avesse pensato di prenderle ma poi avesse deciso di tenersi il tutto.

«Ma che cavolo?» mormorò toccandole.

La prima era una mappa. Era uno dei disegni aerei di Duke degli slot canyon. Formati dall’acqua che scorreva fra le rocce di arenaria da milioni di anni, erano delle serpentine intricate, a volte larghe come fiumi, altre strette come un braccio, e mortali. Senza mappa era facile perdersi e non uscirne mai più. Ma ogni canale principale, ogni slot disegnato nella mappa, era etichettato con un numerino o una lettera.

«Riconosci dov’è?» chiese Leo avvicinando il foglio con cautela per vederlo meglio.

Lily scosse la testa. «Qui dentro ci sono almeno una ventina di disegni come questo, e ognuno di essi copre un’area troppo piccola perché io sappia esattamente dove sia» ammise. «È una sezione del Maze, di quello sono sicura.»

«Forse Terry pensava che fosse il punto in cui Duke aveva nascosto qualcosa» suggerì Bradley, avvicinandosi un po’ al gruppo.

Nic gli lanciò un’occhiataccia. «Stai zitto, Brad.»

L’altra pagina strappata era un indovinello scritto da Duke e alla sua vista Lily sentì il cuore sprofondarle nello stomaco.

«Cos’è quello?» le chiese Leo sottovoce.

Fece un respiro profondo e si calmò. «Un indovinello di Duke Wilder.»

«L’avevi visto?» le chiese.

«Sì, ma non mi è mai interessato» rispose. «Il diario è pieno di discorsi senza senso e non ho mai avuto un motivo per decifrarli tutti. Questa e la mappa sono le ultime pagine.»

Leo si allungò per leggerlo con lei.

Alla fine, la risposta è sì.

Devi andare, io l’ho fatto.

Lo odierai, ma lo farai.

Dovrai farlo, ma non lì.

Ma che tu lo faccia o no,

ti assicuro che non soffrirai.

Se non altro, la libertà proverai.

Quindi, cerca il ceppo dell’albero di Duke, nella pancia del tre.

Lesse e rilesse quelle parole mormorando: «Non è il momento di uno dei tuoi cazzo di giochetti, Duke».

«In alcuni punti fa rima, in altri no» sussurrò Leo.

«Ecco a voi Duke.» Alla fine, Lily espirò profondamente e considerò esasperata: «Che situazione di merda».

Leo ripeté le righe criptiche cercando di decifrarle. Lily riuscì a sentire l’esitazione di Leo quando sembrò sul punto di dire qualcosa ma si trattenne.

Si voltò e lo guardò. Il suo viso era vicinissimo, a solo un centimetro dal suo. «A cosa stai pensando?»

«Che Terry stesse cercando proprio queste pagine» disse sottovoce quanto bastava per farsi sentire solo da lei.

«Sono d’accordo.» Lily analizzò di nuovo il diario. «Ma perché? Fra tutte le centinaia di pagine che ci sono.»

La osservò distrattamente mentre rimuginava. «Mi chiedo quante siano le probabilità che Bradley abbia ragione» sussurrò «e che Terry credesse davvero che Duke abbia nascosto qualcosa là fuori, o che sapesse che c’era qualcosa e l’abbia lasciata da scoprire a qualcun altro. Forse queste pagine sono ciò di cui Terry aveva bisogno per trovare quel qualcosa.»

«L’hai capito dall’indovinello?»

Leo si voltò per guardarla. «Rileggi la prima riga.»

Esaminò le parole. Alla fine, la risposta è sì.

«Se la risposta è sì» disse Lily cominciando a capire «allora qual è la domanda?»

«Esatto.»

Ma certo. Quello è il punto da cui Duke avrebbe voluto che lei cominciasse. L’approvazione di suo padre le riecheggiò nella testa: È la prima cosa che chiederei anch’io, piccola. Lily chiuse gli occhi e pensò. Qual era una cosa che la gente chiedeva sempre su Duke Wilder?

La risposta era chiara come l’aria: se avesse o meno trovato il tesoro di Butch Cassidy.

Quando Lily rialzò lo sguardo, Leo la stava fissando. Lui si accorse che aveva capito e i suoi occhi si illuminarono nello stesso modo in cui si era illuminata lei. Sentì un suono nelle orecchie ben definito, come una campana. Non era mai stata religiosa, ma iniziò a pervaderla la sensazione di una strana consapevolezza.

«Quelle pagine sono molto importanti in questo momento, Dub?» Nicole si avvicinò e le sventolò una mano davanti al viso. «È quasi buio e abbiamo un uomo morto in fondo al canyon e un altro che sono ancora convinta dovrei legare come un salame.»

Lily esitò e guardò Nicole. «Credo che Bradley abbia ragione.»

«Visto!» urlò Bradley dalla sua roccia, ritraendosi all’istante quando tutti si voltarono minacciosi.

«Credo sia possibile che Duke abbia trovato il tesoro e lo abbia nascosto di nuovo nel deserto.» Lily si voltò verso Leo, che annuì. Le pagine strappate le tremavano in mano. «E se le cose stanno così, sono piuttosto sicura che queste pagine ci dicano dove trovarlo.»
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Seguì un lungo momento di silenzio, che si fece sempre più teso, mentre tutti riflettevano sulle parole di Lily.

«Intendi il tesoro vero?» chiese Walter alla fine. «I… i soldi di Butch Cassidy?»

Lily annuì, le girava la testa. «Credo che queste pagine contengano le istruzioni per la ricerca e penso che Duke le abbia scritte per la persona a cui voleva lasciare il diario. Però non conosco nessuno della sua cerchia, quindi non so chi possa essere.»

Bradley si scrutò intorno, si passò una mano fra i capelli, poi fissò il suo sguardo su di lei, serrando la mandibola. «Chi lo trova se lo tiene, giusto? Anche se non aveva pianificato di lasciarlo a te, ora lo hai tu.»

Quella frase la colpì più duramente di quanto volesse ammettere. Era il proiettile che stava cercando di schivare, perché se Duke avesse davvero trovato e nascosto il tesoro… allora voleva dire che l’aveva nascosto da lei. Non aveva lasciato il diario in particolare a lei, né a nessun altro in realtà, ma se avesse voluto darglielo, glielo avrebbe sicuramente detto a un certo punto.

«C’è qualcosa in queste righe...» Lily cercò di darsi un contegno. «Dice: “La risposta è sì”. Se ho ragione, la domanda è: “Hai trovato il tesoro nascosto?”.»

«Che altro dice?» chiese Bradley allungando il collo.

Lesse l’indovinello a voce alta, rimise le pagine dentro il diario e lo passò a Nicole facendo spallucce. «Non ho idea di cosa significhi il resto.» Lily si voltò verso Leo. «Che altro c’è nello zaino?»

«Oh, ehm…» Lo riaprì e guardò all’interno. «Sembra un cellulare. Non c’è segnale.»

«Spegnilo per risparmiare la batteria» suggerì Lily.

«Ottima idea.» Lo fece e poi lo porse a Lily prima di tornare ad analizzare il contenuto dello zaino. «Delle munizioni. Un coltello bello grosso.» Fece una pausa e si voltò verso di lei con gli occhi sgranati. «Fascette.»

Nicole si avvicinò e prese le fascette. «Queste non servono a tenere insieme i cavi della TV. Servono come manette.»

«Oh Gesù» balbettò Lily mentre un brivido li percorse tutti.

«Wow» disse Bradley, che sembrava sul punto di sentirsi male. «A cosa gli servivano?»

«Era amico tuo» gli rispose Lily con tono accusatorio. «Dimmelo tu.»

«Non ero in me poco fa» insistette Bradley avvicinandosi un po’. «Sono andato nel panico. Mi dispiace…»

«Okay, okay. Diamoci una calmata.» Lily sperò di essere sembrata più convincente di quanto si sentisse in realtà. Terry stava iniziando a rivelarsi non solo uno stronzo, ma anche un tipo pericoloso. Fece un cenno con la testa a Leo per farlo proseguire.

«GPS» disse lui, porgendole il costoso Garmin per cui avevano discusso all’inizio del viaggio. «Qualche pasto pronto, acqua. Preservativi…» Fece una smorfia schifata.

«Come, scusa?» abbaiò Nicole. «E con chi diavolo pensava di…»

Leo tagliò l’argomento sul nascere e continuò a estrarre oggetti dallo zaino. «Telefono satellitare.»

«Almeno quello è utile» disse Lily. «Nient’altro?»

Leo continuò a rovistare per un po’ prima di porgerle lo zaino. «Niente che non abbiamo anche noi.»

Bradley si avvicinò ancora. «Ma che cazzo aveva in mente?»

«Sai com’è Terry» disse Leo, poi si corresse impacciato «o meglio… era. Aveva sempre le mani in pasta in qualcosa, di solito riguardo teorie e complotti. Sapevo che era una brutta persona, ma non avrei mai detto che fosse violento.»

«Il punto è: cosa facciamo?» chiese Nicole. «Il fuoco è spento e anche se usassimo quel telefono per chiamare i soccorsi, non potrebbero fare nulla fino a domattina.»

Lily scosse la testa, lottando contro una vaga sensazione che le dava il senso di caduta nel vuoto.

«Nic ha ragione» disse alla fine. Odiava ammetterlo, ma era vero. Con il sole ormai calato, la temperatura era scesa di colpo. Niente fuoco significava che sarebbe diventato sempre più freddo e sempre più difficile vedere. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che qualcun altro cadesse giù da un dirupo nel buio. L’indomani avrebbero chiamato subito i soccorsi. Per quella sera, avrebbe tenuto tutti al sicuro.

«Prima di tutto occupiamoci del fuoco» disse loro Lily. «Dopo penseremo al resto.»

* * *

Nicole scivolò nel posto vuoto davanti al fuoco dove tutti si erano radunati, assorti a seguire le spirali di fumo che si innalzavano verso il cielo blu stellato, immersi in un totale silenzio. Il manto cobalto fu tagliato da una stella cadente, e nessuno, nemmeno Walter, lo fece notare. L’atmosfera era tesa, ognuno di loro navigava nel proprio panico. Anche i grilli sembravano trattenere il fiato.

Alla fine, Leo fece il primo passo per intavolare una conversazione che tutti sapevano prima o poi di dover affrontare. «Siamo tutti d’accordo su cosa dire alla polizia?»

«Terry aveva la pistola puntata su Nicole» rispose Lily meccanicamente. «Quando ti sei intromesso per aiutarla, è caduto giù dal dirupo.»

Nessuno parlò. Con grande sorpresa di Lily, la voce che spezzò il silenzio fu quella di Walter. «Mi chiedo se sia il caso di dire semplicemente che se n’è andato in giro con il buio» disse, ma ogni sua parola appariva insicura. «Ho paura che la storia vera sembri inventata.»

«Cucciolone ha ragione» disse Nicole guardando Lily. «Potremmo dire che era andato a fare un giro contravvenendo alle regole e che è scomparso.»

Lily annuì rassegnata. «Va bene.»

Di fronte a Lily, Bradley iniziò ad agitarsi. «E dovremmo parlare della possibilità che nel tuo zaino ci sia la mappa per un vero tesoro, Lily?» Si guardò intorno e Leo fece un lento cenno con la testa mostrandosi d’accordo.

«Sapeva chi era tuo padre» disse Leo. «Si è portato pistola e manette. La prendiamo sul serio questa cosa del tesoro? O era solo uno dei teatrini di Terry-il-pazzo?»

«Non sono sicura» ammise Lily «ma Terry non era certo il primo a venire qui pensando di sapere qualcosa di rilevante. La gente cerca questi soldi da più di cent’anni. Mio padre era del posto, il che gli dava un vantaggio, e aveva lavorato con archeologhi e storici per decenni, quindi aveva molte più informazioni di chiunque altro sull’argomento.»

«Qual è l’argomento, di preciso?» chiese Bradley. «Dacci il quadro completo, non la versione per turisti.»

Lily espirò, incerta da dove iniziare. «Duke iniziò la caccia al tesoro quando era bambino. Passava ogni momento libero a studiare Butch Cassidy. Lavorava con alcune squadre di archeologhi piuttosto famose, ma il suo primo amore era sempre stata quella storia in particolare.» Fissando le fiamme, cercò di mettere in fila le parole. «Vi ho già raccontato qualcosa di Cassidy, ma quello non era il suo vero nome. Si chiamava Robert LeRoy Parker. Nacque qui, nello Utah, nel 1866. Da ragazzo lavorò nel ranch del cowboy Mike Cassidy, che gli insegnò ad andare a cavallo, a sparare e a rubare. I genitori di Robert erano semplici contadini mormoni, che si spezzavano la schiena per un tozzo di pane e non possedevano nulla. Mike Cassidy sapeva come farsi strada, ed era proprio ciò che Robert voleva.»

Lily li squadrò uno per uno. La stavano ascoltando in silenzio, senza battere ciglio. Anche Nicole, che probabilmente aveva sentito quella storia più volte di quante avesse voluto, sembrava percepire che quella sera c’era qualcosa di diverso.

«Saltiamo al 1889» proseguì Lily. «La febbre dell’oro era arrivata alle stelle, richiamando uomini da tutto il paese. Robert è a Telluride, nel Colorado, una zona chiamata “To Hell You Ride”, cioè “Stai entrando all’inferno”, sia per la pronuncia molto simile, sia a causa dei saloon, dei bordelli e del gioco d’azzardo. In quel periodo si occupa di caricare oro grezzo in groppa ai muli che lo trasportano poi giù dalla montagna. E come i suoi genitori, da questo lavoro non ci ricava nulla. Ma proprio lì vicino c’è la San Miguel Valley Bank, e dato che è la banca in cui viene trasportato l’oro, Robert sa che ce n’è a palate. Scopre quando arriverà il carico più consistente e chi ci sarà di turno. Ma, cosa ancora più importante, studia come farla franca.» Lily raccolse un rametto e disegnò delle spirali nella sabbia accanto ai suoi piedi. «Robert era un tipo carismatico. Avrà fatto conoscenza con la gente di periferia, aveva degli amici, gli passava del denaro e nascondeva i cavalli nuovi nelle loro stalle. Quindi, il giorno della rapina, lui e il suo amico Matt Warner aspettano fino a quando nella banca rimane un solo impiegato. Matt gli punta una pistola alla tempia mentre Robert svuota la cassaforte. Scappano e in giro si diffonde subito la notizia della rapina. Robert è alle strette, ma non vuole coprire di vergogna la sua dolce mammina. Quindi inizia a farsi chiamare Butch Cassidy.»

«Quindi, un attimo» disse Walter. «Quel Matt era Sundance?»

«No. Sundance Kid era Harry Longabaugh. Era di Philadelphia. Come tutti i ragazzini dell’epoca, sognava di andare nel West. Si trasferì in Colorado, lavorò come aiutante in un ranch finché una tempesta anomala uccise il novanta per cento del bestiame, e quindi del lavoro; fu beccato a rubare un cavallo, una sella e una pistola poco fuori Sundance, nel Wyoming.»

«Quindi quando si è unito a Cassidy?» chiese Bradley.

«Nel 1896» rispose Leo incrociando lo sguardo di Lily, che si chiedeva quanto lui ricordasse di tutto ciò. Quanto avesse ascoltato quelle storie nella sua breve permanenza al Ranch Wilder e quanto avesse ricavato dai libri che Duke teneva sparsi in giro. Le venne in mente quando, sdraiata sulla sua pancia, leggevano insieme a letto, accanto al fuoco scoppiettante.

Si ricordò anche la sera in cui gli strappò il libro di mano e lo appoggiò sul comodino, e si abbandonò a lui per ore.

Sembrava che anche Leo stesse ricordando la stessa cosa. Sbatté le ciglia e cacciò via quei pensieri. «Si conobbero sul sentiero dei fuorilegge» finì il discorso.

«È vero che non spararono mai a nessuno?» chiese Walter.

Lily annuì. «Non ne avevano bisogno. Passavano del denaro di nascosto a chi era a rischio di perdere la fattoria a causa delle banche. Quindi, invece di denunciare la banda alla polizia, la gente dava loro da mangiare, teneva i cavalli e mentiva per loro.»

Bradley fischiò impressionato e attizzò il fuoco con un lungo bastone.

«Già, e le banche e le ferrovie si incazzarono di brutto» aggiunse Leo. «Assoldarono anche l’agenzia investigativa nazionale Pinkerton, che aveva una quantità infinita di agenti e informatori sparsi per il paese.»

Walter sembrò sinceramente preoccupato. «Oh, no.»

«Andò tutto storto quando Butch e i suoi rapinarono un treno della Union Pacific a Wilcox, nel Wyoming» disse Lily. «Fecero saltare in aria un vagone con la dinamite e nel giro di ventiquattr’ore quasi tutti gli uomini della Pinkerton gli stavano dando la caccia. Ma non si limitarono a perlustrare i sentieri. Gli agenti della Pinkerton conoscevano il numero di serie di ogni banconota che la gang di Cassidy aveva rubato e divulgarono le informazioni alle banche, alle ferrovie, agli hotel e ai negozi. La ricompensa per la sua cattura era di quattromila dollari. Poi cinquemila. Poi ottomila. Nel 1899, Butch sapeva che era solo questione di tempo prima che lo prendessero.» Fece una pausa per guardarsi intorno. Nessuno si muoveva.

«E?» chiese Bradley impaziente.

«Voci dicono che nascosero il denaro da qualche parte lungo il sentiero dei fuorilegge,» rispose Lily «sapendo che se avessero speso anche un singolo dollaro, sarebbero arrivati a loro. Poi fuggirono in Argentina.»

«Aspetta un attimo.» Bradley lanciò il ramoscello tra le fiamme. «Nel film morirono entrambi in una sparatoria proprio in Argentina. Stai dicendo che hanno nascosto il tesoro e non sono mai tornati a riprenderselo?»

«Alcuni la pensano così.»

Walter si sporse in avanti per guardarla dritta negli occhi. «E tu pensi che tuo padre l’abbia trovato e, invece di tenerselo, lo abbia nascosto di nuovo?»

«O è così» disse Lily facendo spallucce «o sta guidando chiunque fosse il destinatario del diario al luogo esatto del tesoro originale.» Piegò la testa mentre pensava a come entrambe quelle possibilità le facessero rivoltare lo stomaco. «Ha venduto le nostre terre nel Wyoming e probabilmente si aspettava di vivere di rendita, quindi a seconda di quando – e se – ha trovato il denaro di Cassidy, magari non pensava gli sarebbe mai servito. Duke diceva sempre: “L’avventura sopra le cose, piccola”. Per il compleanno di solito mi faceva risolvere un codice per trovare un pacchetto di gomme oppure mi portava a fare un’escursione e mi interrogava sui monumenti, sostenendo che la conoscenza fosse il mio regalo.»

Bradley si guardò intorno. «Qualcuno cerchi su Google a quanto ammontava il bottino della rapina alla Wilcox.»

«Su Google?» ribatté Nicole. «Con cosa? Questo sasso e una forchetta?»

«Rubarono circa sessantamila dollari» disse Lily interrompendo il battibecco. «Sono sicura che ne spesero un po’ da qualche parte, quindi diciamo all’incirca cinquantamila.»

«Tutto qui?» domandò Walter. «Terry ci avrebbe fatti fuori tutti per cinquantamila miseri dollari?»

«Ma era il 1899, giusto?» chiese Bradley cercando una conferma da parte del gruppo. «Adesso valgono di più.»

«E inoltre» aggiunse Lily pacata «quello era solo un colpo.»

Leo la fissò. «Secondo Duke, quanto avrebbero racimolato?»

«In tutto? Circa centocinquantamila dollari.»

«Centocinquantamila dollari nel 1899» disse Bradley sbalordito. «E scommetto che alcune di quelle monete d’oro sono così rare da essere praticamente sconosciute. Varranno milioni di dollari oggi.»

«Almeno dieci, secondo Duke» disse Lily con gli occhi puntati sul fuoco.

Walter intervenne sorpreso. «È divertente perché sembra quasi che tu abbia detto dieci milioni.»

«L’ha detto» ribatté Leo e tutti piombarono in un silenzio di tomba.

«Porca puttana» Bradley si alzò in piedi e iniziò a camminare in tondo. «Porca puttana.»

Nicole gli sbarrò la strada. «Siediti. Ancora non mi fido di te.»

Bradley obbedì all’istante.

«La cosa folle» disse Walter lentamente «è che Terry sapeva di doversi portare una pistola e un GPS e tutta quell’altra roba. E come era preso da questa caccia al tesoro!» Lanciò un’occhiata a Bradley, perplesso. «Ma questo non era il tuo turno di programmare la vacanza?»

Tutti si voltarono verso Bradley. Si strinse tra le spalle. «Be’, okay. Non vi arrabbiate.» Sorrise nervoso. «Ma gli ho detto che poteva unirsi a noi se avesse scelto la destinazione e avesse organizzato tutto.»

«Santo cielo, Bradley» disse Leo. «Sei il più grande tirapacchi che abbia mai conosciuto.»

«Ero troppo impegnato!» protestò.

Leo lo guardò con rabbia. «Impegnato come quando avresti dovuto organizzare la festa per il mio trentesimo compleanno e siamo finiti al fast food? O com’è successo per la promozione di Walter?»

Da bravo amico leale, Walter rincarò: «Tra l’altro, credo che i muffin del supermercato siano più buoni».

«Possiamo lanciarli tutti di sotto?» chiese Nicole a Lily. «Ci sarebbe molta più pace.»

«Ma se il tesoro è reale» riprese Walter riportando l’attenzione di tutti sull’argomento principale «e a Terry serviva il diario per trovarlo, significa che abbiamo la mappa per il vero tesoro?»

«Ipoteticamente» rispose Lily.

Bradley li osservò uno per uno intorno al fuoco. «Lo facciamo allora? Seguiamo gli indizi di Duke per il tesoro di Butch Cassidy?»

«E cosa ti fa pensare che, se lo trovassimo, ne avresti anche una minima parte?» disse Nicole fissandolo con stizza. «La mappa è di Lily.»

«Perché abbiamo un codice» disse Walter. «Come i fuorilegge. Ricordi?»

Bradley sorrise. «Esatto, Walt.»

«Credo che stiamo perdendo di vista il punto fondamentale» disse Leo. «Terry è morto. Se torniamo indietro e diciamo alla polizia che è caduto, c’è una buona probabilità che non saremo sospettati di omicidio. Se ci diamo alla caccia al tesoro non ci facciamo una bella figura.»

«Ma se il nostro piano è dire che Terry se n’è andato in giro, perché non possiamo dire che siamo andati a cercarlo?» Bradley fece una pausa, forse in attesa di un dissenso immediato. Dato che Lily taceva, Bradley proseguì, sempre più audace: «Stiamo già programmando di fare una finta caccia al tesoro nei prossimi tre giorni. Perché non farne una vera?».

«Dub» disse Nicole sottovoce. «È sulla mia lista nera e Dio solo sa quanto mi costi ammetterlo, ma ha ragione. Perché non andare a dare un’occhiata?»

Lo sguardo di Lily si posò su di lei. «Pensavo avessi detto che non potevi mentire alla polizia.»

«Ma sono dieci milioni di dollari.» Alzò le spalle come a dire Scusa, ma sai che ho ragione. Poi si rivolse agli altri. «Tutto ciò che dirò rimarrà qui, okay? Sto solo facendo delle ipotesi, ma… Potremmo andare avanti come se lo stessimo cercando. Quante volte ha detto che conosceva il luogo meglio di tutti noi? Magari mentre era in giro è scivolato. Magari posso convincere il mio cervello che sia andata così. Magari» disse con la voce rotta dall’emozione «andiamo a cercare questo denaro.»

«Quanto tempo ci vuole?» chiese Walter. «Andata e ritorno.»

Lily studiò la mappa disegnata; il cuore le batteva nelle orecchie e le dita tamburellavano sulla coscia. «Se attraversiamo il Maze e poi andiamo a piedi? Tre giorni? Forse quattro. Ma questa zona è molto impervia. Non è una scampagnata per famiglie o un percorso per turisti. Devi farti fare un permesso con l’itinerario così possono ritrovare il tuo corpo se non torni. Dobbiamo fermarci a prendere delle provviste.»

«Se ci guidi tu, possiamo fare tutto» gongolò Bradley con estrema fiducia. «Chiameremo la polizia una volta arrivati dall’altra parte. Con il denaro. Ci stai, amico?» Lanciò un’occhiata a Walter.

Dopo una frazione di secondo di esitazione, Walter annuì. «È la mia seconda chance, ricordi?» Guardò Leo speranzoso. «Per tutti. Quando ci ricapiterà mai?»

«Non è come fare una passeggiata al tramonto, Walter» disse Lily. «È pericoloso. Il percorso fatto finora era facile.»

«Era facile?» chiese.

«Era niente.»

L’unico rumore era il crepitio del fuoco.

Lily immaginava che qualcuno avrebbe insistito ancora. Non si aspettava invece che le parole che emersero dal buio provenissero da Leo. «Ma pensi che ce la potremmo fare?»

«Leo, mi stai dicendo che vuoi farlo davvero?»

«Non lo so cosa sto dicendo» ammise. «Ma quell’indovinello ha un senso, Lil. So che lo senti anche tu.» Lily avvertì la pelle d’oca sulle braccia. Lil. Nessuno la chiamava così da anni.

E aveva ragione; aveva sentito qualcosa dentro di sé che la invitava a non ignorare la questione. Leo incalzò: «So che lo ritenevamo tutti uno stronzo, ma Terry ci credeva abbastanza da portarsi una pistola. Da prendere Nicole in ostaggio. Ci avrebbe sparato? Avrebbe obbligato Nicole a portarlo laggiù nel canyon?».

«Non dimenticare le manette» aggiunse Bradley. «Non te le porti per affrontare linci e puma.»

Leo girò intorno al fuoco e si inginocchiò di fronte a lei. Poggiò la mano sul diario. «A Terry serviva qualcosa che era contenuto qua dentro. E tu ce l’hai.»

Lily sentì un barlume di speranza attraversarle il petto e Leo alimentò quella scintilla col suo sguardo. Cosa voleva che dicesse? Le sembrò troppo da elaborare tutto in una volta. A parte la morte di Terry… se lo sentiva che quell’indovinello era più di un semplice giochetto.

Eppure Duke non aveva dato a lei il diario. Non le aveva nemmeno detto di aver trovato il tesoro. Era in pace con il mondo quando aveva venduto il suo posto preferito sul pianeta, lasciandola al verde e da sola. Era stanca che la sua vita fosse decisa da Duke Wilder.

Però… Valeva la pena dare un’occhiatina?

«Io e Walt siamo con Nicole» disse Bradley. «Ci stiamo.»

«Io sto con Dub» chiarì Nicole. «Seguo qualsiasi cosa decida lei. Siamo una squadra.» Dopo un attimo, aggiunse: «Cioè, io penso davvero che sia possibile continuare a seguire l’indovinello e non mettersi nei casini riguardo a Terry».

Bradley si voltò verso Leo. «Tu che ne pensi, amico?»

Leo era ancora accovacciato di fronte a Lily, ma continuava a fissare per terra. Le fiamme disegnavano ombre lungo il suo volto, illuminandogli gli angoli della mandibola e gli zigomi. Dopo un po’, alzò il mento per incontrare gli occhi di Lily. «Farò qualsiasi cosa decida Lily.»

Lily cercò di soffocare quella piccola scintilla nel petto. Esaminò di nuovo la mappa e le parole scritte con la calligrafia di Duke.

La risposta è sì.

«Dormiamoci su» disse. «Non possiamo fare niente fino a domattina in ogni caso.»
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Leo non capiva come fosse riuscito a dormire così profondamente, ma si svegliò il mattino del quinto giorno nel deserto con una spalla completamente anchilosata, avendo dormito nella stessa posizione per tutta la notte. Non ricordava di aver sognato, non ricordava un singolo istante di coscienza da quando aveva chiuso gli occhi a quando li aveva riaperti. Grato per questo, considerato che l’alternativa era continuare a tormentarsi anche nei sogni, si alzò su un gomito stropicciandosi gli occhi. Come una pugnalata allo stomaco, in quel momento gli tornò tutto alla mente con violenza: la sconcertante scoperta della pistola, Terry che scivolava giù nel canyon, la mappa che indicava che ci fosse davvero un tesoro là fuori.

Si domandò se Lily fosse riuscita a dormire.

Non aveva sentito rumori di animali durante la notte, nessuna creatura strisciare intorno all’accampamento. Nessun uccellino diede il benvenuto alla giornata canticchiando. Erano passate da poco le cinque e mezza e attraverso la tela color grigio chiaro della tenda poteva vedere che il cielo era di quel blu intenso tipico del mattino, nonostante l’arrivo della luce del giorno.

Subito dopo sentì un gemito dolce fendere l’aria, un suono che aveva udito centinaia di volte nella realtà e almeno migliaia nella memoria: Lily che si sgranchiva prima di alzarsi. Anche se erano separati dal tessuto delle tende, riusciva a immaginarsela alla perfezione: le braccia allungate sopra la testa, il modo in cui il suo corpo ondeggiava, come quello di un gatto, da destra a sinistra. Il viso al cielo con gli occhi chiusi, e quel suono basso e sexy che, più di una volta, lo aveva spinto a ricacciarla sotto le lenzuola. D’istinto il suo corpo si tese in risposta alla scarica di adrenalina, così intensa da fargli girare la testa. Era bizzarro che, date le circostanze e la situazione di merda in cui si trovavano, il suo cervello non avesse il minimo problema a pensare quanto sarebbe stato bello sentire il calore del corpo di Lily accanto al suo.

In tutta onestà, pensava che avrebbe potuto affrontare di tutto con lei di nuovo al suo fianco.

Era sveglia, pronta a programmare la giornata, e anche lui stava per fare lo stesso quando sentì un’altra voce a pochi passi dalla sua tenda, vicina al fuoco. «Hai dormito un po’?» chiese Nicole.

Sentì l’acqua gorgogliare nel bollitore e il rumore metallico che fece una volta appoggiato sulla griglia del fornello. «Non molto. Tu?»

«Un pochino.»

Rimasero in silenzio e Leo si sdraiò di nuovo, appoggiando la testa sulle mani e origliando spudoratamente. Che fosse colpa di quella nebbia surreale rimasta nell’aria dal giorno prima, oppure del modo in cui Lily sembrava allo stesso tempo familiare e inaspettata, in ogni caso voleva sapere come stava e non sapeva se sarebbe stata onesta con lui.

«Okay, Dub» disse Nicole. «A cosa stai pensando?»

La risposta di Lily uscì quasi sottovoce, come se fosse preoccupata che qualcuno potesse sentirla. «Ci ho rimuginato tutta la notte.»

«Idem.»

«Non possiamo semplicemente ignorare la situazione.» Una breve pausa e poi: «Intendo Terry».

«Certo di no. Non è quello che suggerivo.»

«Però avevi ragione. Tornare subito indietro non lo renderà meno morto.»

«Di sicuro no.» Rimasero in silenzio qualche secondo e Leo si chiese se si fossero allontanate, fino a quando Nicole parlò di nuovo: «Ecco come la vedo io: puoi avere la merda, oppure puoi avere sia la merda che l’oro».

«Nic, non sono nemmeno sicura che Duke abbia davvero trovato qualcosa, e se lo ha fatto… voglio dire, ci sono tante cose su cui riflettere.»

«Lo so.»

«Pensavo di averci dato un taglio dall’essere delusa da lui.» La voce di Lily si fece sottile, quasi rotta, e Leo sentì una fitta nel petto.

«Lo so, tesoro, ma c’è la possibilità di guadagnarci qualcosa da tutto ciò che ha fatto» disse Nicole dolcemente. «Mettiamo che Duke non abbia trovato niente. Mettiamo che è un gioco, o che ci sbagliamo riguardo all’indovinello. Che succede? Parliamo al massimo di un paio di giorni. Andata e ritorno. Se non troviamo niente, torniamo e diciamo alla polizia che Terry se n’è andato in giro e siamo andati a cercarlo, pensando di sapere dove fosse diretto, ma che si è rivelato inutile.»

«Alla fine troveranno il cadavere in fondo al canyon sotto al nostro accampamento» le ricordò Lily.

«Be’, e che cosa diciamo ai clienti il primo giorno? Di non andare in giro. Possiamo tutti testimoniare che l’aveva già fatto in precedenza. Chi dice che non abbia voluto dimostrare di poter fare il fenomeno nel buio? Non c’è anima viva che lo metterebbe in discussione.»

«Lo so.»

«Nel peggiore dei casi, non troviamo il tesoro, ma avremo un paio di giorni in più di speranza di vivere quel sogno. E tu avrai qualche giorno in più per fissare quel sexy nerd…»

«Nic, stai zitta.»

Aspetta. Cosa?

Leo dovette quasi soffocarsi con il cuscino. Se solo avesse potuto cavarsi gli occhi e lanciarli dove erano le due ragazze per vedere la faccia di Lily in quel momento… sarebbe rimasto cieco per l’eternità molto volentieri.

Riuscì a malapena a captare il sussurro di Lily. «Io non lo fisso.»

«Sei seria?» chiese Nicole, decisamente meno silenziosa. «Sei una bugiarda peggiore persino di me.»

«Non lo fisso!»

«Be’, lui di sicuro sì. Quel ragazzo ti guarda con gli occhi più arrapati che abbia mai visto.»

Sentì una vampata salirgli lungo il collo. Sicuramente Nicole aveva ragione.

«Okay, ora, immagina che sia vero» disse Nicole cambiando argomento. «Immagina che troviamo anche una piccola parte di quel denaro. Anche se pensi che ci sia una possibilità, diciamo del cinque percento, che Duke l’abbia trovato, Dub, anche una parte del tesoro di Butch Cassidy sarebbe sufficiente per ricomprare la tua terra. Potrebbe cambiarci la vita. Non è destino? Proprio quando viene rimessa in vendita, questa occasione ti casca fra le braccia.»

Leo guardò il soffitto della tenda, vacillando. Il Ranch Wilder era in vendita?

Passarono secondi di silenzio e poi: «Lo so».

«È quello che hai sempre voluto, tesoro.»

Il secondo “Lo so” era più silenzioso.

Leo si riaccomodò sul cuscino. Gli si strinse il cuore al punto che non riusciva a respirare.

È tutto ciò che hai sempre voluto, tesoro.

Tutto ciò che lui aveva sempre voluto era lei. Si sentì come liberato, come se stesse uscendo da uno spazio troppo angusto. Era stato strappato alla sua realtà, alla monotonia, alla routine e alla solitudine della sua vita a New York e, nonostante tutto ciò che era successo il giorno prima, nonostante non avesse idea di cosa lo attendesse nei giorni successivi, col cavolo che era pronto per rituffarcisi.

* * *

Non rimase sorpreso di notare che era il primo a essersi alzato, ma non lo avrebbe sorpreso nemmeno sapere che gli altri erano sdraiati proprio come lui poco prima, a fissare il soffitto delle tende, cercando di capire come si sentivano. I suoi pensieri erano un groviglio, al cui interno doveva trovare Lily.

Lei era in piedi sul luogo fatidico, sul bordo del canyon, e contemplava il vuoto davanti a sé con in mano una tazza di caffè. Non aveva legato i lunghi capelli scuri in una treccia, e ora le ricadevano dolci lungo la schiena. La sua figura era esile e snella, e forse era per via della conversazione che Leo aveva appena ascoltato, ma avvertiva in lei una certa vulnerabilità che gli fece venire voglia di stringerla fra le sue braccia. Temendo di spaventarla, si schiarì la gola a qualche passo di distanza e la guardò sobbalzare e tornare nel presente con un piccolo movimento delle spalle.

«Ehi.» La raggiunse, combattendo contro la voglia di farsi ancora più vicino.

«Ehi.»

«Anche se forse sto correndo il rischio di fare una domanda stupida...» disse «come stai?»

Lily si lasciò sfuggire una risata e portò la tazza fumante alle labbra. «Stordita, ecco come.»

«Già» convenne, sorridendo timido verso il panorama. «Direi lo stesso.»

«È una situazione che non avrei mai pensato di dover affrontare» ammise.

«Ne sono sicuro.»

«Non solo la parte di Terry…» Alzò il volto verso il cielo. «Che è una cosa tragica, ovviamente, ma ero seria quando parlavo della gente che muore quaggiù.»

«Quale parte intendi allora?» scherzò.

Lily rise, una singola risata tagliente e sorpresa, ma il suo sorriso svanì rapidamente. «È strano, sai? Perché da un lato è ovvio che abbia trovato il tesoro di Cassidy. Ha senso. Dopotutto lui era Duke Wilder, il solo e unico. Se qualcuno avrebbe mai potuto trovarlo, quello era lui. E dall’altro lato, pensare che l’abbia trovato e non mi abbia detto niente è così terribile che è difficile da accettare.»

«Capisco perfettamente.» Leo guardò la sua tazza mentre tentava di trovare le parole giuste per la domanda successiva. Ma, in fin dei conti, era piuttosto facile. «Quando è morto?»

«Circa sette anni fa.»

Emise un fischio. «Wow. È un po’, allora.»

Lily bevve un sorso e annuì. «Ha avuto un ictus.» Leo percepì lo sguardo di Lily su di sé, quindi si voltò. «Poche settimane dopo che te ne sei andato» disse. «Poche settimane dopo aver venduto il ranch.»

Leo rimase sconvolto. Era avvenuto tutto insieme, e aveva solo diciannove anni. Era decisamente troppo da affrontare.

«All’ospedale ci hanno messo un po’ per rintracciarmi» disse «perché non ero al ranch e non avevo un telefono.» Rise nervosa, poi sospirò. «Non poteva camminare né parlare. L’ho riportato alla casa in città e l’unica cosa che riuscì a dire da quel giorno in poi era “Lily”. “Lily” per l’acqua, “Lily” per sistemare i cuscini. “Lily” per cambiare canale. Avevamo un’infermiera qualche giorno alla settimana per aiutarci di modo che io potessi lavorare, altrimenti lo avrei di sicuro ucciso.» Rise di nuovo, questa volta per fargli capire che stava perlopiù scherzando. «Immagino che il lato positivo di aver venduto il ranch è che in quel momento avevamo il denaro necessario per le spese mediche. Ma ha resistito poco meno di tre anni.» Lily lo guardò e abbozzò un sorriso, quasi come se avesse percepito dalla sua stessa voce quanto apparisse distaccata come se stesse elencando i piatti del menu di un ristorante piuttosto che sfogarsi riguardo la scomparsa del padre.

«Non sono sicuro di cosa sia peggio,» disse comprensivo «se perdere qualcuno all’improvviso o dopo una lunga malattia.»

«Perdere un genitore a cui sei legato» rispose di getto. «In qualsiasi modo accada. So quanto foste vicini tu e tua madre. Prendermi cura di lui è stata dura e sono sicura che entrambi avessimo molti rimpianti alla fine, ma Duke non mi conosceva abbastanza nemmeno per sapere quanto contavi tu per me. Ci ho pensato: avrebbe potuto recapitarmi i tuoi messaggi. Magari non sarebbe cambiato niente, ma almeno avrei saputo cosa ti era successo.»

Leo non sapeva cosa dire, quindi emise una specie di mugolio di accordo, annuendo. «Sto ancora cercando di capire come sei finita a guidare tour e cacce al tesoro» ammise alla fine.

«Lavoravo in un bar a Hester» rispose «ma ero al verde. Il proprietario conosceva dei tizi che avevano bisogno di una guida e io conoscevo la zona. Feci quel tour come favore, ma alla fine si divertirono e lo raccontarono agli amici. Il passaparola ha fatto il resto. È stato circa sette anni fa. Non era decisamente il lavoro dei miei sogni, ma era comunque un modo per fare un po’ di soldi e riprendermi i cavalli. Pensai: perché non sfruttare la folle reputazione di Duke per qualcosa?» Si spostò leggermente. «Lo sai che l’ho sempre immaginato?»

«Immaginato cosa?» La guardò trattenendo il fiato. Il suo tono era diventato più basso, più misterioso.

«Rivederti.»

Leo sentì il cuore balzargli in gola. «Idem.»

«A volte ho immaginato di andare a New York con Nicole e imbattermi in te per strada, o roba simile.»

«Io ho pensato che se fosse successo, sarei stato in viaggio da qualche parte con i ragazzi» disse Leo, e gli fu facilissimo ricordare quella fantasia, tanto che le parole uscirono come un fiume in piena. «E tu saresti stata con tuo marito e qualche bambino. Avrei voluto tanto fare due chiacchiere per sapere come stavi, ma avrei dovuto riaccompagnare Bradley sbronzo in hotel e avrei perso l’occasione. Ma ho sempre immaginato che stessi vivendo alla grande nel ranch.»

Lily scosse la testa, ridendo mentre fissava per terra. Con il tacco dello stivale disegnò un cerchio nella sabbia rossa davanti a lei. «Ho ricevuto una lettera il giorno prima che arrivaste voi. Da Jonathan Cross, il tizio che ha comprato il ranch. Va in pensione e voleva darmi la prelazione sull’acquisto.»

«Lo farai?»

Lily sbuffò. «Con quali soldi?»

Voleva dirglielo – Ne ho un po’ da parte, non basteranno, assolutamente, ma è un inizio – ma si rese subito conto che era un’idea folle. Non erano passati ancora quattro giorni. Non poteva offrirsi di ricomprarle il ranch.

«Comunque» disse impacciata «non sto dicendo che va tutto bene. È un gran casino a essere onesta. Ma sono contenta che tu sia qui con me in tutto questo. Mi sei mancato da morire, Leo.»

Nel silenzio che seguì, Leo rimase immobile.

Lily rimase concentrata sul cielo davanti a loro e Leo ne fu felice. Il contatto visivo diretto in quell’istante lo avrebbe ucciso. Dopotutto, quell’espressione ferma e sicura di sé era ciò che lo aveva fatto innamorare a prima vista dieci anni prima. La sua attenzione sincera lo aveva fatto avvicinare a lei, nel tentativo di sfiorare la sua pelle. Sapeva di essere stato l’unico di cui lei si fosse mai fidata, a cui aveva mai raccontato i suoi desideri più intimi. Quindi sentirla ammettere quei sentimenti gli provocò una scarica di adrenalina.

«Ho fatto di tutto per dimenticarti» proseguì Lily, e quando la guardò, vide che aveva gli occhi chiusi. «Mi sono trasformata in un’altra persona. Bevevo, dormivo o lavoravo all’infinito. Non importava.»

Leo dovette concentrarsi sul respiro. Era teso ed eccitato; non c’era spazio per le parole. Alla fine, fu in grado di dirle: «La tua mancanza è stata debilitante fisicamente».

Lily si voltò e incrociò il suo sguardo.

Leo la osservò ancora un po’, poi abbassò gli occhi guardandosi le mani. «Mi sono dovuto rifugiare in una sorta di luogo mentale in cui non desideravo niente. Ma ora sono qui. Con te. Non intendo… quello che voglio dire è che tu sei importante per me. Anche se non ci conosciamo più. Di qualsiasi cosa tu abbia bisogno, io sono qui.»

Lily tornò ad ammirare il panorama. «Per tutta la vita ho dato per scontato che Duke fosse un povero illuso» disse. «E ora sembra che l’unica possibilità che ho per riprendermi il mio ranch dipenda dal presupposto che non lo fosse affatto.»

«È questo ciò che vuoi?» le chiese. «Il ranch?»

Lily inspirò lentamente, tamburellando distrattamente sulla tazza di caffè. «È quello che voglio, sì. Voglio il mio ranch, e una famiglia, e avere soldi per dare da mangiare ai cavalli e pagare Nicole. Per una volta, voglio quello che voglio io. E tu?» gli chiese. «Tu cosa vuoi?»

A Leo venne da sorridere, la sua risposta era l’esatto opposto di quella di Lily, che probabilmente si stava domandando cosa ci trovasse di così divertente. 

 «Voglio che la mia vita venga stravolta.»

Lily si voltò di nuovo verso di lui. «Che vuol dire?»

«Se tu ci stai, ci sto anch’io.»

Gli occhi nocciola di Lily furono attraversati da un raggio di sole. «Davvero?»

«Davvero.» Potrei seguirti ovunque, pensò.

«Dovrò avere il controllo totale» disse cercando una conferma da parte sua. «Porterò io la pistola. Sarò l’unica a tenere le mappe. Non mi fido di nessuno, eccetto Nicole.» Fece una pausa. «E te.» Un’altra pausa. «Penso.»

A quelle parole, Leo era elettrizzato.

Lo fissò ancora per un po’.

«Allora, okay» disse piano.

«Allora, okay» le fece eco. «Dobbiamo decifrare l’indovinello?»

«Possiamo pensarci mentre andiamo verso il Maze» disse. «Non sono sicura che ne avremo il tempo, a volte mi ci sono volute settimane per sbrogliare alcuni dei suoi indovinelli.» Lily lo guardò. «Ma se c’è un albero, so che si troverebbe vicino al fiume, e conosco alcuni dei suoi posti preferiti laggiù. Inoltre sappiamo per certo che è nel Maze. Dovremo andarci in macchina. Non voglio mettere a rischio i cavalli, e poi a un certo punto dovremo comunque proseguire a piedi.»

Leo sentì la pelle d’oca sulle braccia. «Va bene.»

«Conosco un tipo che può aiutarci, in una cittadina non lontana da qui. Ma ero seria quando ho detto che si tratta di un’escursione pericolosa» lo avvertì.

«Troveremo il modo» le rispose, e Lily emise un lungo e lento respiro.

«Fanculo» sussurrò Lily. «Facciamolo.»

Si sentì scoppiare le vene dalla felicità. Le sue dita fremevano per allungarsi e intrecciarsi a quelle di Lily. Leo avrebbe voluto festeggiare quel momento urlando al cielo, con la sua bocca posata su quella di Lily, il suo corpo contro il suo. Era sempre stato così: col cuore in mano, ben visibile a tutti. Si sentì di nuovo follemente innamorato.

«Ha tutto il sapore di una seconda possibilità.» Lily si portò la tazza alla bocca e finì il caffè. «E comunque, se non riuscirò a trovare niente, la mia vita non sarà di certo peggiore.»

Doveva bastare questo per il momento. Perché il sangue che le ribolliva era il segnale che tutto ciò era reale: Lily avrebbe potuto avere ciò che aveva sempre desiderato, e magari anche lui.







14

«È una cosa brutta che non mi senta in colpa?» Bradley prese le redini di Bullwinkle con le mani avvolte dai guanti e Leo si domandò cosa avrebbe detto se si fosse visto da fuori in quel momento: barbetta incolta, occhiali da sole sporchi e borraccia attaccata al fianco. Francamente, non aveva una bella cera.

Leo si sentiva di sicuro diverso. In un certo senso, gli sembrava che non fosse passato nemmeno un giorno dall’ultima volta che era sceso da cavallo a Laramie a quando era montato in sella ad Ace il primo giorno all’accampamento base. Ma gli sembrava anche di essere rimasto come addormentato per l’intero decennio, senza muovere un muscolo.

«Io mi sento in colpa.» Walter si raddrizzò sulla sella. «Terry non mi piaceva, ma non gli auguravo di morire.»

Bradley si sfilò il cappellino e lo usò per grattarsi la nuca e scompigliarsi la chioma ribelle. «Mi dispiace che sia morto, ma ho smesso di sentirmi in colpa.»

Leo lanciò un’occhiata al suo amico senza esternare il proprio sconcerto. Bradley si era scusato di nuovo e tutti erano d’accordo sul fatto che l’emozione in quel momento era decisamente alle stelle e per ovvi motivi, ma Nicole gli aveva promesso che lo avrebbe sgozzato se avesse provato a fare di nuovo una cosa simile. Si sarebbe dovuta mettere in fila dietro a Leo.

Cavalcarono in silenzio mentre i cavalli proseguivano la discesa nel canyon. I circa dieci chilometri di tornanti erano relativamente ampi, ma il bordo era comunque abbastanza ripido da farli rimanere nella zona più interna del sentiero, ben consapevoli che erano solo in cinque a cavalcare quella mattina, invece di sei.

Lily assicurò al gruppo che i cavalli avevano già percorso quel tragitto e che per loro era una specie di gioco. Aveva ragione. Si scambiarono nitriti durante quasi tutta la discesa e anche intorno alle montagne, orecchie in avanti e code alte. Calypso sembrava la più entusiasta. Leo non era sicuro se ciò fosse dovuto al fatto che non aveva alcun peso da trasportare, o se fosse proprio felice di essersi liberata di Terry, ma Lily e Nicole le urlarono almeno un paio di volte di rallentare prima di raggiungere la zona sabbiosa in basso.

L’escursione aveva preso una piega inaspettata, ovviamente, quindi dopo una breve pausa in cui i ragazzi si occuparono del pranzo e Lily e Nicole dei cavalli, li aspettavano almeno altre tre ore prima di arrivare ai confini della cittadina in cui avrebbero incontrato l’amico di Lily, Lucky.

La parola cittadina era un eufemismo.

«Questo è quanto?» chiese Leo quando finalmente si fermarono all’inizio di quella che forse era una strada sterrata. Non erano altro che un paio di strisce parallele e polverose, con attorno qualche misero edificio pericolante.

«Sembra una specie di Radiator Springs contadina» mormorò Bradley.

Leo si scrutò intorno. «È un insulto ai contadini.»

Rassegnato, Walter ammise: «Quando hai detto “città”, speravo che avremmo trovato un centro massaggi».

«Se vuoi, puoi scendere da cavallo» gli disse Nicole «e ti calpesto il collo gratis.»

Walter arrossì accaldato e Bradley li fissò attonito. «È il flirt più bizzarro a cui abbia mai assistito.»

«Benvenuti a Ely. Popolazione… non saprei. Due?» Lily ignorò il mormorio alle sue spalle e indicò una roulotte con una tenda davanti. «Quella è la stazione dei ranger. Se vogliamo continuare nella nostra impresa, teniamocene alla larga.» Quando vide l’espressione di Leo, ancora sbalordito nell’ammirare la città, aggiunse: «Rivaluta le aspettative, ragazzo di città».

«Come con il “deposito dei bus”» ricordò Bradley. «O quella che voi quaggiù chiamate “carta igienica”.»

Lily si chinò in avanti per far ripartire Bonnie e Leo si ricompose sulla sella facendo cenno ad Ace di seguirle. «Chi è Lucky?»

Superarono un altro edificio dall’aspetto instabile con la scritta CIBO dipinta su una tavola di legno all’esterno. C’erano un paio di quad parcheggiati dove capitava – Leo dubitava che ci fosse un vero parcheggio – e un paio di mountain bike appoggiate a un’asta senza bandiera. «È stato un buon amico di Duke.»

Gli zoccoli dei cavalli battevano sul terreno polveroso.

«E gli starà bene se ci presentiamo così, dal nulla?»

«Lo spero, perché non c’era modo di prendere un appuntamento.» Lo guardò sorridendo, e vedere quella vecchia scintilla riaccendersi negli occhi di lei gli provocò un brivido lungo la schiena. «Principalmente sta qui per gli idioti che vengono con quei pick-up giganti e finiscono impantanati o precipitano in un fosso.»

Come previsto, alla fine della “strada” c’era un’altra roulotte. Il terreno circostante sembrava un cimitero. C’erano anche un piccolo fienile molto più grazioso della roulotte e una stalla con una manciata di cavalli. Bonnie nitrì subito in quella direzione, scatenando di conseguenza i nitriti degli altri.

«Suppongo che sia già stata qui» disse indicando Bonnie.

«Bonnie ama questo posto» disse Lily, non nascondendo il suo disaccordo. 

«Non è il tuo posto preferito?»

«No.» Lily si voltò verso di lui e si mise a ridere, sbeffeggiandolo. «Questa cittadina rappresenta ciò che temo sarà il mio futuro: secco, polveroso e decrepito.»

* * *

Un’ora dopo, erano seduti a un tavolo del diroccato edificio con il cartello CIBO. Era più un bar che un ristorante, ma aveva birra, un jukebox, un paio di toilette – anguste ma almeno c’erano – e molte, molte foto di Duke Wilder appese alle pareti: la copertina incorniciata del National Geographic; lui con una squadra di Princeton, stretti intorno a un telo gigante appesantito da una collezione di artefatti polverosi; foto di lui a cavallo, in moto, a fare trekking a Moab, seduto davanti a un falò sotto le stelle. Ce n’era anche una insieme a una Lily di cinque anni a cui mancavano i denti davanti, con in mano delle gigantesche corna di cervo.

«Wow, Lily» disse Walter senza fiato per l’ammirazione. «Tuo padre era davvero famoso.»

Rimasero tutti in silenzio a osservare per almeno un minuto. La mole della storia di Duke sembrava riempire la stanza. Si sedettero nelle prime vere sedie che i loro sederi vedevano da giorni e bevvero birre ghiacciate in bicchieri tutti diversi. Grazie a Lucky, tipico cowboy dal look stagionato – asciutto, baffuto e diffidente nei confronti degli uomini – i cavalli stavano felicemente brucando il fieno nelle stalle e i neo-cercatori di tesori avevano preso in prestito una jeep parcheggiata proprio lì fuori. Ricevettero anche acqua fresca e provviste, qualche paio di stivali più adatti al terreno roccioso e una manciata di mappe srotolate davanti ai loro occhi.

Lily stava esaminando una carta topografica del Canyonlands. Nello specifico, stava studiando il Maze, un intreccio di canyon senza vie d’uscita, con la minaccia di morte per affogamento o smembramento a ogni curva. Era la zona più remota del parco nazionale e, dato che potevano volerci giorni per l’arrivo dei soccorsi in caso di problemi, tutte le spedizioni dirette lì dovevano prima ottenere l’approvazione del percorso da parte dell’autorità. Ovviamente, loro volevano che meno persone possibili conoscessero il loro piano, quindi avrebbero rischiato la discesa senza un permesso.

Leo notò Lily e Nicole discutere di fronte alla mappa. Lily scrisse qualche appunto e buttò giù un percorso, facendo riferimento a qualcosa letto nel diario di Duke o ricordando qualche fatto casuale. Sapeva che Lily avrebbe potuto gestire qualsiasi cosa, che si trattasse di cavalli, di mandare avanti un intero ranch da sola o di conoscere ogni singola pianta, roccia o animale della zona. Anche dieci anni prima, Lily non aveva mai avuto bisogno di Leo, ma lui sperava che lei volesse il suo aiuto comunque.

Si chinarono tutti sul tavolo per seguire il dito di Lily che si spostava lungo le sponde del Green River. «La mappa sembra essere una sezione di questa zona. Sfortunatamente, si tratta di chilometri e chilometri di territori incolti» brontolò frustrata.

«Mi sembra di guardare uno di quei disegni magici, che avevano al centro commerciale» disse Walter senza sbattere le palpebre. «Sapete, quelli in cui fissi un mucchio di linee e all’improvviso appare un gatto?»

«Un autostereogramma» specificò Leo. «Un’immagine dentro un’immagine.»

«Ma come fai a saperlo?» chiese Lily cercando il suo sguardo.

Bradley sbuffò. «Perché è un cazzo di nerd.»

Leo fece un cenno verso le mappe spiegate davanti a lui. «E tu come fai a sapere tutto questo?»

Lily appoggiò la schiena alla sedia e si massaggiò le tempie. «Mi sembra di non sapere nulla in questo momento.»

«Non riconosci niente qui?» chiese Walter. «Un luogo che magari era importante per Duke?»

Nicole disegnò un cerchio immaginario sulla mappa. «Se lo stessimo sorvolando, direi che il punto nella mappa di Duke sarebbe più o meno qui. Nel suo disegno sembra piccolo, ma è un’area enorme.»

Leo avvicinò il foglio con l’indovinello. «Vediamo se c’è qualcos’altro che ti può rinfrescare la memoria.»

«Alla fine, la risposta è sì» lesse Lily e alzò gli occhi, incontrando i suoi. «Quindi, supponiamo che significhi che sì, Duke ha trovato il tesoro. Poi, Devi andare, io l’ho fatto. Di nuovo, penso che voglia dire che è già andato a caccia e ora è il turno del lettore.»

«Giusto» concordò Leo. «Ma poi, Lo odierai, ma lo farai. A cosa potrebbe riferirsi?»

Lily scosse la testa confusa. «Se l’ha scritto per uno dei suoi amici, potrebbe essere una battuta fra loro e non abbiamo modo di scoprirlo.»

«A meno che non serva per guidare chiunque trovi questo indovinello al nascondiglio di Butch. Potrebbe avere un significato universale.»

Lily annuì lentamente. «Okay, quindi qual è un posto in cui tutti odiamo andare, ma ci andremo?» Dopo un attimo, Lily scosse la testa di nuovo. «E poi, Dovrai farlo, ma mai lì. Queste due righe… non sono sicura.» Toccò un punto in fondo alla pagina. «Ho la sensazione che dovremmo essere in grado di scoprire dov’è. Dice L’albero di Duke.»

Tutti improvvisamente capirono e alzarono gli sguardi per cercare nelle foto appese alle pareti. Dopo qualche istante, riportarono l’attenzione sull’indovinello. In nessuna delle foto c’era un albero.

«Che cosa significa “pancia del tre”?» chiese Bradley sporgendosi in avanti.

«Duke chiamava “pance” le anse dei fiumi» disse Lily «e questa parte qui» indicò la mappa intera del Canyonlands «sembra proprio un tre.» Fece scivolare il dito lungo una serie di curve nel Green River. «Ma anche se fosse il posto giusto, arrivarci non sarà come andare a prendere un gelato. È un vero e proprio labirinto laggiù. Mi sento come se stessi dimenticando qualcosa.» Scoraggiata, si alzò e si avviò al jukebox.

Leo la osservò e considerò l’idea di seguirla. A volte, Lily voleva compagnia quando elaborava dei pensieri, ma molto più spesso non ne voleva. Resistette al desiderio impellente di alzarsi e andare da lei. Invece, si portò il boccale di birra alla bocca e si scrutò intorno, chiedendosi quante birre si fosse scolato Duke proprio in quel luogo. Il vecchio amava sicuramente vedere foto di sé ovunque.

Gli occhi di Leo caddero sul barman, un ragazzo dal bell’aspetto intorno ai trent’anni, e seguì il suo sguardo concentrato… ma su Lily. E non la stava affatto guardando come se si stesse chiedendo se voleva o meno un’altra birra. Gettando via lo straccio, iniziò ad avvicinarsi a lei. Prima ancora di rendersi conto della sua decisione, Leo scattò dal tavolo, spinto da un impeto di gelosia. La sedia strisciò rumorosamente sul parquet consunto e in tre passi si ritrovò alle spalle di Lily.

Molto vicino alle spalle di Lily.

Leo non era sicuro di chi fosse rimasto più sorpreso di quell’improvvisa apparizione, ma Lily si lasciò sfuggire un flebile “Oh, ciao” e lui si ritrovò incastrato lì, in quel momento da “maschio alfa”. Ma il calore che emanava il suo corpo e la consapevolezza di essere vicino a lei gli resero impossibile l’allontanarsi. Appoggiò una mano sul vetro ingiallito del jukebox e scorse con il dito la lista di canzoni.

«Questa» disse toccando il plexiglass su Rock You Like a Hurricane. «Tutti i boomer dicono che è una bomba.» 

Con una risatina maliziosa, Lily cliccò su F e poi 4, e dalle piccole casse partirono le note iniziali di Go Your Own Way, “Va’ per la tua strada”, dei Fleetwood Mac.

«Ahi» disse fingendo di essere stato colpito. «Questa brucia.»

«Sembrava la più adatta.» Il sorrisetto rivolto al jukebox gli fece capire che era inteso più come uno scherzo che come un colpo basso, e si ritrovò a osservare il piccolo neo sulla nuca di Lily. Ne aveva due, uno lì e uno proprio sopra l’anca sinistra.

Lo travolse un ricordo, un pomeriggio di sole, quando Lily era sdraiata nuda sul suo letto. Come se fosse successo solo poche ore prima, Leo ricordò i raggi del sole attraversare la finestra e scaldarle il retro delle gambe, la sensazione dell’anca di Lily sotto le sue labbra mentre baciava quel piccolo puntino.

Il cuore iniziò a battergli decisamente troppo forte.

Leo pensava che Lily non si fosse resa conto di quanto fossero vicini quando si piegò in avanti, premendogli il sedere sull’inguine, e d’istinto la afferrò per i fianchi, stringendola e sussurrandole: «Lily…».

Lei si raddrizzò sorpresa, si voltò per cercarlo e si appoggiò al jukebox alle sue spalle. Aggrottò gli occhi sospettosa. «Che stai facendo, Leo?»

Leo guardò di sbieco alle sue spalle. Il barman era dietro al bancone e li fissava con un sorrisetto malizioso sulle labbra.

«Sono venuto a controllare che tu stessi bene. Sembravi frustrata per la mappa e l’indovinello.»

«Perché tu ricordi quanto ami sentirmi chiedere se sto bene?» gli domandò guardandolo dritto negli occhi.

No.

«Oppure» disse sottovoce «è perché non volevi che stessi qui da sola al jukebox?»

Glielo leggeva in faccia e non c’era niente che Leo potesse fare per nasconderlo; i ricordi scorrevano dentro la sua testa come un fiume in piena: le notti passate nel letto al ranch – prima che gli concedesse la sua considerazione – a chiedersi che sensazione gli avrebbe dato sentire il contatto fra i loro corpi. Chiudeva gli occhi e si immaginava di baciarla, toccarla, assaggiare l’acqua che le scendeva sul collo quando usciva dalla doccia. E, altrettanto nitido, ricordò il sollievo inebriante del suo primo tocco: il palmo di Lily che scivolava sotto la sua maglia, che premeva come un ferro da marchio sul suo stomaco.

Erano coperti di polvere, avevano lasciato un cadavere nel deserto e stavano per scendere in uno dei luoghi più pericolosi degli Stati Uniti alla ricerca di un tesoro che forse c’era, forse no, ma Leo non si era mai sentito così vivo da quella volta in cui la mano di Lily si era insinuata sotto la sua t-shirt trascinandolo con sé nel buio. Come schiaffeggiato dalla realtà, giurò a sé stesso, nel bel mezzo di un anonimo bar di un anonimo paese sperduto nel nulla, che non l’avrebbe lasciata andare altrettanto facilmente una seconda volta. Se c’era anche solo una piccola possibilità che lei lo volesse ancora, lui ci avrebbe provato.

«Sì, hai capito bene» gli disse puntando gli occhi sui suoi. «Non ti volevo lasciare sola al jukebox.»

Lily gli mise un palmo sul petto, ed esitò un attimo prima di spingerlo un passo indietro. «Be’, ora vattene via.»

Lily gli girò intorno, ma con suo grande sollievo non andò al bancone. Tornò allo zaino per cercare altre monete. Leo espirò lentamente. Sarebbe potuta andare molto, molto peggio. Sapeva bene che era meglio non seguirla di nuovo, però, e pensò che sarebbe stata una buona idea darsi una rinfrescata. Seguito dal sorrisetto compiaciuto di Bradley, superò il tavolo e andò alla toilette.

Nell’angusta stanzetta tutto era avvolto nel buio, dal legno venato alla debole lampadina appesa al soffitto, e gli ci volle qualche secondo per abituare gli occhi. Un tubo a vista penzolava dal soffitto fatiscente. Il lavandino gocciolava, storto nella triste macchia a mezzaluna color ruggine sul pavimento. L’orinatoio si trovava in un angolo terribilmente umido e dava l’impressione di potersi staccare da un momento all’altro. Sopra c’era una foto appesa. Pensando ancora a Lily e a quel rinnovato ma familiare fuoco che gli bruciava nelle vene, guardò stordito il muro di fronte a sé.

Piano piano focalizzò la foto. Era vecchia e ingiallita ai bordi, con qualcosa scarabocchiato in un angolo. Una struttura… alberi spelacchiati… un uomo. Leo inarcò un sopracciglio, divertito: Duke doveva aver fatto davvero colpo sul proprietario del bar se anche il bagno era diventato un santuario in suo onore. In quella foto era molto più giovane di quando lo aveva conosciuto, ma i baffi, i capelli scuri appiattiti dall’immancabile Stetson e quella postura un po’ arrogante… era di sicuro Duke, senza ombra di dubbio.

Come una scarica di adrenalina, il collegamento fra la foto e le parole dell’indovinello lo travolsero: Quindi, cerca il ceppo dell’albero di Duke, nella pancia del tre.

Si avvicinò ancora di più. Nell’angolo in basso, quasi del tutto sbiadite e difficili da notare, c’erano tre parole scritte a matita. Albero di Duke.

Porca puttana.
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Lily alzò gli occhi dal jukebox e si ritrovò a puntarli su Leo Grady – solo pochi minuti prima mosso da una strana possessività nei suoi confronti – che usciva dal bagno degli uomini in tutto il suo splendore, il corpo scolpito come una statua e avvolto in jeans sdruciti e t-shirt bianca come un modello da cartellone pubblicitario. Era fradicio.

«Che diavolo è successo?» borbottò nel tentativo di capire cosa fosse l’oggetto che aveva nascosto sotto la maglia bagnata.

Con i capelli gocciolanti, Leo corse verso di lei, sorridendo mentre apriva il portafogli e lanciando sul tavolo più del necessario per qualche birra.

«Che cos’hai…» cominciò a chiedergli Lily.

«Ragazzi, Nicole» chiamò il gruppo camminando a passo lesto. «Ce ne andiamo. Ora.»

Con agilità infilò la mano nella tasca dei jeans di Lily e prese le chiavi della macchina, rigirandosele fra le dita e facendole l’occhiolino come se avesse saputo esattamente che la breve intrusione nei suoi pantaloni le aveva provocato una scossa elettrica fra le gambe. Lanciò le chiavi a Bradley e la afferrò per il polso, trascinandola verso l’uscita.

«Leo, cos’hai sotto la m…»

«Salite in macchina» le disse, interrompendola di nuovo. «Tutti. Subito.»

Incespicando, lanciarono Walter, sconcertato da tutto quel trambusto, nel bagagliaio e balzarono sui sedili posteriori, mentre Nicole e Bradley salirono davanti.

«Che è succ…» iniziò a chiedere Bradley mentre il barman correva fuori urlando.

«Parti» insistette Leo dando uno schiaffo al poggiatesta di Bradley. «Vai, vai, vai!»

Senza bisogno di ulteriori istruzioni, Bradley accese il motore e sfrecciò via con un rombo. «Ci siamo!» gridò. «Ecco ciò per cui siamo venuti fin qua!»

I turbini di sabbia e terra vorticavano dentro l’auto come polvere di stelle e l’aria si riempì di una folle energia. Nicole alzò il volume della radio che gracchiava un motivo honky-tonk. «Non ho idea di cosa sia successo» disse «ma porca miseria se non mi sento davvero una fuorilegge ora.»

Lily si voltò sul sedile per cercare Leo, pronta a esigere una spiegazione di cosa stesse succedendo, ma Leo la batté sul tempo e tirò fuori l’oggetto nascosto sotto la maglia. Per una manciata di secondi le mancarono le parole e si tirò indietro i capelli scompigliati dal vento mentre fissava la foto. Il vetro della cornice era bagnato ma l’immagine all’interno era protetta. Era una foto di suo padre in piedi davanti a una minuscola baracca. Accanto alla struttura pericolante in legno c’erano due alberi, mentre un Duke dai capelli castani e i baffi vaporosi era appoggiato all’albero sulla sinistra, con in mano una birra e un sorriso spensierato sul volto.

«L’albero di Duke» disse Leo, fiero, indicando con il dito le parole scribacchiate sotto il vetro. «Quindi, cerca il ceppo dell’albero di Duke nella pancia del tre. Se riusciamo a capire dove è stata scattata questa foto, non dobbiamo nemmeno pensare a come risolvere l’indovinello. Ci siamo!»

Lily avrebbe giurato che qualcuno le stesse aspirando via l’aria dai polmoni. «So dov’è.»

Leo la guardò. «Aspetta… davvero?» 

«Credo di sì» disse, annuendo. «Le poche volte che Duke mi ha portato con sé in una delle sue spedizioni cartografiche ci siamo fermati in questa piccola capanna giù nel canyon. Be’, è più una baracca che una capanna, e non ci vado da quando ero piccola, però…» Si morse il labbro, le girava la testa. «Credo di sapere più o meno dove si trova.»

Bradley urlò e colpì il volante. «Sì!»

Lily scosse la testa e disse: «Non ho mai visto questa foto».

«A essere onesti» rispose Leo «era appesa nel bagno degli uomini.»

«Quindi hai deciso di rubarla?»

«In quel momento mi era sembrato più facile che chiedere al tuo amico al bancone se era disposto a separarsi da quella meravigliosa arte da cesso.» Fece una pausa. «Però… c’è stato un piccolo incidente con le tubature quando l’ho staccata.»

«“Un piccolo incidente con le tubature”?» ripeté Lily con lo stomaco aggrovigliato.

«Meno ne sai, meglio è» le rispose. «Credo che questa cornice fosse inchiodata proprio nella tubatura. Quel bagno non era decisamente a regola.» Sollevò la maglia per asciugarsi la faccia. Gli occhi di Lily piombarono sulle linee perfette del suo addome e su quell’ombra di peluria scura proprio sopra la cintura dei jeans. «Forse è meglio se non torni in quel posto per un po’.»

«Avresti potuto portare via solo la foto!»

«Mi sono fatto prendere dall’entusiasmo.» Leo sfoderò di nuovo quel sorriso pericoloso. «E poi, ho pagato anche troppo per quello schifo di birra annacquata. Se ci pensi, ho pagato anche per questa, indirettamente.» Lo sguardo perforante di Lily lo placò. «Gli manderò un assegno, okay?»

«Perché non hai semplicemente» disse stupita e sottolineando ogni parola successiva come se parlasse con un bambino «fatto una foto?»

Scoppiò a ridere. «Con cosa? Con un boccale di birra? Ci hai preso i telefoni.»

«È davvero fantastico!» disse Walter alle loro spalle, rannicchiato con le ginocchia al mento. «Mi sembra di essere dentro I Goonies.»

Lily appoggiò la testa all’indietro per raccogliere i pensieri. Se aveva ragione e la foto era stata scattata davanti alla capanna, avrebbe potuto essere l’indizio più importante per il proseguimento della missione. Dopo essersi calmata, forse sarebbe stata in grado di ringraziare Leo per averla semplicemente presa ed essersi dato alla fuga. Dopotutto, perché perdere tempo?

Nicole abbassò il finestrino e l’aria calda riempì l’interno della Jeep. Lily esaminò di nuovo la foto cercando di elaborare un piano. I punti d’ingresso nel Maze si confondevano nella nebbia. Era troppo su di giri per via del furto della foto, da come aveva afferrato le chiavi, per la gelosia che aveva mostrato nei suoi confronti davanti al jukebox, per la distruzione del bagno… Leo, il tipo silenzioso, stava svelando il suo lato nascosto. La prima mattina aveva detto a malapena dieci parole, ma in quel momento sembrava vivo, e il solo guardarlo uscire dal suo guscio era per lei inebriante. Fremeva al pensiero di come l’aveva afferrata per i fianchi e tirata a sé. Non ti volevo lasciare sola al jukebox.

Gli lanciò un’occhiataccia. Sì, avevano bisogno di quell’indizio, ma la cosa poteva essere gestita in milioni di modi diversi, invece che sradicare la cornice dalla parete. Se Leo non fosse riuscito a mantenere la testa sulle spalle, che speranza poteva mai esserci per gli altri?

«Non volevo rischiare!» gridò, notando la perplessità di Lily.

«Ma Axl è uno schizzato!» gli gridò in risposta. «Per caso li hai notati i due fucili appesi sopra il bancone?»

Bradley colpì di nuovo il volante con forza. «Ma perché qui sono tutti armati?»

«Si chiama Axl?» L’espressione di Leo si rischiarò. «Quel tipo? Il barman?»

Lily si prese un attimo di pausa cercando di capire dove volesse andare a parare. «Sì, perché?»

«Sto solo…» Il suo volto si fece di nuovo teso, uno strano mix fra divertimento e violenza. «Sto solo cercando di capacitarmi che tu sia stata con un tipo che si chiama Axl.»

Lily chiuse la bocca e spalancò gli occhi scioccata. «Che cosa hai detto?»

Leo si passò una mano sul volto. «Lascia stare.»

«Come hai…»

«Cosa intendi con “come”?» la interruppe con una risata mascherata da colpo di tosse. «Ti guardava come se ne avesse il diritto.»

«Lui è…» iniziò Lily furiosa, poi fece una pausa e ricominciò. «Non è stato niente. È successo secoli fa ed è tutto decisamente dimenticabile.»

«Ehm, ragazzi.» Walter mormorò dal retro. «Non voglio interrompere, ma… credo che stiamo per morire.»

All’unisono tutte le teste nell’auto, tranne quella di Bradley, si voltarono appena in tempo per avvistare un gigantesco camion nero sfrecciare verso di loro. Rallentò, prima zigzagando, poi mantenendosi a meno di venti centimetri dal paraurti posteriore, mentre l’uomo alla guida suonava furiosamente il clacson. Bradley cacciò un urlo di guerra, sollevando un pugno per batterlo sul sottile tettino della Jeep.

«Sono nato per un momento del genere!» urlò al cielo.

Rialzato, su pneumatici grossi quanto una casa, il camion aveva dei fari sul tettino e un cofano personalizzato con un’aquila calva dipinta a mano, ali spiegate e la bandiera degli Stati Uniti fra gli artigli. Dietro al volante, senza alcuna sorpresa per Lily, c’era Axl. Uno dei suoi amici idioti si sporgeva fuori dal finestrino del passeggero urlando qualcosa.

Leo rise. «Stanno scherzando! Avete visto che camion?»

«Moriremo di sicuro» gemette Walter.

«Non esiste!» gridò Leo. «È proprio il camion giusto per lui!»

Ma Bradley non ci stava. Schiacciò l’acceleratore fino in fondo, al che la Jeep sussultò un secondo prima di balzare in avanti, spingendo anche Axl a dare gas. Entrambi sfrecciavano lungo la strada piena di buche e dossi; un solo passo falso e la Jeep sarebbe stata schiacciata da quello che era il tributo di Axl, sotto forma di veicolo, ai peni minuscoli di tutto il mondo.

«È infuriato!» urlò Bradley esaltato. «Oh, Gesù, Lily, ma che gli hai fatto? Sa che sei la figlia del suo eroe?»

«Sì, ma sapeva anche che non me ne fregava niente del tesoro!» gridò sopra il rombo del vento.

Bradley allungò un braccio fuori dal finestrino e alzò il dito medio, gridando: «Rivuoi la foto? Che ne dici di succhiarmelo?».

Axl e Amico Idiota diventarono rossi per la rabbia e superarono Bradley per poi tagliargli la strada inchiodando. La Jeep attraversò la carreggiata sobbalzando mentre Bradley reagiva all’attacco, sterzando a sinistra per evitare di spiaccicarsi sul paraurti posteriore del camion. Un clacson suonò e Bradley urlò, sterzando ancora di più a sinistra per evitare una macchina in arrivo e deviando bruscamente in una stradina laterale, ancora più piena di buche rispetto a quella su cui erano prima.

Axl sollevò un tornado di polvere prima di raddrizzare il camion e tornare all’inseguimento. Sentirono uno sparo, poi un altro, e la terra di fronte alla Jeep esplose al contatto con i proiettili.

«Ci stanno sparando!» strillò Nicole.

Leo si sporse verso Lily, le coprì la testa con le braccia per proteggerla e la tirò a sé. «Si sono davvero portati una pistola?»

«Ho lo zaino di Terry!» gridò Walter sopra a tutto quel caos. Tirò fuori la pistola sventolandola. «Ragazzi! Volete che risponda al fuoco?»

«NO!» urlarono tutti in coro, poi Leo si allungò oltre il sedile e tolse la pistola a Walter con estrema cautela. Lily si portò le mani al viso cercando di non vomitare.

Si abbandonò al tocco fresco di Leo attorno al suo collo e per un momento mise da parte la voglia di prenderlo a pugni nello stomaco. Appoggiò la fronte sulla sua coscia e si concentrò sulla respirazione, provando a ignorare i violenti sobbalzi della Jeep e il clacson alle loro spalle, e la realtà che forse quella strada sarebbe finita un paio di chilometri più avanti e si sarebbero trovati a guardare dentro la canna di un fucile, il tutto per colpa della foto rubata da Leo nel bar.

Leo le spostò con delicatezza i capelli dal viso prima di tornare a massaggiarle la nuca. Avrebbe voluto urlare per quanto era bello trovarsi fra le sue braccia.

Leo le parlò vicino all’orecchio. «Andrà tutto bene.»

«Sono infuriata con te.»

«Ora respira. Dopo ti arrabbi.»

«Lo farò.»

Bradley gridò a tutti di reggersi e Nicole cacciò un urlo proprio mentre la Jeep svoltò bruscamente a destra, rimbalzando su un prato. Furono sballottati per un tempo che sembrò un’eternità, fino a quando le ruote urtarono un dosso e ricaddero finalmente sull’asfalto liscio e piatto. «Li stiamo seminando!» urlò agli altri.

Seguì un fortissimo rumore metallico sulla strada e Lily si alzò di scatto quando sentì tutti esultare. Si voltò e vide il camion di Axl piantato in un fosso, inerme sul lato della strada. Bradley rallentò fino a raggiungere una velocità ragionevole mentre Axl e il suo amico saltarono fuori e continuarono a rincorrerli per un po’, prima di fermarsi a urlare in mezzo alla strada.

Walter si allungò in avanti per sporgersi dal finestrino di Lily. «Vi manderà un assegno per la cornice!» gli gridò dietro.

Axl e il suo amico diventarono sempre più piccoli in lontananza e Bradley alzò il piede dall’acceleratore.

«Porca puttana, è stato folle» disse Leo passandosi le dita fra i capelli. «Non avrebbe fatto meglio a… che so, rimanere lì e chiudere l’acqua?»

«Ho visto quei bagni» disse Nicole. «Gli hai fatto di sicuro un favore.»

«Non riesco a credere che tu sia uscita con quel tipo» mormorò Leo, gettando un’occhiata tagliente a Lily.

«Non ho mai detto di esserci uscita.»

Leo sogghignò e Lily lo colpì alla spalla, ma il contatto visivo non si interruppe. Era geloso.

Dannazione, perché la cosa le faceva così tanto piacere?

Walter continuò a guardare fuori dal lunotto posteriore. «Pensi che dovremmo andare a controllare come stanno?»

«Fino a trenta secondi fa ci stavano sparando contro» gli ricordò Nicole, incredula.

«Qui il segnale c’è» lo rassicurò Lily. «Potranno chiamare qualcuno per farsi aiutare.» Vide il camion farsi sempre più piccolo alle loro spalle fino a scomparire del tutto. Lily si sporse fra i due sedili anteriori e indicò davanti a Bradley. «Continua su questa strada» gli disse. «Un’altra quindicina di chilometri più o meno, poi gira a sinistra subito dopo il canyon sulla destra.»

Le fece il saluto militare incontrando il suo sguardo nello specchietto retrovisore prima di riportarlo sulla strada. Era euforico e Lily avrebbe scommesso che non fosse mai stato così felice in vita sua. Quando si voltò verso Leo, lo vide con la testa appoggiata all’indietro e gli occhi chiusi, mentre il vento caldo gli accarezzava il viso.

Ora respira. Dopo ti arrabbi.

Era quello che si era promessa di fare anche quando Leo le fermò la mano che tamburellava coprendola con la sua e appoggiandosela sulla gamba.

«Oddio, quanto sono felice di essere qui» disse Leo.
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Quando raggiunsero l’accampamento per la notte, l’aria era elettrica. Avevano una mappa, avevano l’indizio di Duke per il passo successivo e Lily sapeva dove andare. Leo si sentiva fluttuare nell’aria e tutti scesero dalla Jeep carichi di energia.

Leo e Bradley scaricarono le tende e le borse. Nicole e Lily prepararono la zona per il fuoco mentre Walter andò in cerca di qualsiasi cosa assomigliasse a della legna. Quando finalmente le fiamme scoppiettavano, con il tramonto sullo sfondo, si riunirono intorno a una pietra e ordinarono tutti i materiali, pianificando la discesa nel Maze del mattino successivo. Lily disegnò il percorso con una penna, indicando anche la durata approssimativa di ogni tratto, i punti in cui si sarebbero fermati per riposare e dove avrebbero campeggiato prima dell’ultimo tratto verso le caverne più insidiose. Con un po’ di fortuna, avrebbero trovato ciò che speravano disperatamente fosse ancora nascosto là dentro.

«Promettetemi tutti che farete esattamente quello che vi dirò» disse Lily.

«Lo faremo» la rassicurò Leo.

Lily era accigliata e Leo non poté fare altro che immaginare che avesse accettato il consiglio di “arrabbiarsi dopo” un po’ troppo alla lettera. Si sarebbe sentito in colpa per il furto della foto se… be’, non era sicuro di ciò che avrebbe potuto farlo sentire in colpa dopo che la vecchia fiamma di Lily li aveva inseguiti con un fucile carico. In realtà, gli dispiaceva non aver preso anche qualche bottiglia di birra.

«Scenderemo da qui» disse Lily indicando un punto sulla mappa che sembrava ad anni luce di distanza rispetto a dove si trovavano in quel momento. «Se ho ragione, la capanna dovrebbe essere solo tre chilometri a monte, una volta attraversato il fiume.»

Porca puttana, pensò Leo. All’improvviso la sua vita a Manhattan era così lontana da sembrargli quasi finta. Le giornate passate seduto alla scrivania, a creare un nuovo algoritmo invalicabile, poi a casa ogni sera nel suo appartamento microscopico, il continuo rombo e il mormorio della città ai suoi piedi: tutto ciò non avrebbe potuto sembrargli più estraneo. Guardò Lily e avvertì una stretta alla gola. Non si sentiva così vitale da un sacco di tempo. L’aria che gli sfiorava la pelle era diversa, gli arrivava ai polmoni con più violenza. Era consapevole del suo battito e delle svariate volte che aveva riso di gusto in quei giorni. Lì c’era colore, suono, calore. Lì c’era lei. Non riusciva a pensare a come avrebbe potuto lasciarla alla fine del viaggio.

Ma poi fece un respiro profondo per calmare i nervi tesi e si rese conto che l’aria era elettrica davvero: in lontananza i lampi illuminavano il paesaggio e l’opprimente oscurità del temporale si faceva sempre più vicina, bassa, esitante come una navicella extraterrestre. Riusciva a vedere davvero il movimento delle nuvole, ed era uno spettacolo pazzesco: quella massa grigia ricopriva il sole mentre si faceva sempre più vicina, e la pioggia cadeva come una tenda argentata dal cielo alla terra.

Anche Lily se n’era accorta. «Merda. Quel temporale non scherza.» Guardò Nicole e poi tutto il gruppo. «Okay, preparate le vostre cose e montate le tende. Non potremo cucinare stasera quindi prendete qualche barretta dalla Jeep, ma senza esagerare. Ciò che abbiamo deve durare altri due giorni.»

Si alzarono di scatto e corsero a prendere gli zaini per aprire le tende e iniziare a montarle. Lily aiutò Walter e, quando Leo ebbe finito di montare la sua, Lily stava appena iniziando. Corse verso di lei e l’aiutò a dispiegarla.

«So farlo da sola» disse strappandogliela di mano. Appiattì la tenda a terra e prese la busta con i picchetti. Con il piccolo mazzuolo iniziò a picchettare gli angoli nel terreno secco.

Leo si accovacciò accanto a lei, tirò un angolo per spianarlo e lo picchettò con il suo mazzuolo, poi si affrettò a prenderne un altro.

Si accorse che Lily si era bloccata e rimase sorpreso quando la vide che lo stava osservando infuriata.

«Che c’è?» le chiese.

«Che stai facendo?»

«Ti sto aiutando» rispose confuso.

Lily si sporse in avanti togliendogli il picchetto. «Ti sembro forse una che ha bisogno di aiuto per montare una tenda?»

«Certo che no.» Leo prese l’ultimo picchetto con molta cautela. Quando si fermò, i loro sguardi si incrociarono e dovette concentrarsi per nascondere il fremito nella sua voce. «Ti sto solo aiutando a farlo più velocemente.»

Lily si alzò lentamente e lo squadrò da capo a piedi. Nell’aria c’era uno strano odore elettrico; era come se l’umidità eccitante del temporale in arrivo si stesse posando proprio sopra di loro.

«Possiamo parlare in privato?»

Leo spostò lo sguardo sulla tenda – ancora un piccolo ammasso di tessuto e paletti sul terreno – e poi sulle nuvole grigie che incombevano su di loro. «Adesso?»

«Adesso.»

Senza aspettarlo, Lily si voltò e si allontanò, scomparendo dietro l’ombra di una grande roccia.

Fece una corsetta per raggiungerla, girò l’angolo e notò che era andata molto più in là di quanto avesse pensato, e camminava avanti e indietro fra due imponenti macigni rossi. Quando la raggiunse, Lily smise di camminare e si avvicinò a lui. «Che cosa pensi di fare?»

Leo si fermò. In un certo senso, sospettò che non stessero più parlando della tenda. «Che intendi?»

«La sceneggiata al jukebox?» disse Lily. «Massaggiarmi il collo in macchina? Venire ad aiutarmi con la tenda?»

«È così strano che qualcuno ti dia una mano?»

«Sai benissimo che non ho detto questo. È il modo in cui mi aiuti. Che cosa stai facendo, Leo?»

Le mascelle ben serrate e la vulnerabilità carica di rabbia nel suo volto erano una chiara prova che sapeva benissimo cosa stava facendo. Tanto valeva ammetterlo. «Voglio starti vicino.» Lei lo fissò con gli occhi spalancati e Leo aggiunse: «Provo ancora qualcosa per te».

Lily scosse la testa. «No.»

«No?»

«No» ripeté. «Smettila.»

Si sentì sprofondare il cuore. «Lily…»

«Lo sai quanto è stato difficile andare avanti?» Le fumavano le narici dalla rabbia e Leo notò un quasi impercettibile sussulto nel mento, prima che riuscisse a frenarlo.

Annuì e la rassicurò: «Certo che lo…»

«Mi rendo conto che mi hai chiamata, ora lo so, ma allora non lo sapevo. La speranza che tu potessi tornare non se n’è andata dalla sera alla mattina, Leo. È stato un dolore costante.» Si premette un pugno al petto. «Per anni.» Serrò la mandibola e lo osservò, senza nascondere un grammo del suo dolore, che si riversò all’istante nel petto di Leo. «Le promesse che ci eravamo fatti avevano un significato per me. Capisco che ciò che è successo è stato un trauma anche per te. Davvero. Ma quando fai queste cose, parlare di sentimenti, toccarmi… per te magari è solo una storiella da vacanza, ma per me… mi riporta indietro al periodo più difficile della mia vita. Se tu fossi stato lì per me, anche da New York, avrei potuto sopportare di tutto. Ma non c’eri. E io non posso affrontare tutto questo un’altra volta.»

Leo fece un passo verso di lei, ma si bloccò quando un’enorme goccia di pioggia gli cadde sulla fronte. «Voglio continuare questa conversazione» le disse con dolcezza. «Ma possiamo farlo nella mia tenda? Sta per diluviare.»

«E capisco anche che la tua vita sia stata una merda per un po’» continuò, ignorandolo. «Ma la mia è stata terribile da quando te ne sei andato.» Aveva gli occhi rossi e lucidi quando pronunciò a voce alta quella dolorosa verità. «Odio la mia vita. Cazzo, la odio. Eccetto i miei cavalli e Nic, non ho niente.» Espirò con forza dal naso e scosse la testa. «Quindi, cosa ti dà il diritto di rientrare nella mia vita, toccarmi e guardarmi in quel modo, come se non fosse successo niente…»

Uno scoppio assordante squarciò il cielo inghiottendo il resto della frase.

«Lily» urlò sopra il caos del temporale sulle rocce. «Torniamo indietro!» La fredda scrosciata di pioggia si riversava nei crepacci e Leo fece un passo avanti per coprirla con la sua giacca a vento, ma lei lo spinse via.

«Non ho bisogno che tu mi protegga dalla pioggia, Leo.» La pioggia le solcava il volto e le impregnò anche la camicia a quadri blu, mettendo in bella vista il reggiseno e definendo ogni sua curva. Leo continuava a fissarla. Aveva la testa annebbiata, travolta da una valanga di emozioni.

«Non ho bisogno di te» insistette Lily, ma con meno fervore.

«Okay» le disse con dolcezza. «Non sto facendo tutto questo perché penso che tu abbia bisogno di me. Lo sto facendo perché voglio farlo.» Leo stava cercando le parole giuste, ma trovò solo quelle più ovvie e semplici. «Voglio te.»

«Io non voglio che tu mi voglia.»

Leo chiuse gli occhi e si asciugò il viso dalla pioggia. Quando li riaprì, Lily era completamente zuppa, dalla punta dei capelli alle ciglia, alle guance, alle labbra.

Sentendosi stretta nella morsa del suo sguardo, Lily si leccò via l’acqua dalle labbra, ma quel gesto e il modo in cui lo guardava non fecero altro che aumentare il desiderio di Leo. Senza volerlo, Leo ricordò la prima volta che l’aveva sentita godere. Molto dopo che i suoi gemiti si erano attenuati, Lily aveva guardato verso il basso, dove lui le teneva la testa fra le gambe, senza fiato. Gli occhi di Lily erano color nocciola e circondati da una tonalità più scura intorno all’iride, ma in quel momento le pupille avevano inghiottito tutti i colori, rendendoli neri per l’eccitazione. I capelli erano un ammasso scompigliato intorno alla testa. La maglia e il reggiseno tirati su sopra il petto, gli shorts calati intorno a una caviglia. Sembrava una stella piovuta dal cielo: spalancata e svuotata, ma sempre illuminata di luce propria.

«Smettila» gli disse leggendo la fame nei suoi occhi.

«Scusa.» Fece un cenno verso l’accampamento. «Andiamo… torniamo indietro.»

Ma Lily non si mosse. «Perché mi guardi sempre in quel modo?»

Leo non sapeva cosa dire. Non sapeva come la stesse guardando ma, a quanto pare, non riusciva a celare la sua infatuazione. Si stava innamorando di nuovo. Non si era mai disinnamorato. Abbassò lo sguardo. «Scusa.»

Leo si gelò quando Lily alzò la mano e gli accarezzò il labbro con il pollice, come se volesse mangiargli la bocca. Si sentì travolgere dal desiderio, ma poi Lily sbatté le palpebre e spense ogni scintilla.

«No» gli disse sottovoce, poi aggiunse con più fermezza: «Non posso farlo».

Leo rimase di sasso e il cuore gli balzò in gola. «Lil… E io cosa dovrei fare adesso?»

Lily alzò gli occhi al cielo ed espirò distrutta. «Cazzo. Non lo so.»

Leo si avvicinò a lei per spostarle una ciocca di capelli dal labbro. «È tutto a posto.»

«No, non lo è.»

Se non fosse stata lei a tornare all’accampamento, lo avrebbe fatto lui. Ma non appena Leo si voltò, lo afferrò per il polso e lo tirò indietro; con un movimento fulmineo gli prese il viso fra le mani e unì la bocca alla sua.

Leo sentì un’esplosione nel sangue che lo spinse in avanti con una forza tale da spingere Lily contro la roccia e annaspare. Lo baciò con passione e rabbia, ma quando trattenne il fiato, Leo sentì una ventata d’aria fresca sulle labbra e sulla lingua, una sensazione simile a una frustata, che triplicò la sua libidine. Non riusciva a smettere. La sua pelle morbida, i suoni che emetteva dalla gola, il suo sapore… In tutta la sua vita non aveva mai desiderato niente come desiderava lei, e la sensazione del suo bacio selvaggio abbatté qualsiasi freno. Bevevano la pioggia che cadeva dal cielo, baciandosi così profondamente che Leo sentiva i gemiti di Lily vibrargli dentro.

Lily gli strinse la maglia nei pugni per trattenerlo a sé mentre gli graffiava le labbra con i denti e la sua lingua lo cercava affamata. Leo gemette dandole tutto sé stesso, le labbra, il mento e il collo, affinché potesse morderli e succhiarli; la mano di Lily scivolò sotto la sua maglia. Sentì una specie di brivido febbrile al contatto con le sue mani fredde. Lily sussultò mentre gli passava le dita sull’addome e sui capezzoli. Le mani di Leo si spostarono affamate sulle sue guance, poi sul collo e poi giù, sulle morbide curve del suo seno. Le leccò l’acqua che le scivolava sulla pelle, le succhiò la mandibola e la gola, mostrandole frammenti dei suoi intensi desideri, di quanto la volesse, di quanto le fosse mancata, perdendosi nel modo in cui lei gli stringeva il colletto, di come lo avrebbe punito se si fosse fermato.

Le aprì i bottoni della camicia e gliela spalancò, baciandole la morbida pelle esposta centimetro per centimetro, partendo dal collo e dalla clavicola, per poi scendere sullo sterno e sempre più in basso, abbassando con delicatezza la spallina del reggiseno fino a scoprirle il seno. Ogni segno di sanità mentale stava affogando nella pozza ai loro piedi. Leo la accarezzò con il palmo, sentendo, ricordando. Le strinse le dita sul capezzolo pizzicandolo.

I gemiti di Lily sovrastarono il fragore del temporale mentre il suo corpo rispondeva senza riuscire a fermarsi a ogni stimolo, le unghie piantate nella schiena di Leo che lo spingevano a baciarla dove voleva lei, contorcendosi per il piacere mentre il calore della sua bocca le avvolgeva il capezzolo. Leo si spostò sull’altro seno, impaziente, perso nel sapore di lei, e pensò che sarebbe affogato nella pioggia prima di togliere le labbra dalla sua pelle. Lily gemette e lo trascinò verso di sé afferrandogli i capelli, rivendicando la sua bocca con un gemito febbricitante, con la lingua e le labbra rinfrescate dalla pioggia.

Il baciò rallentò, si fece languido e profondo, e Leo le prese il viso fra le mani, mordicchiandole con delicatezza il labbro prima di ripartire…

Lily spostò bruscamente la testa.

«Merda.» Abbassò lo sguardo con una smorfia e lo spinse per allontanarlo. «Merda.»

L’aria si fece gelida e Leo si sentì a disagio. Lily afferrò la camicia, stringendola in un pugno tremolante.

«Lily…»

Senza dire un’altra parola, lei si voltò e lo superò per tornare all’accampamento.
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La pioggia se ne andò con la stessa rapidità con cui era arrivata, ma quando Lily uscì dalla tenda il mattino successivo, era tutto un gran casino, lei compresa. Il fuoco era spento, gli stivali erano fradici e aveva baciato Leo. Affamata. Aggressiva. Sfrontata.

Aveva il terrore di rivederlo.

Si infilò un paio di stivali asciutti e osservò i danni. Il terreno, arido per il sole, non era stato in grado di assorbire molta pioggia. Avevano piantato le tende abbastanza in alto, quindi gran parte dell’acqua era scivolata giù e si era raccolta in piccole depressioni per poi riversarsi più in basso, ma le attrezzature erano bagnate ed era tutto fangoso. Una mattina che avrebbe dovuto scorrere rapida e ordinaria avrebbe richiesto il doppio del lavoro.

Il cielo si rischiarò su quella sfortuna infernale; una timida scusa dal colore rosa e dorato per il diluvio avvenuto la sera prima. Lily riaccese il fuoco e vi avvicinò gli stivali il più possibile, poi stese i vestiti ad asciugare sui rami di un ginepro. Stava iniziando a preparare il caffè quando sentì dei passi muoversi sul fango.

Lily supponeva che avrebbe subito visto Leo. Non si sarebbe sorpresa di trovarlo ad aspettarla fuori dalla tenda chiedendo spiegazioni. E Dio solo sa che se le meritava. Grazie al cielo, era solo Nicole.

«Bene, bene» disse Nicole passandosi una mano fra i ricci biondi scompigliati. «Quasi mi aspettavo di sentire la tenda di Leo implodere ieri sera.»

Quell’immagine fu come una scarica elettrica per Lily, che si propagò in tutti i punti in cui bramava il suo contatto. Sarebbe potuta andare nella tenda di Leo. Lo avrebbe voluto davvero. E lui l’avrebbe fatta sicuramente entrare. Lily sapeva che avrebbe detto o fatto qualunque cosa lei avesse voluto. Lo aveva sempre fatto.

«Grazie per aver montato la mia» le rispose. «Non so a cosa stavo pensando.»

«Oh, io lo so a cosa stavi pensando.» Nicole si sedette su una grande roccia di fronte a lei. «E in condizioni normali ti direi di darci dentro e cavalcarlo come un toro, ma credevo ci stessimo concentrando su altro.» Indicò il canyon e il selvaggio paesaggio a spirali che avrebbe richiesto tutta la loro attenzione nei due giorni successivi.

Lily misurò con cura il caffè, evitando d’incrociare lo sguardo di Nic. Anche lei stava rischiando molto. Se qualcosa fosse andato storto, sarebbero state responsabili entrambe. Leo era una distrazione di cui non avevano bisogno. «E lo faremo» la rassicurò Lily. «Non avevo la testa a posto ieri sera, tutto qui. E comunque, tra noi non funzionerebbe mai.»

«Non ne sono tanto sicura.» Nicole piegò la testa. «Chi dice che il denaro non risolve i problemi è perché ne ha sempre avuto.» Sollevò la pentola e versò l’acqua bollente sul caffè. «Troveremo questo tesoro e le tue prospettive cambieranno del tutto. Cavolo, magari mi compro il terreno accanto al ranch. Sai che distesa!»

A Lily quel piano piaceva, e parecchio. Troppo per considerarlo davvero. «E se non è in vendita?»

Nic le fece l’occhiolino. «Quando hai soldi, tutto è in vendita.»

Qualcuno si schiarì la voce alle loro spalle e quando si voltarono videro Leo con dei vestiti bagnati tra le braccia. Tutti e tre sapevano benissimo perché quei vestiti erano zuppi e Lily si sentì avvampare le guance.

«Va bene se metto questi qui?» Fece un cenno con la testa verso l’alberello sui cui Lily aveva steso i suoi vestiti.

Nicole si alzò e fece un ampio sorriso. «Chiudo la tenda e sveglio gli altri.»

Leo si occupò dei vestiti e Lily gli porse una tazza di caffè.

«Possiamo parlare di ieri?» le chiese.

«Preferirei di no.»

Bevve un sorso e fissò il liquido scuro. «Okay. Certo.»

Ma Lily sapeva che non era okay. Era stata lei a tirarlo a sé. Era stata lei a baciarlo.

«Ho bisogno che tu non…» si bloccò. Mi guardi così. Lanciò un’occhiata al fuoco, come se potesse suggerirle le parole. «Non avrei dovuto baciarti. Mi dispiace.»

«Non credo ti dispiaccia averlo fatto.» Lily lo guardò sorpresa. «E neanche a me. Se lo facessi di nuovo, non ti fermerei.»

«Non lo farò» le disse decisa. «Non siamo più ragazzini, Leo.»

«Non ero un ragazzino quando lavoravo al ranch.» Sorrise ma alzò una mano quando vide che Lily aveva serrato la mascella e lo squadrava torva. «Okay. La smetto.»

Si avvicinò Bradley, con quella sua aureola di onde bionde a circondargli la testa, sbadigliando. «Oh, Gesù. Un temporale notevole ieri sera.» Si versò una tazza di caffè, ignaro della tensione che aleggiava tra di loro. «Credevo ci avrebbe spazzato via tutti.»

«Macché» lo liquidò Lily. «Non era niente.»

Li raggiunse anche Walter, scarruffato e con il passo strascicato e assonnato. Sembrava essere a suo agio. Il look trasandato gli donava. Lily gli versò una tazza di caffè mentre si sedeva.

«E che mi dici di dove andremo oggi?» chiese Bradley. «Dobbiamo aspettarci altra pioggia?»

«Non sapevo nemmeno che potesse piovere nel deserto» disse Walter.

«Cadono circa quindici centimetri l’anno qui» li informò Lily. «Principalmente in primavera.» Studiò il cielo, passato da tonalità pastello a un bell’azzurro acceso. L’aria sembrava calma. Non c’era una nuvola in vista. «Le previsioni a dieci giorni davano un trenta percento di possibili temporali ieri, ma di solito siamo molto più in alto, quindi non ero preoccupata. Dovrebbe essere sereno per tutto il resto del tragitto, comunque.»

«Sarà maledettamente scivoloso, state attenti» aggiunse Nicole.

«Posso fare una domanda che forse sembrerà stupida?» chiese Leo mentre giocherellava con un bastoncino.

«Spara» rispose Nicole.

«Ora che abbiamo la foto e un’idea di dove andare, che cosa ci dobbiamo aspettare di preciso?» Alzò gli occhi al cielo, nel debole sole del mattino, poi guardò prima Nic poi Lily. «Una volta arrivati giù, supponiamo di trovare la capanna. E speriamo anche il ceppo. Pensate che sia lì che Duke ha nascosto tutto?»

«È possibile, ma scommetterei di no» disse Lily facendo una smorfia. «Ti ricordi che mio padre viveva per indovinelli e puzzle? Be’, se un codice o un indovinello vicino al ceppo non ci dicono dove trovare il denaro, spero che ci riveleranno almeno il passo successivo. Mi gioco il braccio sinistro che se questa caccia al tesoro è reale, ha lasciato cose da decifrare ovunque.»

Se è facile, sentì la voce di Duke nella sua testa, allora non ne vale la pena.

Bradley si avvicinò. «Ma dove ci troviamo ora rispetto a dove dobbiamo andare?»

Lily estrasse la mappa e indicò un punto con un grande cerchio. «Ora siamo qui.» Trascinò il dito diversi centimetri più in là. «E questo è il Jasper Canyon. Stiamo andando lì.»

«Sembra tutto molto… ondeggiante» disse Walter con una smorfia.

«Sì, quelle sono linee altimetriche. Scenderemo al livello del fiume.» Tutti avevano visto il fiume in lontananza; sapevano quanta strada c’era da fare ancora. «Presto dovremo abbandonare la Jeep e proseguire a piedi. Non sarà facile.»

I ragazzi si osservarono e Lily si voltò verso Nicole. Sarebbero stati giorni complicati.

Bradley fu il primo a rompere il silenzio. «Allora sarà meglio mettersi in marcia» disse. «Mangiamo e leviamo le tende.»

Non c’era una grande varietà – porridge istantaneo, noci e bacche varie – ma si gustarono ogni briciola di cibo fresco che era rimasto, consapevoli che i pasti successivi sarebbero stati leggeri, per lo più in scatola e ricchi di proteine. Nessuno disse niente riguardo ai vestiti bagnati di Leo e Lily, ormai quasi asciutti dal calore del fuoco, ma che rimanevano appesi lì come ombre colpevoli.

Smontarono le tende e caricarono tutto sulla Jeep; guidarono piano per qualche ora sulla strada sempre più impervia prima di decidere che era giunta l’ora di continuare a piedi.

Controllarono gli zaini e scelsero le cose indispensabili da portarsi dietro. Lily non avrebbe mai lasciato la pistola nella Jeep, quindi la richiuse in una busta di plastica, insieme al diario di Duke, il suo telefono satellitare e quello di Terry.

Leo mise la mano sul telefono di Terry nello zaino. «Dovremmo prenderlo? Non ci farà sembrare colpevoli?»

«No. Sono cresciuta con tutti i ranger della contea. Sono brava gente, ma non sono esattamente l’FBI.»

Chi doveva farlo si cambiò le scarpe, poi infilarono un cambio di vestiti nello zaino, insieme a barrette energetiche, carne essiccata, acqua e cibi precotti sufficienti per un paio di giorni. Nic prese il kit del pronto soccorso e tutti raccolsero sacco a pelo e tende.

«Cercate di tenere lo zaino il più leggero possibile» ricordò loro. «So che vorresti portare tutto, Bradley, ma ti assicuro che il golf di cachemire non ti servirà nel Maze.»

Sembrò vagamente offeso, ma poi tolse un fagotto dallo zaino e lo rimise nella Jeep.

Infine partirono, in relativo silenzio. L’aria era colma di apprensione e speranza… ma forse la silenziosa energia che Lily percepiva era anche concentrazione. Non avevano mai fatto una cosa del genere in vita loro e il percorso era chiaro solo a tratti.

«Ti ricordi che schifo di segnale c’era al ranch?» chiese Leo sorprendendola per l’improvvisa vicinanza.

Era confusa. «Come ti viene in mente questa cosa?»

«Non lo so. Stavo solo pensando a quanto si incazzavano i clienti quando si rendevano conto che c’era praticamente un solo metro quadrato in tutta la proprietà dove, ogni tanto, c’era un po’ di segnale. Mi ha fatto pensare che non controllo il telefono, la mail o altro da giorni. Penso che quell’estate sia stata l’ultima volta che sono stato così disconnesso dal mondo.»

«E cosa pensi stia succedendo online?» chiese Walter accigliato.

«Il solito di tutti gli altri giorni» rispose Leo. «Qualcuno è arrabbiato. Qualcuno fa la paternale a qualcun altro. Meme di gatti…»

«Qualcuno posta su Instagram un selfie in un bagno senza maglia» aggiunse Bradley.

Leo scoppiò a ridere. «Metà della tua home sono selfie senza maglia in bagno.»

Bradley gli lanciò un’occhiataccia. «Non la metà.»

«Quei rettangoli infernali vi hanno trasformato in zombie» disse Nicole. «Instagram? Twitter? Se li odiate così tanto, cancellateli.»

«Certo che li odiamo» rise Bradley. «È quello il punto. Ci entriamo per sentirci superiori e arrabbiati.»

«Non Walt» disse Leo. «Ha quasi un milione di follower su TikTok; non possono fare a meno dei suoi genuini contenuti sugli animali.» Guardò Walter mentre attraversavano una zona relativamente piana. «Qual è il primo che è diventato virale?»

«Quello sulla proprietà responsabile dei furetti» rispose Bradley ridendo.

Walter scosse la testa. «No, era sulle abitudini di accoppiamento delle ran…» Le sue parole furono interrotte da un urlo secco mentre inciampava e si accasciava al suolo scivolando giù da una roccia.

«Merda!» Nicole corse da lui e si inginocchiò per controllare la caviglia che Walter stava tenendo stretta, rotolandosi dal dolore. «Che è successo? Stai bene?»

Walter fece una smorfia indicando un ammasso di pietre nascoste dietro alle radici attorcigliate di un ginepro caduto. «Sono scivolato su quelle pietre» disse con la voce tesa e a denti stretti.

Si spostarono su una zona pianeggiante e Leo si inginocchiò al suo fianco per togliergli con cautela stivale e calzino.

«Oh, merda» sussurrò Bradley mentre tutti esaminavano la caviglia gonfia. Sotto la pelle chiara di Walter stava già comparendo una macchia viola.

«Quanto è grave?» chiese Lily.

Leo tastò il piede di Walter, che trattenne il fiato per la sofferenza e imprecò quando Leo premette sopra la parte superiore della caviglia.

Esercitò di nuovo pressione e Walter sembrò svenire dal dolore, era sudato e pallido. «Per favore, non premere più su quel punto» disse con voce flebile.

Leo alzò la testa verso Lily con espressione sconfitta. «Credo sia rotta.»

«Riesci a muoverla?» Lily chiese a Walter.

Walter provò a girare il piede e annaspò immediatamente. «No.»

Lily si sedette sentendo una scarica di terrore impossessarsi del suo corpo. «Be’, questo è quanto, allora.»

«Cosa? Che vuoi dire?» chiese Bradley.

«Walter è ferito» rispose. «Dobbiamo tornare indietro.»

Bradley si tolse il cappello e lo lanciò a terra. «Maledizione.»

«Brad» abbaiò Nicole. «Non fare lo stronzo.»

«Ragazzi, mi dispiace davvero tanto» disse Walter. «Magari possiamo provare a fasciarla e vedere come va domattina? Tiratemi su.»

Lo aiutarono ad alzarsi e verificarono se fosse in grado di appoggiarci il peso sopra. Urlò quasi subito. Lily e Nicole si guardarono. Entrambe sapevano cosa significasse: niente spedizione. Niente tesoro.

Niente ranch.

E un cadavere nel canyon.

La delusione fu come un pugno nello stomaco per Lily, che si fiondò verso lo zaino di Nicole per prendere il kit di pronto soccorso, mentre Leo e Nic aiutarono Walter a sedersi.

«Dobbiamo tornare indietro» disse Lily schiacciando la busta del ghiaccio istantaneo. Gliela appoggiò delicatamente sulla caviglia. «Ero già preoccupata al pensiero di portarvi tutti laggiù. Era già discutibile che ci riusciste con tutti e due i piedi, figuriamoci con uno solo.» Lily gli rivolse un sorriso triste, sapendo quanto Walter si sentisse in colpa. «Meglio non rischiare.»

Leo e Bradley fissavano Walter mentre Nicole porse a Lily la fascia elastica che gli stabilizzò piede e caviglia.

Bradley si schiarì la voce. «Io e Leo andremo avanti a cercare il tesoro di Duke.»

«Davvero?» chiese Leo con una risata incredula. Nicole sbuffò sarcastica.

«Stai scherzando?» gli chiese Nic. «Sei riuscito a malapena a trovare il bagno esterno.»

«Okay» disse Bradley ripensandoci. «Se ti preoccupi di come potrebbe funzionare, senti questa: Leo e Nicole porteranno indietro Walter. Diranno alla polizia che Terry è scomparso ma che io e Lily siamo andati a cercarlo. Nel frattempo, continueremo a cercare il tesoro.»

«No» disse Lily. «Non ci dividiamo.»

«Dopo tutto questo, rinunciamo e basta?» chiese Bradley con la voce sempre più stridula.

«Brad» lo ammonì Nicole.

«Bradley» la corresse Walter con un filo di voce.

«Non esiste, amico» Bradley iniziò a camminare su e giù. «C’è qualcosa là.» Indicò il Maze e poi guardò ognuno di loro. «Quante volte nella vita potremo dire di aver fatto una cosa del genere? Qualcosa di coraggioso e rischioso, con una potenziale enorme ricompensa?» Si voltò verso Lily. «Continuerai a vivere la tua vita senza sapere se il tuo vecchio ha davvero trovato il tesoro più famoso della storia americana? È questa, ragazzi, la nostra grande avventura. Non possiamo tornare indietro adesso.»

«Ce la potresti fare, Dub» Nicole disse a Lily calma.

Lily alzò il volto. «Cosa?»

«Ci sei già stata. Conosci il diario, conosci i giochi… conosci Duke. Devi essere tu a farlo.»

«Esatto» incalzò Bradley. «Come ho detto. Nicole e Leo riportano indietro Walter e io e Lily andiamo avanti.»

Lily esaminò la fasciatura sul piede di Walter e rifletté. Indipendentemente da quanto volesse i soldi, il ranch e una risposta definitiva al dubbio se Duke le avesse nascosto o meno la scoperta più grande della sua vita, avrebbe potuto farlo davvero? Spedire Walter in un ospedale e continuare? Non era già abbastanza terribile aver lasciato Terry in fondo al canyon?

Ma… rimandarli indietro e contattare la polizia avrebbe perlomeno dimostrato che avevano provato a fare la cosa giusta. Non era un’idea orribile…

«Leo» disse all’improvviso.

Bradley sbatté le palpebre confuso. «Leo?»

«Andrò con Leo.» Raddrizzò la schiena e serrò la mascella per convincersi della decisione.

Bradley tentò di opporsi. «Perché non entrambi?»

«Meno escursionisti inesperti, meno rischi. Leo è stato negli scout e ha più esperienza all’aperto di tutti voi.» Fece una pausa. «E, onestamente, non credo di farcela senza di lui. Duke non ha reso questa caccia al tesoro una passeggiata e ho bisogno di Leo per decifrare qualsiasi codice ci abbia lasciato.»

Leo incrociò il suo sguardo e lei lo distolse subito dopo. Una volta gli aveva chiesto come faceva a capire le cose così velocemente. Le aveva spiegato che vedeva i codici e i puzzle come immagini nella sua mente. Spostava le cose, allontanando o avvicinando mentalmente i pezzi o i numeri finché non aveva una visione concreta della soluzione. Poi controllava più e più volte la sua conclusione. Se si trattava di un codice, confermava la traduzione di ogni numero, lettera o simbolo. Se si trattava di un puzzle, era più semplice: immaginava dove spostare ogni pezzo e sapeva che era giusto quando poi lo faceva direttamente a mano.

Per Lily era come una magia. Non capiva il modo in cui funzionava la sua mente senza l’ausilio delle mani, ma non ne aveva bisogno. L’aveva visto all’opera e le serviva quel cervello.

«Non potete abbandonarmi» piagnucolò Bradley.

«Non sei tu a prendere le decisioni qui. E, in tutta onestà, non mi fido di te sotto pressione. Ci hai già puntato una pistola contro e ci hai invischiati in un inseguimento ad alta velocità.»

«Tecnicamente, l’inseguimento è colpa di Leo» borbottò Bradley.

Leo la osservò stringere le cinghie dello zaino. Lily sapeva che quello era l’unico modo per proseguire, ma il suo cuore vacillava al solo pensiero di rimanere sola con lui e mantenere la mente lucida. «Voi riportate indietro Walter. A me e Leo serviranno due giorni» disse a Nicole lanciandole un’occhiata eloquente. «Dite ai ranger che Terry voleva provare strade diverse e che se n’è andato per conto suo e che io e Leo siamo andati a cercarlo.»

Nic annuì con un’espressione intensa.

«Aspettate la nostra chiamata» disse Lily. «Preoccupiamoci di trovare di nuovo il segnale.»

«E se non chiamate?» chiese Walter.

«Lo faremo.» Nessuno lo disse a voce alta, ma stavano tutti pensando la stessa cosa: avrebbero chiamato… a meno che non avessero fatto la stessa fine di Terry.
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Quando riportarono Walter alla Jeep, la sua caviglia era il doppio della grandezza normale e stava diventando bluastra. Bradley non era affatto contento del cambio di programma, ma nonostante il senso di colpa e il bisogno di avventura, Walter sembrò quasi sollevato all’idea di tornare indietro.

In tutta onestà, Leo non sapeva come si sentiva. Fra la sicurezza del suo cubicolo e il luogo dove si trovava in quel momento ci correvano galassie, non chilometri. Il pericolo che dovevano fronteggiare era reale. Terry era morto. Walter aveva di sicuro una caviglia rotta. Lui e Lily sarebbero potuti affogare o essere travolti e sparire per sempre. Pensò a Cora, chiedendosi cosa stesse facendo e come avrebbe reagito se gli fosse capitato qualcosa.

Eppure, quel brivido che sentiva scorrergli nel sangue era eccitazione, non paura. Fu travolto da una nuova scarica di adrenalina al pensiero dell’avventura e della prospettiva di rimanere solo con Lily. Riusciva a percepire il conflitto in lei, l’attrazione, la paura, e sapeva che doveva essere una sua scelta. Quasi tutto nella sua vita le era stato imposto. Adesso voleva che lo scegliesse.

Riaprirono gli zaini per decidere di cosa avevano effettivamente bisogno e riunire il tutto in due borse. Quello di Terry era un aggeggio high-tech e costoso, quindi Lily iniziò a riempirlo. Leo la vide esitare quando tirò fuori la busta di plastica con il diario, i telefoni e la pistola.

«La prenderei» disse. «Loro non ne avranno bisogno.»

Sospirò rassegnata e cacciò tutto in mezzo ai vestiti.

Quando la borsa fu pronta, Leo aiutò Walter a salire in macchina.

«Sei sicuro di quello che fai?» chiese Bradley con un misto di preoccupazione e ansia.

«Credo di saperlo» rispose cauto Leo. «Ma anche se non lo sapessi io, lo sa Lily.» Lanciò un’occhiata a dove lei e Nicole stavano parlando sottovoce, qualche passo più in là. «Cerchiamo di essere felici del fatto che sia disposta ad andare avanti.»

«Sei così cotto…» disse Walter con una risata intrisa di dolore.

«Sì, sì, adorabile, ma dài» disse Bradley. «Se io devo tornare a casa con mammina e tu invece puoi continuare a giocare, almeno rimani concentrato sull’obiettivo.» Mosse in cerchio la mano fra loro tre. «Ce lo dividiamo, giusto? Allora non distrarti a inzuppare l’uccello.»

Leo si ritrasse, schiacciato dalla rabbia, e sentì le tempie pulsare freneticamente. «Bradley, ma che cazzo dici?»

«Scusa se sono volgare, ma è una cosa seria!» Bradley si allontanò dalla Jeep passandosi frustrato una mano fra i capelli. «Io e Walter vogliamo essere sicuri che ci sei con la testa.»

«So cosa devo fare» rispose Leo. «E tu, lo sai?» Elencò i compiti aiutandosi con le dita. «Porta Walter all’ospedale. Vai alla polizia e digli che Terry se n’è andato per conto suo e lo stiamo cercando. Se troviamo i soldi, prenderemo tutto ciò che riusciremo a trasportare e vi chiameremo non appena ci sarà il segnale.»

Leo sostenne il suo sguardo e poi lo abbracciò. «Ti devi fidare di me. Okay?»

Bradley annuì riluttante.

Si ricomposero tutti quando arrivarono Lily e Nicole.

Nicole sistemò la busta con il ghiaccio sulla caviglia di Walter. «Come va?»

«È tutto okay» rispose. «Scusate ancora per aver mandato tutto a puttane.»

«Non devi scusarti» gli disse Lily. «Sarebbe potuta andare peggio.» Le sue parole riecheggiarono per un istante. «Ovviamente.» Chiuse gli occhi e fece un profondo respiro per calmarsi. «Siete stati tutti dei cowboy fenomenali questa settimana» disse guardandoli con attenzione, e il cuore di Leo si sciolse un po’ nel notare quanto fosse brava a guidare dei gruppi, anche in una situazione del genere. «Avete superato la vostra seconda possibilità alla grande. Dovreste essere orgogliosi.»

Lily e Nicole si lanciarono un’occhiata, poi Nicole si avvicinò per abbracciarla. «Stai attenta.» Poi si voltò verso Leo. «E tu… Riportala tutta intera o ti taglierò le parti del corpo che sporgono.»

«Me lo segno» disse, poi si voltò verso Lily. «Abbiamo tutto?»

Lily controllò lo zaino un’altra volta. «Penso di sì.»

«Aspettate!» gridò Walter. Alzò la mano impolverata e se la passò fra i riccioli scuri. «Volevo solo dire a Miss Nicole e a Lily che questo è stato uno dei viaggi più belli che abbiamo mai fatto.» Si rivolse a Bradley e Leo. «Vero, ragazzi?»

«Eccetto il cadavere,» concordò Leo «è stato fantastico.»

«Giusto» disse Walter ridendo nervoso. «Eccetto quello, ovviamente. Quindi, volevo solo dirvi grazie. Non dimenticherò mai questa esperienza.»

Con un sorriso riluttante, Lily si avvicinò per abbracciarlo. «Sei davvero un tesoro, Walt. Non farti sedurre da Nicole.»

«Ehi!» Accigliata, Nicole saltò sul sedile del guidatore e Leo guardò Bradley sedersi su quello accanto. Il motore si avviò e Nicole gettò uno sguardo fuori dal finestrino verso di loro. «Ci vediamo fra qualche giorno, Dub.»

Al suo fianco, Lily annuì con espressione intensa. I ragazzi li salutarono e loro li osservarono farsi strada con cautela fra le buche.

Alla fine, la Jeep sparì dalla loro visuale. «Pensi che staranno bene?»

«Staranno benone.» Si mise lo zaino di Terry sulla spalla. «È per noi che sono preoccupata.»

* * *

Tornarono indietro ripercorrendo i loro passi, più consapevoli del percorso e delle trappole. Non avevano parlato, ma sembrava esserci una tacita tregua fra loro, la consapevolezza di ciò che era successo la sera prima e la certezza che non sarebbe capitato di nuovo. Erano concentrati solamente sul viaggio che avrebbero dovuto affrontare.

Dopo circa mezz’ora, però, realizzare che erano davvero soli sembrò allentare la tensione tra di loro. Iniziarono una precaria conversazione per avvisarsi a vicenda di eventuali pericoli da evitare o per indicare qualcosa lungo il percorso. Leo le chiese di alcuni fiori, cespugli di creosoto, e il cinguettio di un piccolo uccello con il capo grigio, il chukar, mentre lei gli chiese di Cora: com’era, se aveva un fidanzato, quale specializzazione di medicina avrebbe preso. In due andavano più veloci e parlavano durante il cammino sul terreno rossiccio tempestato qua e là da ciuffi d’erba e macchie di vegetazione. Quando Lily girò verso sinistra, il sentiero divenne più roccioso e iniziò a scendere ripido, esigendo tutta la loro concentrazione. Camminarono per chilometri, e mentre scendevano Leo sentì i muscoli delle gambe irrigidirsi.

«Passa esattamente sulle mie impronte, qui» gli disse senza voltarsi.

Leo seguì le indicazioni, cambiando il passo per farlo corrispondere al suo.

Lily indicò qualcosa. «Vedi laggiù, dove il terreno è più scuro?»

Leo annuì. Proprio accanto al sentiero, il terreno era più accidentato e coperto da materiale organico. «Che cos’è?»

«Terreno criptobiotico. Trattiene l’umidità quando piove e favorisce l’erosione, ma ci possono volere centinaia di anni perché cresca ed è molto fragile. Non camminarci mai sopra.»

Seguì con estrema attenzione i suoi passi mentre attraversavano quello che divenne presto un terreno prima ghiaioso e poi più roccioso. Gradualmente, il percorso si incanalò in uno stretto e tortuoso canyon. Accanto a loro torreggiavano pareti di roccia liscia, costringendoli a camminare in dei tunnel che bloccavano la luce del sole. Gli venne in mente quando, a New York, si infiltrava fra i piccoli spazi in mezzo agli edifici.

Fece scorrere una mano lungo il muro di pietra. Alcune parti erano piatte, altre curve come onde. La superficie era quasi a strisce, con strati e strati di roccia sedimentaria erosa dall’acqua nel corso di milioni di anni. Non sembrava reale.

«Hai mai sentito parlare di Manhattanhenge?» le chiese girandosi di fianco per passare da una gola particolarmente stretta.

«Manhattanhenge?» Lily rise. «Sembra un nome inventato.»

«A New York non si riesce a vedere davvero l’alba o il tramonto perché gli edifici coprono l’orizzonte. Ma due volte l’anno, la luce del sole si allinea con le strade orientate da est a ovest e se stai in un punto preciso, a me per esempio piace l’angolo fra la Quarantaduesima est e la Terza, puoi vederlo.»

Lily si fermò e si voltò con aria assente, come se stesse cercando di immaginare un giorno senza tramonto. Scosse la testa per schiarirsi le idee. «Non riesco a decidere se è una cosa terribile o stranamente magica.»

Leo alzò la testa verso la piccola striscia di cielo sopra di loro, un’autostrada blu che si estendeva fra le cime delle rocce rosse. «Forse entrambe. Una sera sono andato a una festa con Bradley e stavo per trovare una scusa per tornare a casa quando mi trascinò per strada. C’era una folla enorme ed era come se la città intera fosse improvvisamente diventata silenziosa mentre ammiravamo il tramonto tutti insieme.»

«Ti manca?» gli chiese. «New York?»

Leo mormorò pensieroso. «Non fraintendermi, amo New York. Ci sono cresciuto, è dove viveva mia madre e dove è Cora. Almeno per un altro paio di mesi. Ma qui mi sento così su di giri… Sto per avere una grande promozione al lavoro e, onestamente, se non la ottengo, non so cosa farò. Forse cambierò azienda.»

Leo ripensò all’ultimo Manhattanhenge a cui aveva assistito. Era fuori con una ragazza, non riusciva nemmeno a ricordarsi il nome. Maggie? Margie? Era chiaro sin dall’inizio che fra loro non ci fosse chimica. E anche se quella sera il tramonto era stato meraviglioso, non era paragonabile a quello che aveva visto nel canyon: era come se il cielo versasse fuoco sui bordi frastagliati delle rocce, lasciando lo spazio necessario per respirare. Capiva perché Lily non volesse andarsene da lì.

«Pensi che l’avrai?» gli chiese.

«La promozione? Probabile.»

Lily scoppiò a ridere. «Non mi sembri troppo entusiasta. Non è una cosa buona?»

Scrollò le spalle e le sorrise. «Più soldi, meno divertimento.»

«I soldi non sono male» obiettò Lily.

«Immagino.»

Sentì lo sguardo di Lily su di sé e sapeva come suonava quella riposta per lei. Ma ammettere che all’improvviso quella promozione gli sembrava una trappola, che da quando si era imbarcato in quel viaggio quasi non riusciva a immaginarsi di lavorare al chiuso di nuovo, e che trovarsi lì gli aveva fatto capire quanto fosse davvero sterile e ripetitiva la sua vita nella Grande Mela, voleva dire anche ammettere il ruolo di lei in quell’epifania. Gran parte di tutto ciò era dovuto al fatto di trovarsi di nuovo vicino a Lily, e lei gli aveva chiesto esplicitamente di tenersi quelle cose per sé. Quindi lo fece.

Passarono l’ora successiva a districarsi fra rocce incastrate nelle pareti verticali. Non soffriva di claustrofobia, ma era spiazzante non riuscire a orientarsi con l’aiuto del sole, del cielo o delle montagne. Le asperità di quel luogo non permettevano un passo veloce. Non che quella situazione gli provocasse panico, ma il disagio di avere una sola via d’uscita combinato all’estremo sforzo fisico iniziarono a farsi sentire prima che il tunnel si allargasse di nuovo. Come faceva Lily a farlo sembrare così facile? Avevano entrambi il respiro affannato quando fecero una pausa per controllare la mappa, ma a parte quello, lei sembrava calmissima. Leo non si era reso conto di quanto fosse fresco all’ombra finché non tornarono sotto il sole. Prese la borraccia. L’aria era secca e polverosa.

Lily si passò il dorso della mano sulla fronte. Il suo viso era pieno di colore e luce, la sua pelle rifletteva le sfumature dorate delle rocce intorno a lei. Era bellissima, quasi da togliergli il fiato. «Pronto?»

Leo annuì e ripose la borraccia nello zaino. «Sì.»

«Scendiamo ancora, ma facciamo la strada più semplice. Penso tu sia un po’ stanco per calarti con la corda.» Ripiegò la mappa.

«Non sono stanco» mentì.

Lily lo ignorò. «Segui i miei passi» gli ricordò. «E non andare sul bordo.»

Per sua sfortuna, Leo non aveva l’equilibrio di Lily e dovette percorrere una parte della discesa aiutandosi con le mani.

«Questa è la strada semplice?» chiese.

«Non se ti lamenti tutto il tempo.»

Aprì la bocca per sparare una rispostina sarcastica, ma quando una lucertola gli sfrecciò sulla mano, balzò all’indietro per la sorpresa e cominciò a scivolare. Un secondo era lì, quello dopo non c’era più, in caduta libera, domandandosi se fosse la stessa sensazione che aveva provato Terry.

Il terreno sotto ai suoi piedi sparì, la gravità lo spinse giù per uno scivolo maculato di argilla e ghiaia in meno di un secondo, mentre l’urlo di Lily sembrava davvero lontanissimo. Cercò di aggrapparsi a qualsiasi cosa potesse trovare, comprese piante, rami, pietre; tentava di agguantare il terreno con le dita mentre il suo mondo si ribaltava di continuo. Lo stomaco gli si aggrovigliò; le gambe sembravano disconnesse dal corpo. Qualcosa lo tagliò sulla mano e gli sfregò il viso. Gli mancò l’aria quando alla fine atterrò sullo zaino in fondo a… qualcosa.

Gli fischiavano le orecchie, la sabbia e la terra gli facevano bruciare gli occhi e gli impedivano di vedere. Non era sicuro di dove fosse finché Lily lo raggiunse e lo accarezzò sul petto, sulle gambe e sul viso, trattenendo il fiato.

«Leo…» Si interruppe all’improvviso mentre gli toglieva lo zaino, gli tastò le braccia premendo un po’ e gli posò le dita sul collo per sentire le pulsazioni. «Pensavo fossi morto.»

Leo tentò di mettersi a sedere, ma gli faceva male tutto. Specialmente le natiche. «Forse potrei desiderarlo ora» disse gemendo.

«Ti sembra che si sia rotto qualcosa?»

Si osservò la mano; se l’era tagliata con qualcosa, ma non era niente di grave. Lily seguì una linea sul suo viso, che Leo immaginò essere un graffio, e aggrottò la fronte. Leo tastò tutto il resto: gomiti, polsi, ginocchia, piedi. Sembrava muoversi tutto. «Non credo.»

Lily si accasciò a terra e lo tirò a sé. «Pensavo davvero che fossi morto» disse di nuovo con la voce sospettosamente roca. Gli tenne la testa sulla spalla, premendogli il viso nel collo, e il calore del sudore sulla sua pelle fece girare di nuovo la testa a Leo.

«Lil, sto bene.» Cercò di allontanarsi, ma lei lo strinse ancora più forte e i suoi sospetti crebbero. «Ehi» mormorò abbracciandola e massaggiandole la schiena. «Guardami. Sto bene.»

Alla fine, Lily gli permise di alzarle il mento per vederlo. Il cuore di Leo balzò nel petto. Quella diffidente donna d’acciaio stava piangendo. Per lui.

Le passò il pollice sulla guancia bagnata e Lily alzò riluttante gli occhi lucidi nei suoi. Leo si sarebbe lanciato volontariamente da quella collina almeno un’altra decina di volte se ciò avesse voluto dire essere guardato così di nuovo. «Visto? Sono ancora vivo. Non mi manca nessun dente, vero?» Sorrise.

Lily sbuffò, non era ancora pronta per scherzarci su. «Stai bene davvero?»

Il suo sorriso diventò sempre più ampio, nonostante il dolore. «Sto bene davvero.»

«Okay.» Espirò con un brivido e annuì, mentre il suo sguardo percorreva il volto di Leo per rassicurarsi che fosse davvero così. «Leo?» disse con dolcezza.

Lui le fissò le labbra e le si avvicinò. «Sì?»

Gli prese la testa con delicatezza. «Te l’avevo detto di stare attento a dove mettevi piedi.»
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Le ci volle una ventina di minuti per riprendersi dalla scarica di adrenalina, e quando ci riuscì, il potente rombo del fiume le ricordò che la discesa nel Maze era in teoria la parte facile. Riusciva a sentire la voce roca di Duke che le diceva: Ehi, questa è un’escursione nel canyon per principianti. Non dirmi che non sei preparata.

Leo si fermò zoppicando dietro di lei, ed espresse a voce alta ciò che Lily stava pensando: «Wow. È molta più acqua di quanto immaginassi».

Lily vide il fiume e si sentì raggelare. Le creste spumose si innalzavano e si schiantavano l’una contro l’altra intrecciandosi. Piccoli vortici turbinavano in eleganti spirali; bolle scintillanti d’acqua si facevano strada nonostante i numerosi ostacoli. E dal modo in cui l’acqua scorreva piatta al centro, Lily capì che era profonda.

No, Duke, non sono assolutamente preparata per questo.

Nessun fiume vale la tua vita, biascicò suo padre in risposta. Hai impermeabilizzato tutto nello zaino?

Fece un respiro profondo per calmarsi. Gli zaini erano resistenti all’acqua, ma si aspettava un fiumiciattolo tranquillo, all’altezza dei polpacci. Era uno dei motivi per cui aveva pianificato la discesa in quel punto preciso, proprio per attraversare lì. Aveva tralasciato la possibilità di inzuppare mappe e telefoni satellitari, e se le loro cose si fossero bagnate, se non fossero stati in grado di accendere un fuoco, di indossare vestiti asciutti…

Lily non portò a termine il pensiero. In tutta la sua vita non aveva mai immaginato la sua morte, ma se proprio avesse dovuto, avrebbe dato una risposta classica e vagamente ottimista: si aspettava di morire da vecchia, dopo una vita lunga e felice. Di sicuro non si aspettava di morire nel Green River, mentre rincorreva il folle sogno di suo padre.

Leo si tolse lo zaino e controllò le varie cerniere per assicurarsi che la tenda e il sacco a pelo fossero al sicuro. Lily fece lo stesso.

Leo si guardò intorno. «È anche molto più verde di quanto mi aspettassi.»

Gran parte della vegetazione presente non sarebbe mai sopravvissuta al clima secco del deserto intorno. Il fiume aveva creato una sua zona riparata, in cui pioppi e olivi russi regalavano zone d’ombra e in cui i fitti cespugli e le erbe potevano crescere affondando le radici nell’acqua.

«È stata un’annata piovosa. La prossima primavera ci sta che sia del tutto diverso.»

«Speriamo di essere ancora qui per vederlo.» Leo annuì ed espirò. «Okay. Ce la possiamo fare» disse gettando un’occhiata verso il fiume. Lily si rese conto che era arrivato alla sua stessa conclusione: sarebbe peggiorato via via che si sarebbero avvicinati alla confluenza. «Dobbiamo solo procedere lentamente.»

Lanciò un ramo nell’acqua per valutare la velocità della corrente. Fu inghiottito all’istante e riaffiorò qualche metro più avanti prima di essere travolto da un mulinello rabbioso. Lily gemette.

«Dovremmo comunque attraversare qui» le disse «e poi preparare l’accampamento sulla riva e asciugare le scarpe.» Si voltò verso di lei, prevedendo la sua reazione. «Possiamo permetterci qualche ora di pausa, Lil. Non possiamo certo andare avanti con gli stivali bagnati né attraversare questo fiume scalzi.»

Aveva ragione, ma detestava ammetterlo. Non sopportava che la faccenda si stesse complicando, che non fosse riuscita a pianificare ogni minimo dettaglio, e ancora di più che la sua brama di andare avanti fosse più forte della voglia di abbandonare tutto. «Domani dovremo camminare di più, ma non credo ci sia altra soluzione.» Lo squadrò da capo a piedi. Sembrava in forma e non zoppicava quasi più, ma comunque gli chiese: «Sei sicuro di sentirtela? Hai fatto un bel volo».

«Sto bene.» Leo si piegò e iniziò ad arrotolarsi i pantaloni. Erano costosi, di un leggero nylon misto a elastam, e Lily si rimproverò per non essersi portata qualcosa di simile. Però, quando mai avrebbe immaginato un cambio di percorso del genere?

Leo riuscì ad arrotolarli con destrezza fino a metà coscia e Lily sentì i suoi pensieri interrompersi improvvisamente.

Aveva dimenticato le gambe di Leo. O meglio, si era obbligata a non ricordarle così nel dettaglio. Le sue cosce non sembravano reali: definite e muscolose, la parte più sorprendente di un corpo che, per il resto, era longilineo. Spalle ampie, vita stretta e poi quelle gambe, che avrebbero potuto schiacciarla come una nocciolina. Dannazione, Lily aveva amato quelle cosce.

Cercando di riprendersi da quella caduta libera di pensieri, osservò i jeans che indossava. Non sarebbe riuscita ad arrotolarli abbastanza da tenerli all’asciutto, ma attraversare il fiume in mutande accanto a Leo le sembrò il numero novantanove nella lista delle cento cose che non avrebbe voluto fare, subito prima di piantarsi una forchetta nella gamba.

Be’, fanculo.

Senza guardarlo, si tolse le scarpe, sganciò la cintura e se li sfilò dalle gambe. Cercò di non pensare alle sue di cosce e a come erano l’ultima volta che Leo le aveva viste. Non aveva più diciannove anni. Lavorava sodo e mangiava di gusto, quando poteva, ma a differenza di Leo, non aveva mai messo piede in una palestra. Appallottolò i jeans e li infilò nello zaino, insieme all’inutile dispiego di energia dovuto al preoccuparsi per il proprio corpo. Essere attraente in mutande non le avrebbe fatto attraversare il fiume più in fretta. Si rimise gli stivali, poi raddrizzò la schiena e rimise lo zaino in spalla, come fosse una cosa da tutti i giorni.

Si rese conto che Leo era diventato sospettosamente silenzioso. «Che c’è?» chiese secca.

Leo si schiarì la voce. «Furba.» Fece una pausa e quando Lily lo guardò distolse subito lo sguardo da lei. «Ti sentiresti meglio se anch’io mi togliessi i pantaloni?»

Il “NO” di Lily fu un po’ troppo deciso e veloce.

Decisamente troppo veloce.

Leo sorrise. «Allora andiamo.»

Si avvicinarono alla riva e osservarono il punto d’ingresso. L’acqua era scura e torbida, inquietante.

«Sgancia lo zaino dalla vita e dal petto» gli ricordò.

Se fossero inciampati, il peso di quegli zaini giganti li avrebbe potuti far ribaltare e trascinare sott’acqua. Oppure si sarebbero potuti impigliare in qualcosa e rimanere intrappolati. È vero, sganciandoli Lily avrebbe potuto perdere tutto ciò che c’era dentro, inclusi i pantaloni, ma considerata l’alternativa, era meglio fare così.

Aveva già attraversato quel fiume molte volte, ma non quando era così pieno o impetuoso. Questo era il pericolo di trovarsi in fondo a un canyon: l’acqua avrebbe potuto travolgerli in un attimo. Il temporale della sera prima era stato breve ma furioso. Quando Lily alzò gli occhi, vide dei piccoli rigoli d’acqua fluire dal bordo delle rocce rosse alle sue spalle. Stare lì in piedi a guardare non avrebbe semplificato le cose.

Lily immerse un piede e affrontò la corrente entrando di lato. Una volta trovato l’equilibrio, mantenne la concentrazione sulla riva opposta, stando attenta a non farsi venire le vertigini nel guardare verso il basso, dove l’acqua le turbinava intorno alle gambe.

«Cerca di rimanere sulla striscia di sabbia» gli disse.

Alla sua destra, Leo salì un po’ controcorrente e Lily sentì il cuore battere all’impazzata nel rendersi conto che la stava proteggendo andando controcorrente. Si allungò per prenderle la mano e continuarono a piccoli passi nell’acqua che arrivava ormai al ginocchio.

Poi, dopo aver fatto appena un metro e mezzo, l’acqua arrivò di colpo alla vita. Leo trattenne il fiato per la temperatura glaciale e lei lo guardò con lo stomaco in subbuglio. Non erano nemmeno arrivati a metà.

«Dobbiamo tenere gli zaini sopra la testa» gli disse. «Speriamo solo che il livello non scenda ancora di più nel mezzo.»

Questa operazione li avrebbe sicuramente sbilanciati, ma se si fossero mossi con cautela, ce l’avrebbero fatta. Si tolsero gli zaini e li sollevarono con attenzione sopra la testa.

«Un passo alla volta» disse Leo incrociando il suo sguardo. «Tutto bene?»

Lily annuì concentrandosi sulla riva opposta, concedendosi solo brevissime occhiate verso il basso, anche se non riusciva più a distinguere il fondo. L’acqua era come una cascata gelata che le avvolgeva la vita e le costole. I piedi scivolavano sui sassi, sui rami e tra i detriti. Ogni passo comportava la massima attenzione: allungare la gamba di qualche centimetro in avanti, tastare il terreno circostante, trovare un appoggio solido, spostare con cautela il peso in avanti. Percepì la stessa concentrazione anche in Leo.

Fino a quel momento, stava procedendo tutto per il verso giusto. Tuttavia, Lily si sentiva strana. C’era qualcosa di oscuro che le scorreva nel sangue.

«È stata una pessima idea» disse.

«Possiamo farcela» mormorò Leo fissando la riva. «Un passo alla volta. Siamo quasi a metà.»

Arrivarono nel centro del fiume, nel punto più profondo ma tranquillo e, con grande sorpresa, l’acqua era più alta di soli pochi centimetri. «Visto?» le disse con espressione trionfante. «Ci siamo quasi.»

Lily sorrise, ma le uscì un rumore rauco dalla gola quando il suo passo successivo atterrò nel punto sbagliato e sentì il piede scivolare su una roccia liscissima. Gridò, tentando con tutte le sue forze di tenere lo zaino sopra la testa pur combattendo contro quel fardello sempre più pesante. Leo si voltò con gli occhi spalancati. «Tutto a posto?»

Stava per dirgli di sì, ma all’improvviso la situazione peggiorò. Si sbilanciò da un lato e fece un rapido doppio passo per compensare, ma finì in un piccolo vortice di corrente; si allungò per trovare l’equilibrio e inciampò in un ostacolo invisibile. Perse l’appoggio del piede e cadde all’indietro, finendo completamente sott’acqua per qualche secondo.

La corrente le avvolse il petto, rigirandola per le gambe e spingendola a valle, lasciandola a scalciare per trovare un appiglio.

Riuscì a riaffiorare, tossendo e cercando il sole, e tentò disperatamente di rimettersi in piedi. Il fiume la stava punendo senza pietà, scorrendole intorno con forza. A un tratto, lo zaino fradicio divenne l’ultimo dei suoi pensieri. Quando era scivolata, il piede si era infilato in un groviglio di rami e sassi… ed era rimasto intrappolato. Non aveva niente a cui aggrapparsi, niente da poter raggiungere, neanche allungandosi, per potersi tirare su. Leo fece qualche cauto passo verso di lei e allungò un braccio, ma con una mano sola non riusciva a tenere lo zaino stabile. Fu sul punto di cadere e quindi tirò indietro il braccio tentando di rimanere in equilibrio. Bagnare entrambi gli zaini sarebbe stata una vera catastrofe.

«Lily» disse con voce ferma. «Dimmi cosa sta succedendo.»

«Mi si è incastrato il piede.» Lily cercò di mascherare il panico, ma lo sentì comunque avanzare, caldo e pulsante, cancellando ogni minimo buon senso. Quando provò a liberare la gamba usando tutta la forza che aveva, scoprì che non solo si era infilata in quel groviglio di rami, ma aveva anche qualcosa attorcigliato alla caviglia, e non poteva liberarsene senza perdere di nuovo l’equilibrio. Si sarebbe potuta abbassare per liberare il piede, ma avrebbe dovuto sacrificare lo zaino, e non era ancora pronta a farlo. «Non riesco a liberarmi senza far cadere lo zaino in acqua.»

Leo la guardò, poi si voltò verso la riva, a soli quattro o cinque metri di distanza. I suoi occhi scuri tornarono sul viso di Lily in cerca di qualcosa. Il caos della mattina aveva già ritardato la partenza e il sole era ormai basso, una sfera che galleggiava nel cielo nuvoloso. Anche se avessero sacrificato entrambi gli zaini e avessero nuotato fino alla riva, e se per qualche miracolo fossero riusciti a uscire dal canyon prima del tramonto, avrebbero comunque dovuto camminare ancora per chilometri nel buio, fradici, prima di trovare un telefono.

«Sei stabile?» le chiese.

«Se sto immobile» disse battendo i denti «penso di sì.»

«Mi avvicinerò alla riva quanto basta per lanciare lo zaino e poi torno a prenderti, okay?»

Lily annuì aggrappandosi al suo atteggiamento sicuro come fosse una corda di salvataggio. L’acqua spingeva all’altezza dei fianchi. Lottare con il peso del corpo le fece sembrare la corrente più rapida, come se il fiume la stesse combattendo. L’esterno dello zaino era già zuppo, ma la possibilità che qualcosa all’interno potesse essere ancora asciutto – il telefono satellitare, la pistola e, oddio, il diario – la rese più determinata a resistere, nonostante le tremassero le mani mentre l’acqua le colava sulle braccia esauste.

Leo doveva sbrigarsi, ma il suo cuore si aggrappò con forza all’idea che si stesse affrettando per tornare da lei, che potesse rimanere impigliato in qualcosa, che entrambi potessero rimanere intrappolati e incapaci di ricongiungersi. Il terribile pensiero di poco prima la colpì di nuovo con violenza: non sapeva cosa avrebbe fatto se gli fosse successo qualcosa. Alzò il mento e ignorò il battito frenetico del suo cuore, e lo incitò a procedere. «Stai attento.»

«Certo.» Le lanciò un’ultima occhiata e si voltò in avanti, un piede dopo l’altro, sempre più veloce, rischiando come mai prima di quel momento. Gli scivolò il piede, ma riuscì a rimanere in equilibrio. Lily osservò i muscoli tesi delle sue braccia sfruttare lo zaino per bilanciarsi. Era come se avesse un mattone in gola. Leo inciampò rischiando di cadere e Lily gridò il suo nome; si sentì invadere dal panico, spaventata e congelata quando le cedettero le braccia e dovette appoggiare lo zaino sulla testa per non farlo cadere del tutto.

Inspira, espira.

Guardarlo non le era di aiuto, anzi, la terrorizzava ancora di più. Tutto ciò che posso controllare è me stessa, si disse. Leo è abile, mantiene la calma sotto pressione. Rimani ferma e vedrai che verrà a prenderti. Lily cercò di rilassarsi ripetendosi quelle parole, ribellandosi al modo in cui i suoi pensieri indietreggiavano di fronte a quella specie di dipendenza che aveva nei confronti di lui. Aprì gli occhi e sentì lo zaino atterrare in un cespuglio; Leo si voltò subito e si spinse con le braccia verso l’irregolare letto del fiume.

Sentì qualcosa spostarsi sotto di lei e il piede si liberò all’istante, ma non era ancora in equilibrio; il fiume la trascinò vittorioso in avanti, portandole via di nuovo la gamba e allontanandola da Leo. L’ultima immagine che vide furono gli occhi spalancarsi per lo shock mentre urlava il suo nome. L’acqua gelida le riempì la bocca, si sforzò di rimanere in superficie, sputacchiando e tossendo, prima di essere sbattuta con violenza contro una roccia. L’impatto le fece mancare il fiato. L’acqua continuò a salire impetuosa fino al collo, bloccandola contro la roccia.

Lily non riusciva a vedere niente, non riusciva a pensare a niente, tranne forse che quello era il modo in cui sarebbe morta. Spero che Leo trovi il denaro, pensò. Spero che lo trovi e compri il ranch in mio onore, e che ci viva da solo con i cavalli e Nicole. Spero che non mi dimentichi mai, cazzo. Le uscì una risata dalla gola, ma si trasformò subito in un singhiozzo quando Leo emerse dall’acqua proprio davanti a lei, con i capelli spiaccicati sulla fronte. Si allungò e la trascinò via dalla roccia, sollevando sia lei che lo zaino sulla schiena mentre tornava indietro con determinazione, un passo alla volta, contro la forza della corrente.

Rotolarono sulla riva e Leo girò Lily sull’erba accovacciandosi accanto a lei e prendendole il viso fra le mani, mentre lei sputava acqua.

Raggiunta la terraferma, Lily, isterica, singhiozzava e tossiva per riprendere fiato mentre lo shock si dissolveva. Capì cos’era successo: se Leo non fosse arrivato in quel preciso istante, sarebbe affogata.

Lui si tolse la maglia e la usò per asciugarla con cura. «Lily» disse con dolcezza. «Respira, piccola. È tutto a posto. Sei al sicuro.»

Lily si abbandonò alle emozioni e si allungò per tirarlo a sé. Leo posò il petto sul suo, solido e caldo attraverso i vestiti, e Lily gli accarezzò la schiena nuda. Sentiva il cuore di Leo battere con una vitalità rassicurante contro il suo sterno. Si chiese se anche Leo riuscisse a sentire il suo di cuore. Si domandò se stesse ricordando la prima volta che avevano fatto l’amore, la prima volta in assoluto per Lily, e come dopo si era accasciato su di lei, proprio nella stessa posizione. Quella notte il cuore di Leo sembrava voler abbattere le barriere del suo corpo e insinuarsi dentro al suo.

Sarebbe potuto finire tutto nel fiume, e per cosa? Un po’ di denaro?

«Ma a cosa stavamo pensando?» riuscì a dire. «È stata una stupidaggine.»

Leo indietreggiò e le passò una mano sulla guancia e sui capelli. «Stavamo pensando che la possibilità di ridarti il ranch vale una breve lotta con un fiume.»

Suo malgrado, le uscì una risata ironica. «Per un secondo ho pensato davvero che sarei morta.»

Dal modo in cui la guardò, accarezzando ogni linea del suo corpo con gli occhi, Lily capì che anche lui aveva pensato la stessa cosa. «Ti ho dovuta lasciar andare una volta» le disse. «Pensi che lascerei che succeda di nuovo?»







20

Le parole di Leo riecheggiarono per un lungo attimo fra loro prima che lui si allontanasse facendo una smorfia.

«Devi asciugarti» mormorò.

Si spostarono sulla riva del fiume e Leo iniziò subito a raccogliere rami e bastoni per accendere un fuoco. Lily avrebbe voluto aiutarlo ma si sentiva come paralizzata. Dalla sua confessione, dall’esperienza pre-morte nel fiume, dalla realtà delle circostanze. Per la seconda volta in quel giorno, l’adrenalina le provocò un enorme sollievo nel sangue; all’improvviso si accorse che stava tremando così forte da non riuscire a muovere un passo. Quando sentì il corpo di Leo avvicinarsi, chiuse gli occhi e serrò la mascella, cercando di contenersi.

Leo aprì il sacco a pelo per coprirla.

«Togliti i vestiti. Li lasceremo ad asciugare durante la notte. Puoi metterti i miei asciutti.»

Lily lo osservò al di sopra dello zaino. «Leo, non devi…»

«Stai tremando così forte da non reggerti in piedi. E sai che diventerà ancora più freddo una volta calato il sole.» Si voltò. «Ti prometto di non guardare.»

«Non mi importa se guardi.» Lily si tolse la maglia zuppa dalla testa e si sentì debole e malferma. Sfilò i calzini, rivelando piedi pallidi e fradici. Dopo una breve esitazione e un rapido sguardo a Leo, che da bravo stava rivolgendo la sua attenzione altrove, sganciò il reggiseno e si tolse gli slip.

«Okay» disse sottovoce.

«Ecco qui.» Sempre con gli occhi chiusi e voltato dall’altra parte, le porse il fagotto di vestiti asciutti. «Mettiti questi.»

Aveva il collo arrossato e le guance accaldate. La vena nel collo gli pulsava con insistenza.

«Okay» disse di nuovo quando si fu vestita. «Sono presentabile.»

Leo fece un passo avanti e le avvolse le spalle nel sacco a pelo. Poi si piegò per raccogliere i vestiti e la maglietta bagnati e li distese qualche metro più in là su una roccia liscia ancora calda per il sole. Prese la tenda e il sacco a pelo di Lily dallo zaino e li dispiegò su una roccia. Allineò gli stivali e poi tirò fuori la busta dallo zaino, per mostrarle che, nonostante la carne essiccata fosse ormai reidratata, i telefoni, la pistola e il diario, impacchettati con saggezza in mezzo a tutto il resto, erano ancora asciutti.

«Grazie al cielo» sussurrò Lily.

«Già.»

Lily lo osservò togliersi con disinvoltura pantaloni e calzini e ripiegarli accanto al resto. Avrebbe dovuto essere sorpresa dalla vista della sua pelle, o dal fatto che all’improvviso ce n’era così tanta scoperta. Le sue spalle ampie, la vita sottile e le possenti cosce… tutto il suo corpo era in bella vista, liscio e scolpito. Ma vederlo in quel momento, specialmente dopo che il panico si stava affievolendo, le provocò una fitta di dolore.

Si lasciò i boxer mentre si muoveva con attenzione a piedi nudi intorno all’accampamento di fortuna in cerca di rami, bastoni ed erba secca.

Una volta che le gambe ripresero la funzionalità, prese lo zaino, quello asciutto, e tirò fuori la tenda.

«Immagino che dovremo condividerla» disse.

«La monto io» disse Leo sorridendole dal punto in cui era accovacciato sul fuoco con la pietra focaia in mano. «Il tuo compito è stare seduta lì a guardarmi.»

Si sentì avvampare le guance e cercò di capire se la stesse stuzzicando perché si era arrabbiata con lui la sera prima o se la intendesse un’impresa ardua atteggiarsi a rude uomo di montagna con addosso solo un paio di boxer neri, bagnati.

Poi decise che non le interessava. Si sedette su una roccia e si godette quel piccolo spettacolo. Leo accese il fuoco e lo circondò con delle pietre. Soddisfatto del risultato, si sedette di fronte a lei, prendendole le mani per riscaldarle.

«Lo vuoi?» gli chiese, indicando il sacco a pelo.

«No, sto bene così. Davvero».

C’erano probabilmente quindici gradi e senza vento l’aria era piuttosto piacevole. Ma nonostante il suo corpo avesse smesso di tremare con violenza, si sentiva febbricitante. Si strinse il sacco a pelo intorno alle spalle.

«Per cena vuoi una barretta proteica o una barretta proteica?» le chiese ridendo.

Lily si piegò per cercare nello zaino. «Per fortuna ne abbiamo tipo settecento.» Ne tirò fuori un paio per ciascuno e gliele lanciò.

Leo le prese al volo e le dette un’occhiata incredula. «Una vita sul filo del rasoio.»

«Mi conosci. Quasi morta, non c’è niente che possa scuotermi ora. E tu? Hai preso una bella botta oggi.»

Leo scartò una barretta e ne ingoiò metà con un solo morso. Si osservò i tagli e i graffi. «Guarirò.»

«Mi dispiace che il mio zaino sia finito in acqua.»

Leo scosse la testa e finì la barretta. «Sei viva. Queste sono solo cose, e si asciugheranno.»

«Non per l’ora di dormire.»

Leo si allungò per ravvivare il fuoco. «Possiamo condividere il mio sacco a pelo.»

Mentre Leo fissava le fiamme, Lily fissava Leo. Possiamo davvero? si chiese. Era sempre così pacato, sempre flessibile. Vedendolo, si rese conto che affrontava le sfide come se fossero una parte normale del percorso. Al contrario, lei odiava ogni minimo intoppo.

Forse non le avrebbe fatto poi così male godersi l’avventura invece che struggersi all’idea che suo padre le aveva probabilmente nascosto il tesoro. Non poteva cambiare il passato, dopotutto.

«Stai davvero bene?» gli chiese. «Non sei indolenzito?»

Dato che era quasi nudo, Lily riuscì a vedere alcuni graffi sul braccio sinistro e un livido sulle costole.

Annuì sorridendo. «È stata una giornata folle.»

Quelle parole la fecero ridere e Leo rimase incantato dal suono della sua risata. Il suo cuore sussultò. A Lily bastava guardarlo per sapere come si sentiva. Era strano che, almeno in quello, non fossero cambiati affatto.

Non ti innamorare un’altra volta di lui, pensò.

«Sto cercando di immaginarmi come possiamo entrarci entrambi, però» disse Leo sollevando il mento. «Dovrai tenere le mani a posto.»

Lily staccò un pezzo della barretta e gliela lanciò.

Invece di colpirlo in testa come avrebbe voluto, Leo si abbassò e lo afferrò con la bocca.

Lily gridò indicandolo. «Non ci credo!»

Era così orgoglioso da risultare quasi comico. «Hai visto che roba?»

«Okay» disse «ma riesci a farlo due volte?» Staccò un altro pezzo e lo lanciò, ma la traiettoria uscì bassa. Il pezzo di barretta lo colpì sul mento.

Leo scosse la testa. «Era un lancio terribile. Non conta.»

«Okay, okay.»

Ci riprovò. Uscì un lancio alto e Leo dovette sporgersi verso destra, ma lo prese e lo masticò fiero.

«Chi lo sapeva che sei così dotato nell’arte di prendere il cibo al volo…» disse Lily mentre si piegava per mangiare la sua barretta. «Dev’essere un’abilità nuova.»

Annuì e scartò la seconda. «Sono pieno di sorprese.»

Quanto era vero… Lily vide la sua lunga e longilinea figura. I suoi nervi erano tesi. Si chiese quanto potesse essere bello sentire quella pelle liscia e color miele contro di sé. Lo voleva come coperta.

Ma doveva stare attenta e mantenere la concentrazione, non considerare la situazione di come lei e lui fossero soli, nella natura selvaggia. Non erano lì solo per loro stessi, ma anche per i loro amici. Il suo futuro dipendeva da quello.

Ma quando le rivolse un sorriso timido, qualsiasi pensiero razionale si dissolse e si ritrovò a dire di getto: «Mi piace come te ne stai seduto lì, praticamente nudo, come se fosse tutto normale».

Leo le regalò un sorrisetto, sentendosi del tutto a suo agio nel suo corpo. «Be’, qualcuno indossa i miei vestiti e il mio sacco a pelo.»

«Ti fa freddo?»

Scosse la testa. «Sono a posto.»

Seriamente? Lily lo guardò domandandosi se fosse davvero così ingenuo da non aver colto l’invito.

Leo si accorse della sua espressione e si voltò di scatto. «Cosa?»

Lily scosse la testa sorridendo. «Niente. Bene così.» Tornò a concentrarsi sul cibo e disse: «Sono contenta che tu non abbia freddo».

«Aspetta.» Fece una pausa. «Mi stavi invitando nel sacco a pelo con te?»

«Troppo tardi.»

Rise incredulo. «Solo ieri sera mi stavi baciando come se fossi appena tornato dal fronte e non hai detto una parola al riguardo.»

«Lo so» disse a voce bassa. «Hai ragione. Ignorami. Mi sono lasciata trasportare dal momento.»

Lily abbassò gli occhi sulla barretta ma percepiva il suo intenso sguardo su di sé. Alla fine, Leo disse semplicemente: «Lily».

«Mmm?»

«Chiedimelo di nuovo.»

Rise. «No.»

«Sì.»

«No.»

Leo si alzò e andò verso di lei, inginocchiandosi per avere la sua attenzione. «Lily, sto congelando.» I suoi occhi danzavano e scintillavano nel tramonto. «Mi fa molto freddo. Ti prego, aiutami.»

«Bugiardo.» Non riuscì a resistergli però, e così aprì il sacco a pelo trattenendo il fiato mentre lui le si sistemava accanto. Caldo come il sole, liscio e solido. Lily non riuscì a trattenersi, si allungò verso di lui, che le mise le braccia intorno alle spalle.

La voce di Leo era un dolce bisbiglio. «Mmm. Molto meglio.» Appoggiò il mento sulla sua testa. «Stai bene?»

Lily annuì mordendosi le labbra. Erano secoli che non sentiva quel dolce dolore fisico. Cambiò argomento e disse: «I boxer che mi hai dato hanno triangoli di pizza disegnati sopra. Hai dodici anni, per caso?».

«Oh, mi dispiace, preferivi l’altro paio?» le chiese. «Quello invisibile?»

Lily rise e lo guardò, ma l’istinto di proseguire con quel giochetto sparì del tutto quando a entrambi si illuminò la lampadina e i sorrisi si fecero tesi. Oh, no, stavano pensando la stessa cosa, ovvero quanto fosse strano essere lì accoccolati insieme in un sacco a pelo, in quella folle avventura, completamente soli.

Lily gli scompigliò i capelli. «Grazie per avermi salvata nel fiume.»

«Grazie per avermi brontolato quando sono caduto» disse, e poi le sorrise fissando le sue labbra.

Sempre sorridendo, Lily gli chiese: «Stai forse dicendo che sono stata troppo dura con te?».

Leo annuì avvicinandosi a lei, che lo incontrò a metà strada, appoggiando la fronte alla sua. Lily portò la mano sulla guancia di Leo; la barba fatta ormai da qualche giorno era morbida; adorava quella sensazione graffiante e delicata. Le accarezzò la mascella e poi salì con le dita fra i capelli. Quel semplice tocco sulla nuca le scatenò una sensazione famelica sulla pelle. Le loro labbra erano a pochi centimetri di distanza.

«Non farlo se poi domani devi sentirti uno schifo» le disse.

Quell’affermazione fu come una doccia gelata. La Lily di quella sera voleva sentire le sue labbra carnose su di sé. Ma la Lily del giorno dopo si sarebbe potuta svegliare sentendosi a disagio, di nuovo. Nella sua esperienza, la fame notturna non era mai stata un buon mix con il pensiero razionale alla luce del sole.

Si voltò. «Okay. Scusa.»

La delusione di Leo si trasformò in un silenzio di tomba, in un respiro trattenuto, poi Leo si alzò e uscì dal sacco a pelo. «Devo preparare l’accampamento.»

Sapeva che avrebbe dovuto aiutarlo, ma il tramonto era una tavolozza di arancione e viola pastello, il fuoco scoppiettava tranquillo e Leo era quasi nudo: quella visuale era ormai saldamente piantata nella cartella “Fantasie che non sapeva di avere”. 

Appena Leo ebbe montato la tenda e sistemato il sacco a pelo, il corpo di Lily si afflosciò. Le sembrava che le ossa le si stessero sciogliendo; tutto ciò che voleva era infilarsi in un letto vero e perdersi nell’oblio. Proseguirono i preparativi per la notte: lavarsi i denti, riempire le borracce e sciogliere le pasticche per rendere l’acqua potabile. Leo controllò i vestiti e le assicurò che si sarebbe asciugato tutto per l’indomani. E mentre il sole regalava l’ultimo saluto sul bordo del canyon, Leo aprì la tenda e le fece segno di entrare per prima.

Lily si infilò nella tenda, si rese conto della sistemazione per la notte e si bloccò. Il sacco a pelo era singolo. Ci sarebbero entrati, ma ben stretti.

«Potremmo aprirlo e usarlo come coperta?» gli chiese.

Leo si grattò la nuca. «Potremmo provarci. Ho solo paura che non ci terrà caldi. Specialmente se la temperatura scende di nuovo sotto i dieci gradi.» Fece una pausa tentando di capire il suo silenzio. «Non proverò a fare niente.»

Il macigno che rotolava dentro di lei la ammutolì. Voleva che lui provasse a fare qualcosa. Se doveva essere onesta, voleva passare ogni momento di riposo a toccare il suo corpo. Ma era l’infatuazione a parlare e Leo aveva ragione, non avrebbe dovuto fare niente se non sapeva cosa significasse. Perché, che cosa poteva significare? Che cosa avrebbe fatto? Avrebbe rifiutato una promozione e lasciato New York per trasferirsi lì? Come si sarebbe adattata lei a quella situazione? L’idea di averlo con sé nella vita di tutti i giorni, di diventare dipendente da quel legame, la gettò nel panico e il suo corpo si ribellò d’istinto.

«Non mi preoccupa quello» disse. «Io, ehm…» Indicò il proprio corpo nei suoi vestiti. I jeans erano larghi ed era sicura che con quella distanza ravvicinata, le avrebbe fatto troppo caldo.

Se li tolse: Leo entrò per primo nel sacco a pelo, allontanandosi il più possibile di lato, e lo tenne aperto per farla accomodare.

Esisteva una parola che volesse dire allo stesso tempo perfetto e terribile? Così era quel momento. Leo con nient’altro che un paio di boxer neri. Lily con la sua t-shirt e i suoi boxer con la pizza. Si infilò rapida nel sacco a pelo ed entrambi si resero conto di quanto sarebbero stati vicini quella notte, dato che Lily si stava appoggiando al suo torace nudo. Le sfuggì una risata, mentre Leo teneva gli occhi chiusi. «Fantastico» disse e rise ancora. «Va tutto bene.»

Lily cercò di decidere cosa fosse peggio: stargli di fronte o premergli il sedere contro. Entrambi sembrarono essere d’accordo senza il minimo dubbio che fosse meglio stare di fronte; in quel modo almeno riuscivano a tenere qualche centimetro di spazio fra i loro fianchi. Mentre Lily aggiustava le braccia intorno alla vita, Leo spostò le sue intorno a lei. Il suo braccio sinistro le faceva da cuscino, l’altro era appoggiato sul torace di Lily e la sensazione terribile svanì, lasciando solo il lato perfetto.

Si chiese se anche lui stesse ricordando che quello era il modo in cui dormivano, per scelta. Se stesse ricordando come la ricerca di una zona fresca sul lenzuolo fosse sempre stata resa inutile da Lily che si aggrappava al suo corpo, tanto da dissuaderlo dall’impresa per tenerla infine stretta fra le sue braccia.

Lily espirò con un sussulto sul suo collo. «È davvero comodo.»

Aveva le labbra così vicine alla sua gola che sentì le vibrazioni della sua voce. «È vero.»

«Tutto bene?»

Leo annuì, appoggiandole il mento sulla testa. «Sto bene.»

Calò il silenzio e da un orecchio Lily sentiva lo scrosciare costante del fiume, mentre dall’altro il battito ritmico del suo cuore. Era sicura che ci avrebbe messo ore ad addormentarsi, ma un qualche istinto primordiale la avvolse, come se fosse drogata del suo calore, della sua vicinanza e della sua sicurezza. Si addormentò quasi subito, cadendo nel buio con dolcezza, e un sogno lontano le accarezzò i pensieri proprio mentre sentiva le labbra di Leo muoversi sulla sua testa.

«Ti amo» le disse nel sogno. «Non credo di aver mai smesso.»
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Lily si svegliò con la faccia premuta sul collo di Leo. Le sue braccia le avvolgevano il corpo, il suo respiro era lento e regolare. Tutto dentro di lei era teso e affamato. Il petto di Leo era ampio e caldo, la pelle così vicina alla sua bocca da farle venire l’acquolina. Il suo profumo fu come una martellata di lussuria e Lily portò la testa leggermente all’indietro in cerca di aria, stordita da quell’improvvisa ondata di desiderio.

Ma non riuscì a indietreggiare di molto, il sacco a pelo era stretto e permetteva di muovere solo la testa. Nel momento in cui lo fece, si accorse che neanche lui stava dormendo. Il mento rivolto verso il basso, complementare ai suoi movimenti, il respiro caldo sulle sue labbra. Anche nel buio pesto, sapeva che le loro bocche erano a un centimetro di distanza.

«Sei sveglio?» sussurrò.

Quando la sua voce risuonò nell’oscurità, era profonda e roca. «Sì.»

«Che ore sono?»

«Immagino intorno a mezzanotte.»

«Hai dormito almeno un po’?»

«Ho qualche difficoltà.»

«Per colpa mia?» gli chiese a bassa voce, ma Leo non rispose. «Leo? È per questo?»

«Sì» ammise.

Lily alzò la testa. «Il tuo braccio è a posto?»

«Sta bene.» Tentò di ridacchiare. «Non è il braccio il problema.»

Giusto. Non c’era modo di non notare l’erezione nell’istante in cui si era svegliata, così immediata, come se fosse stato concentrato unicamente sull’evitare la cosa. «Mi dispiace» aggiunse.

Stava scherzando?

«Non devi dispiacerti» gli disse. «È dura ignorare che noi, cioè…» sbuffò una risata «siamo appiccicati.» Inghiottì un gemito quando sentì la sua mano in fondo alla schiena.

Il modo in cui il pollice si muoveva con cerchi rapidi e sensuali sembrava esperto. Nella mente di Lily scattò un allarme di gelosia.

L’oscurità le infuse coraggio. «Hai una fidanzata?» Il pensiero diventò ancora più cupo. «O una moglie?»

Leo ammutolì. «Sei seria? Lily, no.»

Si sentì subito una stronza. Sapeva che non era il tipo che tradiva. «Scusa. Era una domanda stupida.»

Leo rise. «Sì, lo era.» Ma poi le chiese preoccupato di rimando: «E tu, hai qualcuno?».

«No.» Appoggiò una mano sul suo petto. «È difficile mantenere una relazione con questo tipo di lavoro. La maggior parte delle mie… qualsiasi cosa fossero, erano con clienti.» 

«Qualsiasi cosa fossero?»

«Storielle» disse. Si sentì avvampare la faccia. Oh, Dio, suonava così squallido. Non voleva ammettere quanto fosse patetica la sua vita amorosa.

Ma Leo era diventato silenzioso come una pietra.

«Che mi dici di te?» gli chiese. «Hai molte donne?»

«Mi stai davvero chiedendo questa cosa adesso?»

«Credo di sì.»

Espirò lentamente dal naso. «Sono uscito con qualcuna.»

«Oh, ottimo.»

«Bradley sarà più che felice di dirti che ho il terrore di impegnarmi, ma non è quello.» Diventò silenzioso di nuovo e, senza altri rumori intorno, fu impossibile non notare quanto i suoi battiti fossero schizzati alle stelle. «Penso che il problema sia che non sono uno che si innamora e si disinnamora.»

Era il sangue di Lily a pompare all’impazzata. Quell’affermazione pesava come un macigno.

Ma glielo chiese comunque: «Che cosa intendi?».

«Intendo che mi sono innamorato una volta e non ne sono ancora uscito.»

«Leo…»

«Non devi provare le stesse cose. Ti sto solo spiegando la mia situazione. Mi sembra importante non lasciare niente di sottinteso.» Fece una pausa, poi aggiunse: «Anche se ammetto che forse, avvinghiati così in un sacco a pelo… dopo che siamo quasi morti entrambi, potrebbe non essere il momento ideale. Oh cavolo, scusa».

Il corpo di Lily prese il comando reagendo all’idea di Leo così vicino che la voleva, che la teneva stretta mentre dormiva, che faceva qualunque cosa gli chiedesse, quando la verità era che anche lei voleva le stesse cose.

Fece scivolare il palmo sul suo petto nudo, che scatenò un’esplosione di voglia dentro di lei; Leo trattenne il respiro, bloccandosi di colpo. Sotto il tocco delle sue mani, i battiti di Leo erano così forti che Lily li sentiva risuonare sulla sua pelle. Seguì la curva del suo petto con le dita fino all’incavo della clavicola. Ringraziò l’oscurità, perché sentirlo senza poterlo vedere amplificava tutti gli altri sensi. Sotto il suo tocco, Lily sentì i muscoli definiti del collo e la sua gola. La mandibola ben definita contro le sue dita, le sue labbra carnose e leggermente aperte in cerca di aria quando le accarezzò con l’indice.

Gli sussurrò: «Vieni qui».

Leo rimase immobile un momento, ma Lily sentiva quella lotta dentro di lui vacillare. Gli accarezzò i capelli, si avvicinò e gli succhiò il collo. Le sfuggì un gemito dalla gola; aveva un sapore buonissimo, tanto da farla sentire una belva feroce e farle premere il corpo contro il suo, affamato, assonnato e caldo.

«Non giocare con me.» Le sue parole vibrarono sulle labbra di Lily. «Lily? Non ho la forza di dirti di no, ma non farlo per pietà o per dovere.»

«Penso che tu mi conosca meglio di così.»

«Sai cosa intendo.»

Lily aveva la mente annebbiata, il suo corpo era così avvinghiato a quello di Leo che non era in grado di pensare in modo coerente. Ma anche se fosse successo al mattino, davanti a una bella tazza di caffè, non era sicura che avrebbe trovato comunque le parole giuste. Cosa pensava fosse possibile fra loro? Lui viveva a New York, lei lì. Vivere nella natura selvaggia era qualcosa di naturale per lei e non avrebbe mai più adattato la sua vita intorno a quella di un uomo.

Ma stare così vicina a Leo sembrava altrettanto naturale. Le sembrava giusto condividere il proprio corpo con lui. E anche più di quello… le sembrava giusto farlo entrare nel suo mondo. Non aveva mai cercato di costruire qualcosa di duraturo con qualcuno, ma pensò che ci avrebbe potuto provare con Leo, e l’idea era stuzzicante.

«Sono qui sdraiato nel buio totale» disse Leo «a immaginarmi di tornare alla mia vita così come la conoscevo fino alla settimana scorsa, e non ci riesco. Non riesco nemmeno a pensare a come potrebbe essere.»

«Che vuol dire?»

«Non lo so di preciso. Immagino dipenda da cosa vuoi tu.»

«Non lo so.» Disegnò dei cerchi sul suo collo. «Adesso? Voglio te. In questo istante voglio sentirti. Ma se hai bisogno di qualcosa di più permanente, be’… non baciarmi.»

Ti prego, baciami, pensò. I suoi battiti sembravano un martello pneumatico. Il respiro di Leo era caldo e sapeva della menta del dentifricio. Il bacio sotto la pioggia contro la roccia era stato feroce e brutale, ma in quel momento si ricordò di tutti gli altri baci che Leo le aveva dato e li voleva tutti. Dolce, profondo, esploratore, affamato. Le sembrò di non riuscire a respirare al solo ricordo.

E poi, proprio quando Lily pensava che si sarebbe potuta mettere a urlare per la frustrazione, la bocca piena di Leo si abbassò sulla sua. Sentì un’esplosione nel sangue e non permise a Leo di staccarsi, anzi, cercò le sue labbra, si aprì a lui, dolce e arresa. Quel bacio era completamente diverso dall’ultimo: non c’era rabbia né dolore, solo il piacere che prometteva di travolgerla fino a distruggerla. Oh, Dio, aveva dimenticato la pura estasi che le provocavano i baci di Leo, di come ogni singolo grammo di energia fosse concentrato sulla sensazione delle sue labbra, lo scivolare umido fra le sue, il modo seducente in cui la sua lingua la invadeva, in profondità e con dolcezza.

Non riusciva a tenere a freno le mani; c’era così tanto da toccare e sentire. Tutto, a partire dalla forma della sua bocca al calore della sua pelle fino a quei perfetti gemiti sussurrati apposta per lei. Fuori dalla tenda c’erano il rumore del fiume, il vorticare del vento fra i cespugli e gli schiocchi e squittii degli insetti. Ma lì dentro si sentivano solo i respiri, il rumore e la sensazione dei baci e i piccoli gemiti che non riuscivano a trattenere.

Forse avrebbero continuato a baciarsi così fino al mattino. Forse al sorgere del sole sarebbero stati ancora lì, senza averne mai abbastanza di quella sensazione data dal leccarsi, assaggiarsi e baciarsi. Lily suppose che baciare Leo avrebbe potuto soddisfarla in eterno, ma poi lui le strinse i capelli nel pugno e tracciò una linea sul suo collo con la lingua e qualcosa in lei si infiammò. Il suo corpo le fece capire che, privandosi di quel piacere, si sarebbe spaccato e avrebbe infuocato tutto ciò che la circondava.

Suonò un allarme che dalle vene si propagò in tutti gli arti. Lily lo desiderava con un’intensità distruttiva. Le sue mani avide scivolavano ovunque riuscissero ad arrivare, con i palmi piatti e i polpastrelli infuocati dalla sensazione provocata dal toccarlo. Leo la strinse a sé e seguì i suoi movimenti, andando avanti quando lei si spostava indietro. Dentro a quell’angusto sacco a pelo, si spostò sopra di lei infilandosi fra le sue gambe e si inarcò in avanti quando lei si alzò. La sensazione di sollievo nell’averlo lì, l’estasi causata dal suo peso e dalla pressione del suo corpo, disperatamente duro, proprio dove lo voleva, la fece urlare. Era dolorante per il desiderio. Se Leo l’avesse anche solo sfiorata, avrebbe saputo, senza bisogno di parole, che nessuno al mondo era mai riuscito a eccitarla come era in grado di fare lui. Leo si abbassò, le sfilò la sua t-shirt e la lanciò da qualche parte. Lily avrebbe potuto urlare da quanto si sentì bene nel momento in cui Leo tornò su di lei, sentendo il calore e la fermezza del suo torace nudo scivolarle addosso.

Leo si schiacciò ancora di più su di lei muovendo le anche contro le sue. Appoggiò le labbra su quelle di Lily, aperte e sconfitte, e quando le chiese piano: «Ti piace?» Lily si sarebbe potuta genuflettere all’universo e ringraziarlo, perché indipendentemente da cosa gli era successo quando erano stati separati, ciò che lo rendeva Leo – la dolcezza, l’attenzione e la curiosità – non era sparito.

Il suo cervello iniziò a pensare Come mai è finita? Come mai non sono salita sul primo aereo per New York o non ho preteso che lui tornasse da me con il primo volo disponibile? Quello che aveva provato per Leo, quello che provava ancora per lui, era troppo grande per potergli dare un nome, per riuscire a domarlo, troppo grande per richiuderlo in una scatola quando sarebbe tornata a casa. Ma se fosse rimasto, non avrebbe neppure potuto promettere di non combinare qualche casino.

Leo le succhiò il collo, spinse il bacino avanti e indietro, strusciandosi in un modo così provocante che, anche se attraverso i boxer, quelli che indossava lui e quelli con la pizza che indossava lei, era comunque abbastanza da farla eccitare. No, non era abbastanza. Era perfetto, Leo era esattamente quello che ricordava, esattamente quello di cui aveva bisogno. Nel muoversi insieme così, Lily sentì il piacere prendere il sopravvento; gli infilò le mani nei boxer per afferrargli il sedere e tirarlo con forza a sé, lo incoraggiò ad andare più forte, più veloce; la bocca di Leo si appoggiò sulla sua, aperta, morbida e distratta. Era possibile che qualcosa, eccetto l’amore, potesse farla a pezzi così velocemente? Si sentì avvampare e travolgere da un’ondata calda di piacere, che le fece vedere le stelle fino a quando rallentò fino a fermarsi sotto di lui.

Leo si fermò. «Sei…?»

Lily annuì e lo tirò a sé con violenza. Sentì il respiro caldo sul suo collo, i gemiti sempre più rotti e tesi. Lily gli mise una mano fra i capelli e delineò il contorno della sua mascella con i denti, finché un sospiro di godimento sconquassò la tenda e le vibrò fin dentro le ossa. Leo si allontanò di scatto, pervaso da un’ondata di piacere che gli scosse il corpo.

Nel silenzio profondo che seguì, a Lily sembrò di avere la testa piena di gas esilarante; al posto del cuore le sembrava di avere una creatura selvaggia. Leo la abbracciò, completamente senza fiato, e Lily gli accarezzò il fianco fino a tracciare il contorno di ogni singola costola con la punta delle dita.

Leo si lasciò sfuggire una risata roca, poi si abbassò sui gomiti con metà corpo fuori dal sacco a pelo. «Porca puttana.» Afferrò lo zaino e rovistò dentro. Lily ripulì con la salvietta che Leo le aveva passato mentre lui apriva un po’ il sacco a pelo per rinfrescare i loro corpi accaldati.

«Che velocità di pensiero» disse lanciando via la salvietta.

«Ho due paia di boxer e tu ne hai addosso uno» le ricordò riprendendo fiato. «Non so come, ma mi è venuto in mente nel momento clou.»

Con il sacco a pelo aperto, trovò lo spazio per crollare a pancia in su e si accarezzò il petto, gemendo.

«Stai bene?» gli chiese.

Con gli occhi chiusi, emise un mormorio felice, si voltò di nuovo verso di lei e le cinse la vita con un braccio, poi la tirò a sé. «Vieni qui.»

Ma all’improvviso Lily era sveglissima. Come avrebbe dovuto gestire quella sensazione che le si stava avviluppando dentro? Era euforica e impaurita, ansiosa e sollevata, e ancora profondamente eccitata. La figura di Leo che si muoveva su di lei le sembrò un’eco fisica. All’improvviso si sentiva insaziabile e gli premette il viso nel collo sentendo il suo battito. Voleva essere dentro di lui in qualche modo. Lo voleva dentro di lei.

Leo.

Il ragazzo di città innamorato.

Di nuovo, non riuscì a credere che fosse davvero lì. Sapeva di sudore e sapone, come l’aria impregnata di artemisie nel canyon. Voleva le sue mani sulla pelle, la sua bocca a esplorare tutto il corpo. Era perfettamente consapevole di ogni punto di contatto fra loro: il suo viso nel collo, i loro petti nudi premuti uno contro l’altro, i loro fianchi, la sua gamba avvolta alla sua coscia muscolosa. Il ricordo del suono che aveva emesso quando aveva raggiunto l’orgasmo le riecheggiò in testa. Ed era mai esistito qualcosa di più sexy del modo in cui i suoi respiri affannati espandevano e contraevano la sua ampia gabbia toracica?

Oh Dio, si sentiva un casino totale.

Si tirò un po’ indietro e gli accarezzò il petto. Era sempre in vena per un secondo round.

«Ehi» mormorò e attese. E poi: «Leo?».

Leo socchiuse le labbra e Lily sentì impennare la pulsione sessuale, anticipando il suono della sua voce.

Ma, invece, dalla sua gola emerse solo un intenso russare.







22

Leo si svegliò sentendo Lily che sgattaiolava fuori dal sacco a pelo mormorando una serie di “Merda”.

Si rotolò sulla pancia con gli occhi ancora appannati, ma non troppo da perdersi la vista di Lily che rovistava per cercare la maglietta che lui le aveva sfilato gettandola da qualche parte.

«Ehi» gracchiò.

Lily sobbalzò e cercò di infilarsi subito i vestiti. Aveva i capelli completamente spettinati. La guancia destra era arrossata nel punto in cui l’aveva appoggiata a lui e il suo “Ehi” di risposta uscì brusco e teso.

«Cosa c’è che non va?» le chiese.

Lily alzò il mento. «Guarda l’orologio.»

Sfilò pesantemente il braccio fuori dal sacco a pelo e guardò in basso. «Merda.»

«Esatto.»

Chissà come, la mattina era scivolata via velocemente. Erano le nove e mezzo passate.

«Non so come abbiamo fatto a dormire così tanto» disse Lily.

«Eravamo comodi e al calduccio.»

«Tu sei svenuto.» Si spostò i capelli dietro le orecchie. «Come una femminuccia.» E poi sparì fuori dalla tenda.

Leo la seguì e si stirò i muscoli nel sole mattutino. Con indosso nient’altro che i boxer, sentire l’aria del deserto sulla pelle nuda era una sensazione fottutamente fantastica.

Venne colpito al viso da una palla di pantaloni che riuscì ad acchiappare prima che cadessero a terra. «Sembra quasi che tu voglia che me li metta» disse ironicamente.

«Dobbiamo metterci in marcia.» Lily si infilò di fretta i jeans rigidi prima di togliersi la maglia di Leo e lanciargli pure quella. Leo rimase a fissare il suo seno, proprio lì in bella vista, come se non fossero passati dieci anni dall’ultima volta che lo aveva guardato.

Lily afferrò il reggiseno ormai asciutto sulla roccia. «Rimetti gli occhi nelle orbite» gli disse ridendo. «Oggi sono previsti sui trenta gradi e dobbiamo percorrere più di sei chilometri.»

«Sei chilometri si fanno in un’ora, forse due se ci fermiamo a bere» le rispose.

«Non quaggiù.»

Leo si infilò la maglia e fu subito colpito da un desiderio così inebriante che gli si chiusero gli occhi. La maglia aveva l’odore di Lily. Era ancora calda. Mentre se la abbassava sul torace, la guardò seduta sulla roccia che si infilava calzini e scarpe.

Ma se hai bisogno di qualcosa di più permanente, be’… non baciarmi. Era una battuta? Come se fosse stato in grado di fermarsi.

Era rimasto così tanto di non detto, e con il senno di poi ne era felice. Ad esempio, che stava considerando l’idea di rinunciare alla sua vita abituale per stare vicino a lei. Dopotutto, era diverso ormai; non era più legato a New York come dopo la morte di sua madre. Stava ancora cercando di capire come avrebbe potuto far funzionare quell’idea, cosa avrebbe potuto fare per vivere se si fosse trasferito vicino a lei. Era un tipo organizzato e lavorava sodo; in realtà, se avesse voluto un lavoro qualsiasi e non una grande carriera, avrebbe trovato qualcosa con relativa facilità. Di sicuro non avrebbe rimpianto lasciarsi l’ufficio alle spalle; cercare di battere di continuo i migliori hacker del mondo era stata una sfida divertente all’inizio, ma negli ultimi anni, ogni volta in cui creava il codice perfetto la settimana dopo ne doveva scrivere uno nuovo, con la conseguenza che l’entusiasmo si era un po’ spento. In ogni caso, gli aveva permesso di usare la sua creatività: se avesse ottenuto la promozione, avrebbe passato dieci ore al giorno in riunioni varie. Lo scopo di trasferirsi era stare vicino a Lily, ricordò a sé stesso. Un lavoro era un mezzo per uno scopo, qualcosa per far tornare i conti. Ciò che poteva avere con lei era invece una vita.

Scosse un po’ di terra da un calzino e si fermò. Rallenta, Leo. Anche Walter gli avrebbe di sicuro consigliato di darsi una calmata. Lily stava rimettendo rapidamente le cose negli zaini con una precisione metodica, mentre Leo era in piedi a vestirsi alla velocità di una lumaca, assorto nel pensiero di come avrebbe potuto essere il loro futuro insieme. Non sapeva nemmeno se lei lo volesse.

Come se fosse un segnale, Lily gli chiese di ripiegare la tenda con un leggero velo di esasperazione.

In pochi minuti eseguì il compito. Lily distese la mappa su una grande roccia. «Qui ci saranno un bel po’ di massi da scalare» disse indicando una sezione a circa un chilometro «ma non è quello che mi preoccupa.»

Leo aspettò che terminasse la frase, ma Lily non aggiunse altro. Alla fine le chiese: «Cos’è che ti preoccupa?».

Lily fece un profondo respiro ed esaminò la mappa. «Ho paura che la baita non ci sia più. Era cadente già all’epoca, cioè venti anni fa. La foto è stata scattata ancora prima.»

«Anche se non ci fosse più la capanna,» disse Leo «ci sarà il ceppo. Almeno suppongo, giusto?»

«Sì, ma andando a memoria, un ceppo è molto più difficile da trovare di una capanna.»

«Giusto.»

Mandarono giù un paio di barrette proteiche, bevvero un po’ di caffè istantaneo tiepido e si misero in marcia. Leo capì subito perché Lily avesse tanta fretta. Alle 10:15 era già un caldo infernale. Così secco da tirare la pelle. Il lato positivo? Ogni volta che trovavano un fazzoletto d’ombra potevano fare una pausa, ed era come se la temperatura calasse all’improvviso di dieci gradi. Il lato negativo era la scarsità di quei fazzoletti in quella parte del Maze, e quando ne trovavano uno il sole era l’ultimo dei loro problemi. Alcuni passaggi erano talmente intricati e stretti che sarebbero potuti morire di sete o di arresto cardiaco prima di farcela a uscirne.

Dopo circa un’ora di tragitto fra massi, rocce e stretti passaggi fra arbusti spinosi, Lily si voltò verso Leo. «Dovremmo parlarne?»

Leo le sorrise. Lily sapeva che non sarebbe stato lui a iniziare di nuovo quella conversazione. Si chiese se avesse impiegato tutta quell’ora per tirare fuori quella semplice domanda. «Possiamo certamente farlo.»

«Non voglio ferirti» disse di botto, e Leo sentì lo stomaco contrarsi. Ottimo inizio. «Quindi, se ciò che è successo stanotte ti ha dato fastidio in qualche modo, volevo dirti che mi dispiace.»

Lily muoveva le spalle in su e in giù mentre scalava un masso. Si allungò per aiutare Leo, ma era abbastanza alto per riuscire a raggiungere il bordo da solo e tirarsi su. «Sto bene» le disse. «Grazie.»

Lily si fermò in cima alla roccia per riprendere fiato e strizzò gli occhi contro-sole verso Leo. «Rispondevi alla mia domanda o all’offerta di aiuto per scalare la roccia?»

«La roccia» rispose. «Sto ancora pensando all’altra questione.» Leo bevve un lungo sorso d’acqua dalla borraccia e poi ammise: «Non sono sicuro di dove tu voglia andare a parare, quindi è meglio scoprire le carte in tavola. Io ti ho già detto come la penso».

«Quindi è vero?» gli chiese. «Quello che hai detto ieri sera?»

«Quale parte?»

Le sue guance avvamparono e non fu per via del sole. Dovette voltarsi e ricominciare a camminare prima di riuscire a rispondere. «Quando hai detto che ti sei innamorato dieci anni fa e non ne sei mai uscito» gli disse.

«Sì.» Leo dovette balzare da una roccia all’altra per mantenere il passo. «Possiamo fermarci, per favore?»

Lily acconsentì e si accovacciò all’ombra di due grossi pilastri di roccia rossa.

«Voglio solo che ci guardiamo in faccia quando affrontiamo questo discorso» disse Leo seguendola nell’ombra fresca. Si appoggiarono con la schiena contro le due colonne, uno verso l’altra. «Voglio che sia ben chiaro che mi sta bene se non provi le stesse cose.»

Lily si morse il labbro e per un nanosecondo le si inumidirono gli occhi. Con un battito di ciglia cancellò tutto. «Penso di provarle anch’io.»

Nel petto di Leo suonò una fanfara trionfale. Combatté l’istinto di alzare i pugni in segno di vittoria. «Okay.»

«Ma non è semplice come allora.»

«Forse no» concordò. «Ma nell’ultimo decennio ho vissuto la mia vita nel modo più responsabile e noioso possibile.» Leo si voltò a sinistra e dalla piccola spaccatura in mezzo alle due rocce ammirò uno dei più bei panorami che avesse mai visto: rocce rosse e cielo blu tanzanite. «Credo di averne abbastanza. Le cose sono più semplici ora che Cora è cresciuta e non ho paura di fare un grande salto nel buio. Quando avevo ventidue anni, sarei voluto rimanere a Laramie con te con ogni fibra del mio corpo. Ma non potevo.»

Fece una pausa per studiarla, nella speranza che avesse capito la sincerità delle sue parole. «Ora posso.»

Lily fece una smorfia mentre lo guardava dritto negli occhi.

«Ti amo ancora» le disse. «Ripensandoci, se non fossi mai venuto quaggiù e non ti avessi rivista, avrei semplicemente continuato la mia vita vissuta a metà.» Leo si avvicinò e invase il suo spazio con dolcezza. «Ti vedo fare la stessa cosa, Lil. Stai solo cercando di andare avanti un giorno alla volta.»

«Leo…»

«Forse non c’è una vita per me a Hester, ma c’è una vita per noi da qualche parte, se ti va di cercarla.»

Lo fissò in silenzio per qualche secondo. «È una follia. Mi conosci da una settimana.»

«Cinque mesi e una settimana, con una piccola pausa nel mezzo.»

Lily sollevò il volto verso di lui. «Ho bisogno che tu capisca che non posso plasmare la mia vita intorno a quella di qualcun altro, mai più. Le scelte da schifo di qualcun altro hanno dettato ogni mia giornata o sono state causa delle circostanze in cui mi sono ritrovata. Mi rendo conto di essere un po’ rigida, ma devo esserlo. Non posso piegarmi per diventare ciò che va bene a te.»

«Allora lascia che mi pieghi io» le rispose.

Lily lo guardò. «E che cosa vorrebbe dire?»

«Vuol dire che tu decidi esattamente come vuoi che sia la tua vita, e io trovo un modo per entrarci.» Le tolse una ciocca di capelli scesa sulle labbra. «Magari tu trovi un lavoro in un ranch più grande e io…»

«Non posso lavorare da sottoposto così da un giorno a un altro.» Lily sembrò rendersi conto della testardaggine nella sua voce e la addolcì. «Mi conosco, Leo. Sarei frustrata tutto il tempo.»

«Allora stabiliamo un obiettivo e lavoriamo per trovarci il nostro ranch.»

«Leo, stai per avere una promozione.»

«Esatto. Risparmieremo più velocemente.»

Lily serrò la mascella e scosse la testa. «Dobbiamo trovare il denaro nascosto del tesoro.»

«Perché pensi che sia l’unico modo?»

«Tralasciando la situazione cadavere-sul-fondo-del-canyon» disse Lily «è l’unico modo a cui riesco a pensare in questo momento. Se non lo troviamo, che tu sia qui o no, dovrò continuare a fare ancora la guida. E questo non è uno stile di vita che permette una relazione.»

Leo annuì riflettendoci. Se anche fosse riuscita ad andare avanti con i tour nel canyon, sarebbe stata via gran parte del tempo. Lui sarebbe stato da solo a Hester, o in qualche cittadina vicina, con un lavoro a ore, giusto per il privilegio di vederla un paio di giorni a settimana. Non stava dicendo che non l’avrebbe fatto, ma capiva il suo punto di vista.

Le prese il viso fra le mani e appoggiò le labbra sulle sue. «Allora immagino che faremmo meglio a trovare quel tesoro.»

* * *

Si rimisero in marcia, parlando e indicando qualcosa ogni tanto, ma per la maggior parte del tempo la loro concentrazione era interamente sul non rompersi una caviglia nell’attraversare quel paesaggio sempre più impervio, alzando lo sguardo di tanto in tanto nella speranza di scovare la minuscola capanna in mezzo alla zona più remota dello Utah. Leo percepì l’ansia di Lily crescere man mano che si avvicinavano al punto in cui avrebbero dovuto trovare la struttura; via via che procedevano, era chiaro che nessun altro essere umano era mai giunto così lontano.

Arrivare alla capanna avrebbe dovuto essere la parte facile, ma si stava facendo strada in loro l’impressione che quell’avventura sarebbe potuta finire molto presto. Una notte ancora e poi sarebbero usciti dal canyon, avrebbero concluso la missione e se ne sarebbero andati; come risultato, per ora avevano solo ottenuto la caviglia ingessata di Walter e il cadavere di Terry.

All’improvviso il cielo si fece scuro e la temperatura scese notevolmente.

Lily affrettò il passo quando arrivarono in una zona pianeggiante, proprio prima di un’ansa nel fiume, e Leo sentì il suo allarmato «Oh mio Dio!» subito prima che una palla di grandine lo colpisse sulla nuca.

All’inizio erano relativamente piccole, più o meno della dimensione di un fagiolo, ma poi ne cadde una grande come un cubetto di ghiaccio vicino al suo piede e Lily ne prese una grossa come una palla da golf nella spalla. Ma non importava, perché la sua esclamazione non era dovuta alla grandine.

Era per la capanna che si trovava a meno di trenta metri da loro.
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Tutto quello che poterono fare fu coprirsi la testa ed entrare dalla porta pericolante e arrugginita. Si infilarono all’interno ridendo fino a rimanere senza fiato.

«Santo cielo, che tempaccio!» disse Lily asciugandosi il viso. «Mi arrendo, previsioni del cavolo.»

Leo rise. Il soffitto metallico era perlopiù intatto, le pareti pericolanti ma senza grandi fessure. La grandine entrava da una finestra rotta e sbatteva minacciosa sul pavimento finché riuscirono ad avvolgere una tenda intorno al telaio. La luce all’interno divenne di uno strano azzurro pastello. Lily girò in cerchio ammirando la vista.

«Accidenti, è esattamente come la ricordavo» gridò per farsi sentire sopra il temporale.

Era più una baracca che una capanna, composta da un’unica stanza di circa tre metri per tre e con una vecchissima stufa arrugginita in un angolo, un baule polveroso e nient’altro.

Non c’erano tavoli né sedie, per non parlare di qualcosa su cui dormire. Sia per la costruzione che per il posto, era un luogo pensato solo per offrire riparo, non comfort. Nella parte opposta alla porta, il pavimento in legno era ormai marcio e da un buco spuntavano terra e rocce.

Non c’era niente che potessero esplorare, quindi si voltarono e si osservarono, con un sorriso pieno di gioia ed eccitazione. Avevano trovato la capanna. In un certo senso, avevano fatto un passo in avanti e, a ogni passo, quel folle, stupido, fantastico e improbabile piano sembrava sempre più plausibile.

Lily guardò oltre Leo e la sua espressione si rasserenò, poi si avvicinò alla parete e passò le dita sulle date incise sopra. Ce n’erano almeno una trentina a partire da alcune troppo vecchie da decifrare fino ad altre risalenti a una decina di anni prima, e accanto a ognuna c’erano delle iniziali.

La maggior parte erano WRW.

«William Robert Wilder» disse Lily mentre ne seguiva i contorni con un dito. Aveva smesso di grandinare, ma sentivano la pioggia battere sul sottile tetto metallico. «È Duke.»

Leo sfiorò una storta LFW. «Questa sei tu?» le chiese cercando di ricordare. «Liliana Faith?»

Lily annuì. «Credo abbia iniziato con le spedizioni quando aveva undici anni.» Lasciò cadere la mano. «Più vicino a dove è cresciuto, però, nei pressi di Laramie. I suoi genitori lo mandavano fuori all’alba e gli dicevano di rientrare per cena.» Rise. «Andò a fare un’escursione a Moab quando aveva circa quattordici anni, incontrò un gruppo di ricercatori di Princeton e gli rimase fra i piedi per tutta l’estate, finché cedettero e gli permisero di aiutare con gli scavi. Perse un dito a quindici anni e non chiamò nemmeno i suoi. Se ne andò dallo scavo e si presentò da solo al pronto soccorso.»

Leo fischiò. «Mi disse che lo aveva perso tagliando carote al ranch.»

«Ti stava decisamente prendendo in giro.» Gli sorrise. «Comunque, lui e mamma si conobbero a scuola a Salt Lake. Lui studiava storia e archeologia, lei scienze marine. Scienze marine, ti rendi conto?» A Lily sfuggì una risata secca. «E l’ha portata nel deserto.»

«Cavolo.»

«Incredibile, no?» concordò Lily. «Si trasferirono a Hester dopo il matrimonio e in alta stagione aiutavano mio zio nel ranch a Laramie. Che cosa avrebbe dovuto fare lei in quei due posti? Duke si accodava a qualsiasi gruppo di spedizioni. La sua vita era sempre interessante e piena, mentre quella di mia madre si faceva sempre più insignificante, e in più lui non c’era mai. Per non parlare del fatto che erano al verde.» Toccò una delle date intagliate, il 1987. «A pensarci, non posso proprio biasimarla per essersene andata.»

La madre di Lily: l’unico argomento che non aveva mai elaborato. Voleva andarci con i piedi di piombo. «Penso tu possa biasimarla per aver abbandonato te.»

Lily scrollò le spalle e trascinò un dito lungo la parete. «Già.»

«Quanti anni aveva Duke quando è morto?»

Ci pensò un attimo. «Be’, erano sette anni fa, quindi… cinquantatré.»

«Molto giovane.»

Lily analizzò le incisioni per qualche altro istante. «Già. Vita dura.»

«Sei ancora in contatto con tua madre?»

Lily scosse la testa. «È venuta a trovarmi qualche volta. Ma non mi ha mai chiesto di tornare con lei. Penso che avesse semplicemente bisogno di ricominciare da capo.»

Quell’ultima affermazione risuonò come un’eco lontana e polverosa che accese una scintilla di rabbia in Leo. «Uguale a mio padre» le disse. «Ma sono stronzate. Quando hai dei figli, non puoi ricominciare.»

«Onestamente» ammise Lily «ero molto più legata a mio zio Dan. Amava i cavalli come me. Vivevo le estati al ranch con lui. È stata dura quando è morto, ma avevo diciassette anni e mi vedevo già proiettata in un futuro dove il ranch era mio e potevo fare ciò che volevo per il resto della vita.»

Rimasero in silenzio a fissare le incisioni sul legno fino a quando Leo sentì un singhiozzo, quindi si avvicinò per osservarla più da vicino e si accorse che si stava asciugando velocemente una lacrima.

«Ehi, ehi» le disse voltandola verso di sé. «Parlami.»

Lily aveva il viso rosso e infuriato quando cedette al suo abbraccio. «Pensiamo davvero che Duke abbia trovato il tesoro?» mormorò appoggiata al suo petto. «Quale mostro farebbe una cosa del genere? Sai quanto avrebbe potuto cambiare le nostre vite quel denaro? Pensare che sia riuscito a trovarlo e lo abbia trasformato in uno dei suoi giochetti mi manda in bestia.»

Leo strinse le braccia intorno a lei. «Lo so.»

«Sono seria. Abbiamo deciso di fare questa cosa, stiamo proseguendo e rincorrendo questo tesoro, ma qui dentro» disse toccandosi la tempia «sono costantemente divisa fra “È esattamente ciò che mio padre avrebbe fatto” e “Non esiste che abbia trovato il tesoro e lo abbia nascosto a sua volta; Duke non era così stronzo”.»

Lily scosse la testa. «Pensavo che tutti i suoi viaggi e le sue cacce al tesoro fossero solo una perdita di tempo e lo odiavo per questo. Ma guardami ora: sono in una baracca in fondo al canyon, alla ricerca di indizi sul ceppo di un albero. Che situazione del cavolo.»

«Lil,» disse Leo con dolcezza «è normale volerlo, rincorrerlo e allo stesso tempo essere arrabbiata.» Le accarezzò il mento. «Non devi scegliere solo una di queste cose.»

«Sono pazza?» gli chiese.

«Se lo sei, lo sono anch’io.»

Lily annuì e gli occhi le caddero sulla bocca di Leo, addolcendole l’espressione. Poi soffermò la sua attenzione sulla finestra coperta dalla tenda alle sue spalle. «Forse dovremmo proseguire?»

Leo le prese la testa tra le mani. «Mi sembra di ricordare che qualcuno abbia detto che la pioggia può essere pericolosa.»

Era come se il suo subconscio l’avesse spinta più vicina a lui mentre gli disse: «Ma Nic e i ragazzi si aspettano di vederci tornare domani».

«Nicole vedrà il meteo» le disse Leo avvampando nel sentir cedere la determinazione di Lily. «Darà di matto, ma saprà che siamo stati bloccati dal temporale.»

Leo si piegò per baciarla proprio mentre lei si alzava sulle punte dei piedi per incontrare le sue morbide labbra affamate. Sembrava che la pioggia indugiasse proprio su quella zona del canyon, in mezzo alle vette, ed entrambi sapevano che non avrebbero potuto continuare l’esplorazione finché non avesse smesso.

O magari erano solo felici di avere una scusa.

«Immagino tu abbia ragione» disse Lily fra un bacio e l’altro. «E guarda che nuvoloni neri.»

Leo mormorò con la bocca che cercava quella di Lily.

«Il sole tramonterà presto…» continuò Lily.

Non era vero, ma non l’avrebbe di certo contraddetta.

Leo annuì, succhiandole il labbro, la mascella e facendo scivolare la mano sotto la maglietta per afferrarle il seno. «Sarà meglio trovare qualcosa da fare per ammazzare il tempo.»

Aprì velocemente il sacco a pelo e Lily fece un passo di lato per spogliarsi di fronte a lui. Era tardo pomeriggio, ma le pareti del canyon proiettavano ombra sulla baracca. Lily lo guardò negli occhi e Leo seguì il percorso che le sue mani fecero mentre si toglieva ogni capo con estrema e deliberata lentezza. Riusciva a malapena a respirare mentre la fissava.

Vederla spogliarsi con gesti così provocanti lo spinse a svestirsi in modo molto meno seducente: la maglietta lanciata via il più velocemente possibile per non perdersi nemmeno un secondo in cui le dita di Lily giocherellavano con le spalline del semplice reggiseno di cotone; scalciò i jeans da una parte rimanendo in piedi con difficoltà quando Lily infilò il pollice nell’elastico degli slip e li fece scivolare giù lungo le gambe.

Non la vedeva nuda da tantissimo tempo e, per un po’, guardare, toccare e assaggiare era tutto ciò che potesse fare. Quando però le passò la lingua sul corpo e Lily inarcò la schiena prendendolo per i capelli, Leo si sentì come se si stesse risvegliando, come se i dieci anni trascorsi fossero stati un incubo, come se avesse semplicemente chiuso gli occhi al ranch e gli fosse passata davanti una vita fatta di angoscia, fino a quando li aveva riaperti di nuovo e aveva trovato Lily esattamente come allora: pelle arrossata, le morbide cosce aperte, i talloni puntati sul letto, desiderosa di averlo.

Dentro a quella piccola capanna, Leo le dimostrò tutto il suo amore con la bocca e con le dita fino a quando Lily gridò e lo tirò su di sé. Leo aveva dimenticato l’ampiezza del suo sorriso e la malizia nei suoi occhi nocciola, il modo in cui i suoi baci si trasformavano da pieni e dolci a invasivi e selvaggi, il modo in cui si rotolava su di lui fermandogli le mani sopra la testa e scivolando giù lungo il suo corpo per leccarlo e assaggiarlo, fino a farlo impazzire.

Leo le sfiorò i capelli, implorandola con le dita, e Lily lo riportò sopra di sé. Lo avvolse con braccia e gambe in un groviglio selvaggio di arti intrecciati e fianchi inarcati, chiedendogli a parole e a gesti di toccarla e dirle cosa provava.

Gli chiese se lo voleva: certo che lo voleva, e rovistarono nello zaino per cercare i preservativi.

«Vorrei fare una battuta sui preservativi di un uomo morto» le disse mentre li tirava fuori dallo zaino di Terry.

Lily gli premette due dita sulle labbra. «Falla dopo.»

Non riusciva a credere che gli tremassero le mani mentre apriva la bustina e si infilava il preservativo, ma era così. Il sesso era sesso, ma l’amore era una lingua diversa, una lingua che Leo non parlava da dieci anni. Si sentiva arrugginito. Mentre si concentrava sul compito da svolgere in quel momento, le sussurrò: «Voglio solo far notare che sono rigati per dare piacere alla donna».

«Non frega niente a nessuna donna al mondo.»

«Be’, non dirlo a Terry. È l’unica cosa premurosa che abbia mai provato a fare.»

«Leo, per l’amor del cielo…»

Si sedette sui talloni per osservarla e le accarezzò i polpacci fin sopra al ginocchio.

«Ti voglio sopra di me» gli disse, semplicemente. Leo intrecciò le dita alle sue e le sollevò sopra la sua testa. Lo avvolse con le gambe per tirarlo più vicino a sé, e poi, con una perfetta spinta in avanti da farle girare la testa, Leo entrò dentro di lei.

Ti voglio sopra di me, aveva detto, come se avesse potuto dimenticare cosa le piaceva. Tutto ciò che Leo voleva era vederla sciogliersi dall’alto. Si domandò se anche le stelle provavano quella sensazione di amore disperato quando cadevano, attratte da un pianeta. L’istinto prese il sopravvento quando iniziò a muoversi sopra di lei, incapace di credere che Lily fosse davvero reale, che i lievi gemiti che emetteva fossero reali, e che il modo in cui lo guardava fosse reale. Lasciati andare. È tutto a posto. Era quella la verità che voleva gli leggesse, impressa negli occhi e tatuata su ogni lineamento: che lui l’aveva sempre amata e l’amava ancora. Avrebbe amato Lily Wilder per sempre.

Dopo che l’aveva lasciata, dopo che aveva rimesso insieme i cocci e aveva terminato gli studi per forza d’inerzia, si era reso conto che quando imparava qualcosa di nuovo il suo cervello usava indicazioni spaziali: gira lì a sinistra, prendi quelle scale, tocca quello, vai avanti. E poi un’altra parte del cervello prendeva il sopravvento; i movimenti non erano più guidati dall’ambiente circostante ma da un innato senso dello spazio, da qualcosa che gli diceva di girare lì perché lo sentiva; destra o sinistra erano un’abitudine, le direzioni erano puro istinto, e i muscoli reagivano di conseguenza.

Immagino che questi movimenti non si dimentichino mai, pensò, mentre ammirava il collo di Lily avvampare e le sue labbra schiudersi. Rallentò il ritmo e le sollevò una gamba. Gli occhi di Lily erano insaziabili, gli scorrevano lungo il volto, le spalle e poi di nuovo su, sulla bocca. Si rendeva conto di tutto ciò perché fare l’amore con Lily era una connessione totale.

Lily inarcò il collo e gli piantò le unghie sempre più a fondo nella pelle. Leo riconobbe l’espressione tesa, la speranza che quel momento fosse vicino e la paura che non lo fosse. Ricordando, allungò una mano verso il basso, l’accarezzò con il pollice e vide la tensione sciogliersi nel momento in cui il piacere la travolse come un fiume in piena. Lily emise un gemito profondo, grata, sopraffatta e sbalordita; il suo corpo stretto sotto a quello di Leo era un caos febbricitante di sussulti e sollievo. Sarebbe potuta finire lì, Leo ne era davvero convinto, con il corpo di Lily appagato e spossato, ma non fu così. Lily non lo avrebbe permesso. Voleva provare ciò che aveva appena avuto lui, vedere ciò che aveva visto anche lui: i pianeti che fissavano le stelle.

Fu un sollievo scoprire che anche Lily era interamente connessa, abbandonandosi e perdendo qualsiasi riferimento. C’erano solo i fianchi che si muovevano a ritmo e quell’irreale calore delle sue mani. Solo calore e la sensazione umida e delirante dei suoi baci, fino a quando Leo afferrò il sacco a pelo sotto la sua testa aggrappandosi al pavimento e spingendo disperato su quel letto di fortuna finché divennero un groviglio di follia. Una stretta possente e Lily si ritrovò sopra di lui, scrutandolo trionfante dall’alto verso il basso e rendendosi conto di quanto lo avesse sfinito.
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Quando i loro respiri tornarono regolari e i loro corpi si liberarono da quel groviglio accaldato, parlarono di tutto. Del bar di Archie e della manciata di persone nella vita di Lily che avevano una qualche importanza, di Nicole, che di importanza ne aveva più di tutti gli altri. Parlarono del ristorante vicino a casa di Leo in cui lui e Cora andavano a mangiare l’okonomiyaki tutti i giovedì sera perché era uguale a quello che faceva mamma. Le raccontò di quanto fosse legato alla sorella e quanto fosse disorientante l’idea di un futuro in cui lei non era il suo primo pensiero ogni giorno.

Le raccontò di quanto Cora fosse spensierata, l’esatto opposto di lui, di come nessun altro riuscisse a farlo ridere così forte e con tanta facilità, di quanto fosse fantastica con gli amici ma un disastro con i soldi, il che era tutta colpa sua. La descrisse: lunghi capelli neri, postura da ballerina, collo lungo e una risata molto rumorosa. Parlarono così tanto di lei che quando Lily finalmente si addormentò, le sembrava di conoscerla, riusciva a sentire il fragore delle sue risate e immaginarsi Leo che la contemplava. Lily immaginò di portarla a fare un giro a cavallo per le colline del Wyoming; voleva che la ragazza di città si innamorasse della natura.

In realtà, Lily e Cora non avevano praticamente niente in comune tranne Leo, ma in qualche modo pensò che questo sarebbe stato sufficiente.

Un’ondata di consapevolezza arrivò all’improvviso con la luce soffusa all’esterno della capanna. Osservando il suo volto nel sonno, una parte di lei sapeva che avrebbe dovuto stare più attenta. Il suo primo istinto era sempre battere in ritirata e immaginare il peggior scenario possibile, che, a essere onesti, era come andava la sua vita di solito. Ma era stanca. Non poteva avere almeno Leo? Anche se solo per qualche altro giorno e basta?

Si rigirò fra le sue braccia e gli baciò il centro del petto, le guance, le labbra. Leo sussultò per un istante e poi le regalò un bel sorriso.

Aveva gli occhi aperti. «Ciao.»

«Buongiorno.»

La baciò di nuovo prima di guardare l’orologio.

«Fammi indovinare» disse Lily, poi alzò la testa al soffitto facendo finta di annusare l’aria. «Sono le sette.»

Leo rise. «Sei e quarantatré. Non male.»

Le fece scivolare le mani lungo le costole e la vita, per poi fermarsi sui fianchi. Emise un mormorio di approvazione e la baciò lungo il collo, lentamente, mordicchiandola qua e là. A Lily iniziò ad annebbiarsi la mente al solo pensiero di quanto sarebbe stato facile passare il resto della giornata in quel modo.

Per sua sfortuna, la vescica aveva altri piani e non c’era niente di semplice nel percorso quanto correre fino al bagno. Lily gemette e appoggiò la testa sul petto di Leo.

«Più tardi» le disse accarezzandola.

Lily avvertì lo sguardo di Leo seguirla mentre si trascinava fuori dal calore del sacco a pelo e andava a raccogliere i vestiti sparsi sul pavimento. Sentì un fruscio e, quando si voltò, vide Leo appoggiato sul gomito che la fissava senza un briciolo di vergogna.

«Vieni alla caccia al tesoro vestito così?» Lily si infilò gli slip e poi il reggiseno, non più a disagio in sua presenza.

«Forse.» Leo sollevò il mento per farle cenno di continuare.

Lily indossò i jeans. Avrebbe voluto creare una lista dei modi in cui la guardava, del modo in cui si sentiva come ubriaca quando la sua attenzione era su di lei.

E per quanto volesse continuare lo show, gli ricordò il motivo per cui erano lì: «Quel ceppo non si troverà da solo».

Leo uscì dal sacco a pelo con un gemito profondo. Si divisero e proseguirono rapidamente la routine mattutina. Grazie al cielo Lily era ormai una maestra nel lavarsi con una misera saponetta biodegradabile e poca acqua.

Una volta puliti e pronti, si trovarono all’esterno della capanna e la delusione calò prepotente su di loro. Le erbacce e i cespugli di artemisia ricoprivano la baracca e l’area intorno a loro, ma era chiaro che lì non c’era alcun ceppo.

«Non può essere.» Lily spostò i rami di un cespuglio di creosoto per scandagliare il terreno sottostante.

«Sappiamo che il posto è quello giusto» disse Leo. «Ci sono le iniziali di tuo padre. E la capanna è proprio sull’ansa del fiume. Non è questo che voleva dire “la pancia dei tre”?»

«Potremmo essere alla pancia sbagliata, ma perché “l’albero di Duke” dovrebbe essere da un’altra parte?» si chiese. «Era sempre qui e non è che ci siano tante capanne qua in giro. Che cosa mi sto perdendo?»

Lily proseguì nel prato e i suoi passi spaventarono uno scricciolo del canyon che beccava nei cespugli. Prese lo zaino. «Andiamo.»

Leo non esitò un secondo prima di prendere lo zaino e seguirla. «Dove?»

Lily indicò il canyon davanti a loro. «Su.»

Leo seguì la direzione della sua mano. «Oh.»

«Giusto perché tu lo sappia,» disse Lily scandagliando il paesaggio per cercare la via più facile «non porterei mai un gruppo di turisti a fare una cosa del genere, ma ho bisogno di un punto di osservazione migliore.»

«Mi assicurerò di non scriverlo nella recensione.»

Per fortuna, nel percorso verso l’alto l’erosione aveva creato molti appigli e abbastanza sporgenze da permettere loro di arrivare in cima senza troppi problemi. Erano a soli quindici metri di altezza, ma riuscirono a individuare parte del fiume e delle serpentine del canyon che lo circondavano.

«Quassù c’è segnale?» chiese Leo.

«A volte» rispose vaga.

«Dici che ce la fa a caricare una mappa satellitare?»

Lily estrasse la busta di plastica dallo zaino e si appoggiò la pistola in grembo per un secondo. Tirò fuori il suo telefono satellitare. Dopo aver provato ad accenderlo almeno un paio di volte, si accorse che la batteria era scarica. Doveva essersi dimenticata di spegnerlo nella fretta di spostare tutto nell’altro zaino. «Merda.»

Leo aggrottò le sopracciglia e poi disse: «Quello di Terry sarà ancora carico?».

«Oh, mio Dio.» Lily lo prese e premette il pulsante per l’accensione. Nessuno dei due fiatò fino a quando la piccola icona del satellite apparve sullo schermo. Entrambi emisero urletti di festeggiamento e si diedero il cinque.

«Credo di capire la passione di Bradley per il gioco d’azzardo adesso» disse Leo ridendo. «Ogni minima notizia incoraggiante è come un’iniezione di dopamina diretta nel cervello.»

«La batteria è quasi scarica» gli disse coprendo lo schermo dal sole. «Ci vorrà un secondo per caricare la mappa.» Indicò verso il fiume. «Vedi quei due tracciati a tornanti ben netti? Uno alla confluenza e l’altro proprio sopra?»

Leo seguì il suo sguardo e annuì subito. «Sembrano davvero dei tre. Ma quale delle curve è la “pancia”?»

«Noi siamo fuori dal fondo del tre. Mi domando se dovremmo essere lassù, dove c’è quella curva secca.»

Leo rise. «Mi stai dicendo che dobbiamo attraversare di nuovo il fiume?»

«Lo so. Ma non sembra così male.» Si morse il labbro pensierosa. «Non ricordo di aver mai visto niente laggiù, ma che altro possiamo fare?»

«Dare un’occhiata» rispose Leo. «Chiamiamo Nicole e le facciamo controllare la zona su Google Earth? So che non c’è molta batteria, ma…»

Il telefono di Terry prese vita nelle sue mani, vibrò mentre caricava una manciata di notifiche, tutte di messaggi in un gruppo chiamato i Bimbi Sperduti.

Guardarono entrambi lo schermo. «Chi sono i Bimbi Sperduti?» chiese Lily.

Leo scosse la testa. «Non ne ho idea.»

«Alcuni sono di oggi» disse Lily sentendosi a disagio.

Chi stava disperatamente cercando Terry nel bel mezzo di quella che doveva essere la sua vacanza?

Lily cliccò sulla notifica per aprire la conversazione. Nel gruppo c’erano quattro persone: Terry, che fu chiaro usasse il nickname Rufio, poi Taschino, Niente Pisolino e Latchboy.

«Peter Pan» disse Lily. Ma la conversazione che ne venne non conteneva messaggi preoccupati. C’erano gif e meme osceni del Trono di Spade, qualche messaggio in cui Terry parlava del sentiero e qualche scambio su Lily e Nicole…

«Oh» borbottò schifata e li scorse velocemente prima che Leo potesse vederli.

Troppo tardi.

Leo le strappò il telefono di mano. «Ma che…»

«È tutto okay. Era un porco. Non è una rivelazione.»

Lily appoggiò il mento sulla spalla di Leo per leggere.

«Stanno parlando del viaggio» disse scorrendo fra i messaggi. «Stava tenendo aggiornato qualcuno sulla nostra posizione. Che cosa strana.» Scosse la testa.

Tre giorni prima, quando i programmi del gruppo erano cambiati, i messaggi si erano fatti più tesi.

Niente Pisolino: Rufio.

Taschino: Rufio, amico.

Latchboy: Terry dove 6

Niente Pisolino: Abbiamo perso le tue tracce amico, fatti 

sentire.

«Perso le tracce?» disse Leo. «E che cazzo vuol dire?»

Lily indicò la data. «È del giorno dopo che è caduto. I suoi amici ovviamente non sanno che è morto.»

Leo continuò a scorrere i messaggi:

Taschino: Amico, pensavo che ci avessero beccati l’altra sera al Roost. Dove sei finito?

Niente Pisolino: TERRY, amico rispondi al telefono.

Latchboy: Se n’è andato, che cazzo

Taschino: Hai preso il diario?

Leo rimase per un po’ con il pollice sopra a quel messaggio. «Stanno parlando del diario di Duke?»

Lily sentì l’ansia cavalcarle lungo la spina dorsale e questo la spinse a continuare a scorrere i messaggi per capire dove andassero a parare.

Niente Pisolino: Terry, dicci cosa dobbiamo fare

Latchboy: Non risponde. Avanti col piano B.

Niente Pisolino: Troviamoci dove stabilito. Ok per il piano B.

Taschino: Terry, spero che tu non stia facendo il doppio gioco, sennò sei morto come gli altri.

Niente Pisolino: Cambiamo conversazione. Che se ne vada affanculo.

E all’improvviso capirono. Si guardarono, rendendosi conto che negli ultimi due giorni avevano proceduto con calma, completamente all’oscuro che qualcuno stesse lavorando insieme a Terry e li stesse seguendo.

«Non capisco.» Ma Lily aveva paura di aver capito benissimo. Sapevano già che Terry era andato lì per prendere il diario di Duke. Ma che avesse anche dei complici? Che stessero seguendo il loro gruppo? Si sentì attraversare da un brivido quando ricordò il mozzicone di sigaretta e i fruscii notturni. Era stata così distratta da Leo e da ciò che suo padre forse aveva orchestrato che aveva abbassato la guardia. «Figlio di puttana.»

Leo scosse la testa meravigliato mentre leggeva i messaggi un’altra volta. «Credono che Terry li abbia fregati» disse. Alzò lo sguardo e scandagliò il vasto canyon sotto di loro. «Qualsiasi sia il piano B, potrebbero essere ovunque.»

«Se ci stavano seguendo…» disse Lily. «Se c’è una possibilità che sappiano dove stiamo andando…»

«Allora potrebbero averci battuti sul tempo» Leo terminò la frase voltandosi a guardarla.

I suoi occhi scintillarono nei suoi. La gara era iniziata.
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Se prima andavano di fretta, la situazione adesso era decisamente cambiata. La febbricitante competitività che scorreva nelle loro vene era diventata palpabile e stava annebbiando la vista di Leo mentre scendevano verso il basso. Caviglie, ginocchia e gomiti colpivano rocce e cespugli spinosi, sacrificando pelle liscia e articolazioni. Ne avevano passate troppe per arrendersi alla scoperta che qualcuno stava alle loro calcagna, che qualcun altro credesse con altrettanta convinzione che ci fosse un tesoro da dissotterrare. Tutto ciò gli mise solamente il fuoco alle chiappe.

Non parlarono molto. Leo si concentrò sul ricordare la foto mentre Lily si guardava intorno di continuo. Sembrava avere ben chiara in testa la mappa del fiume una volta visto dall’alto. Cercarono di rimanere il più possibile su superfici pianeggianti, ma a un certo punto dovettero scendere ancora e tuffarsi nel variegato paesaggio vicino al corso d’acqua. Arrivarono al letto del fiume scalando piccole rocce e superando zone paludose in cui tentarono di lasciare meno tracce possibili, e quando Lily iniziò a cercare un posto adatto per attraversare, Leo seppe che erano vicini. Di fronte a loro c’era una grande ansa, con una secca curva a sinistra che nascondeva il fiume alla vista.

Lily si fermò subito prima, davanti a un tratto in cui l’acqua scorreva impetuosa, ma bassa.

«Questo è forse il punto migliore» gli disse. «Pancia del tre.» Strizzò gli occhi per focalizzarsi sul corso d’acqua. «Non riesco a credere di non averci pensato prima. Sono stata quaggiù un centinaio di volte e non ricordo di aver visto una capanna. Ma ce ne deve essere un’altra in quell’ansa.»

Leo ricordò quale tratto intendesse, si ricordò di averlo visto sulla mappa e di essersi chiesto come fosse possibile che, con tutti quegli anni di piogge, non fosse stata spazzata via del tutto. Le anse del fiume in quel punto erano il sogno di qualsiasi appassionato di rafting, e gli slot canyon che abbracciavano il fiume erano stati scavati di continuo nei secoli fino a diventare degli intricati labirinti frastagliati. Era il posto perfetto per nascondere qualcosa: senza indicazioni specifiche e dettagliate, sarebbe stato quasi impossibile trovare l’entrata, e ancora più difficile trovare l’uscita al buio. Urgenza ed eccitazione andavano di pari passo: Più. Veloce. Più veloce.

Lily osservò l’acqua con apprensione e Leo riuscì a percepire che stava cercando di combattere quella sensazione.

«Prenditi tutto il tempo» le ricordò.

«Non abbiamo tempo.»

«Certo che abbiamo il tempo per attraversare con cautela.»

Al primo passo, l’acqua gelida avvolse le caviglie sommergendo gli stivali.

«Immagino di poter dire addio ai piedi asciutti» disse Leo.

Nel punto più profondo l’acqua arrivava alle ginocchia, ma la corrente era comunque veloce e impetuosa. Strinse forte la mano di Lily e, con gli occhi puntati sulla sponda opposta, attraversarono senza complicazioni.

Lily non si fermò a consultare di nuovo la mappa, ma proseguì imperterrita controcorrente, accovacciandosi lungo un groviglio di alberi e mantenendo il bordo delle rocce rosse sulla sua destra. Dopo circa un chilometro, Leo iniziò a sentir crescere la preoccupazione. Senza la distrazione data dalle chiacchiere e dai baci, la realtà di ciò che stavano vivendo schiacciò qualsiasi altro suo pensiero. In realtà, quante erano le possibilità che ci fosse ancora qualcosa? Con chi stava lavorando Terry e in quanti erano? Perché Terry si era portato dietro lui, Bradley e Walter, quando avrebbe potuto organizzare l’escursione con la Wilder Adventures per conto suo? Anche se Leo e Lily fossero stati avanti di una mezza giornata, quanto ci avrebbero messo a decifrare il codice? Quanto ci avrebbero messo prima che…

«Sei troppo silenzioso» disse Lily, tenendo fermo un mucchio di rami perché non le sbattessero sulla gamba mentre li superava. «Stai dando di matto?»

«Sì.»

Lily rise. «Anch’io. Ma ormai ci siamo troppo dentro.»

«Decisamente troppo» concordò Leo.

Eppure… Leo non riusciva a immaginare dove potesse trovarsi una costruzione in un posto simile. Nei punti in cui il paesaggio era aperto, era davvero troppo visibile: solo rocce e bassi cespugli. E nei punti in cui era stretto, tra canyon con le pareti alte e ombre claustrofobiche era molto angusto. Quasi sbatté nella schiena di Lily quando lei si fermò di colpo.

«Là.»

Si tenne in equilibrio aggrappandosi alla sua spalla e cercò di vedere cosa l’avesse fatta fermare. Vide le stesse cose che aveva visto fino a quel punto: il fiume, gli alberi, terra, rocce, rocce, e ancora altre rocce. Ma poi mise a fuoco le forme. Non stava guardando un mucchio disordinato di sassi. Stava guardando un camino di pietra crollato e coperto da strati e strati di polvere rossastra. Stava guardando assi di legno distrutte e marce sotterrate sotto grovigli di artemisia selvatica e cespugli spinosi. Stava guardando, con estrema attenzione, un ceppo ricoperto di polvere e semi-nascosto dalla vegetazione.

«Porca puttana» disse. «L’albero di Duke.»

Come guidati da un sesto senso, si voltarono di colpo e nello stesso istante osservarono dietro e tutto intorno a loro: non c’era nessuno. Leo ascoltò i rumori circostanti per cercarvi tracce umane, ma non sentì niente. Lì vicino c’era solo il fiume che scrosciava su spuntoni di rocce e si schiantava poi su piccoli ammassi di ghiaia sulla sponda.

Lily corse verso il ceppo, si inginocchiò e lo spolverò. «Sbrigati, Leo.»

La raggiunse e appoggiò lo zaino a terra per aiutarla a pulire la superficie. Lo sporco era rimasto lì indisturbato per troppo tempo e si era incastonato nei cerchi e nelle fessure. Tentò di grattarlo via con un’unghia imprecando.

Lily, che dei due era quella che aveva la mente più fredda, vi versò sopra dell’acqua che lavò via gli ultimi strati di terra. A prima vista, lo schema sembrava semplicemente un insieme di fori marchiati a fuoco nel legno, ma qualcosa le scattò in testa.

Si piegò per esaminare la situazione più da vicino. C’era una serie di bruciature perfettamente tonde, del diametro di poco inferiore a un gommino da matita.

«È qualcosa che riconosci?» le chiese.

Lily scosse la testa. «Non proprio. Con me usava perlopiù codici alfabetici. Cifrario di Cesare, Atbash…»

Leo riportò l’attenzione sul suo compito. C’erano sette gruppi distinti, a circa un paio di centimetri l’uno dall’altro. Il primo era una serie di tre punti verticali con un singolo punto in basso a sinistra, come una L al contrario. Accanto c’erano due punti, uno di fianco all’altro, in orizzontale, seguiti da un singolo punto in basso. Poi c’erano due punti, uno sopra l’altro, di nuovo in verticale. Il quinto erano di nuovo due punti, ma in diagonale. Il sesto erano due punti in verticale con un terzo in diagonale rispetto a quello in cima a sinistra. Il settimo gruppo era uguale al quinto.
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La sua mente iniziò a scandagliare schemi e codici collegati a numeri, posizioni e forme.

Quattro, due, uno, due, due, tre, uno.

È il codice di un dado? Dei Rosacroce?

No. La posizione è ovviamente importante.

Più a lungo li fissava, più la sua capacità di pensare veniva ostacolata dal pesante senso del tempo che passava. Sentiva di non riuscire a capire, e la cosa lo faceva impazzire. Forse avevano solo qualche minuto per decifrarlo, ricoprire il ceppo e mettersi in marcia alla ricerca di qualsiasi cosa fosse codificata lì.

Leo si strofinò gli occhi. «Merda.»

Al suo fianco, Lily emise una specie di ringhio. «E se ci fosse dell’altro?» chiese. «Ci siamo persi qualcosa, o questo è quanto?»

«L’idea di marchiarli a fuoco è stata intelligente.» Leo allungò una mano e percorse con la punta del dito i sette distinti gruppi. «Credo che ci sia scritto qualcosa. Dobbiamo solo capire se si tratta di un codice numerico o altro.»

Lily si spostò dall’altro lato del ceppo per analizzarlo da un’angolazione diversa. «Forse lo stiamo guardando dal punto sbagliato.»

«Più lo fisso» le disse «più mi sembra di non vedere niente.»

Lily sbuffò di colpo. «Oh mio Dio, Leo. Sei un genio.»

«Che ho detto?»

«Hai detto che non vedi.» Sorrise compiaciuta. «È piatto, ma è scritto in braille. Duke non lo usava spesso, ma lo conosceva. E me lo insegnò secoli e secoli fa.»

Lily si lasciò sfuggire un urletto e Leo esaminò di nuovo la scritta accorgendosi che aveva ragione. Rovistò nei meandri del suo cervello cercando di ricordare il braille che aveva imparato agli scout, guadagnandosi anche un distintivo.

«Okay» Lily indicò il primo gruppetto. «Il primo, quella L al contrario? Significa che ciò che viene dopo è un numero. Quindi credo che il secondo schema sia un tre.»

Leo studiò gli altri gruppetti. «Giusto, e questo non vuol dire una lettera maiuscola?»

«Sì» rispose Lily annuendo eccitata.

«Sono quasi sicuro che questa sia una B» le disse. «Questa è una e. E sono quasi sicuro che questa sia una s.»

«Credo tu abbia ragione, ma…» Indicò l’ultima. «Questa è un’altra e, allora.»
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Aggrottando la fronte, Lily lesse il tutto a voce alta. «Tre… Bese? “Bese” non è un luogo. Non è nemmeno una parola.» Si rivolse a lui con aria dubbiosa.

Leo si passò una mano sul viso. «Lo so.»

«Aspetta.» La voce di Lily risuonò così alta e piena di forza che Leo sobbalzò. Rovistò per prendere il diario ed estrasse le pagine che Terry aveva strappato, l’intricata mappa del tratto degli slot canyon disegnata a matita con le descrizioni. «Ecco.» La appoggiò sul ceppo. «Guarda.»

Si sporsero entrambi in avanti e la studiarono con attenzione. L’inizio della mappa era un singolo punto di entrata, una spaccatura nella roccia. Da quell’apertura spuntavano circa dieci piccole arterie, ognuna delle quali aveva svariate altre diramazioni che a loro volta ne avevano altrettante, sempre più piccole. La prima serie era contrassegnata con dei numeri e le arterie che spuntavano da lì erano contrassegnate con A, B e C. La seconda aveva sei diramazioni strette, contrassegnate con lettere dalla A alla F. E la terza, contrassegnata da Duke con un attento 3, era più profonda e aveva diramazioni fino alla J.

«Tre B» disse Leo. «Proprio qui.»

«E quindi cosa sono e, s, e?» Non appena le parole le uscirono dalla bocca, sbatté di nuovo la mano sul ceppo. «Est, sud, est! Leo, queste sono le svolte all’interno del canyon Tre B.» Gli afferrò il braccio. «Sono le indicazioni reali.»

Leo si allungò sul ceppo e appoggiò le labbra sulle sue, sentendo che si lasciava andare a un sorriso. Il suo sangue era adrenalina pura. Avrebbero trovato davvero il tesoro.

«Sei pronta?» le sussurrò appoggiando la fronte alla sua.

Lily annuì e lo baciò di nuovo, per stuzzicarlo. Sentì le farfalle nello stomaco. Aveva le parole Ti amo sulla punta della lingua.

Ma alcuni rumori erano così inconfondibili che Leo li avrebbe riconosciuti ovunque. La voce di sua madre, per esempio. La sirena della polizia. Un uovo che si rompeva. Prima ancora che il suo cervello desse un nome a quel suono, il suo corpo si tese.

Passi che scricchiolarono sui rami secchi.

Lo scatto di un grilletto.
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«Buongiorno, piccioncini» biascicò una voce alle spalle di Leo. «Mani dove posso vederle...»

Lily guardò di sbieco dietro di lui e, con sua grande sorpresa, contò due uomini in piedi nell’ombra.

Quello che teneva la pistola era più alto, più grosso e sudicio, con uno strappo insanguinato nei pantaloni e tagli e graffi su ognuno dei possenti bicipiti. L’altro non versava in condizioni migliori. Era segaligno e basso, con una patacca di sangue secco sui capelli biondi e il dorso della mano avvolto in una garza sporca. Entrambi indossavano lo stesso completo mimeticochic di Terry.

I Bimbi Sperduti, suppose.

Con una fugace occhiata oltre il ceppo guardò Leo e si rese conto che era sotto shock. Era rivolto verso Lily e stava alzando lentamente le mani copiando i suoi movimenti. Era una cosa folle, ma il suo primo pensiero fu chiedersi se, prima di quel viaggio, Leo si fosse mai trovato con una pistola puntata contro. La sua vita era normale. Lavorava in un cubicolo e partecipava a degustazioni di vino, era andato a produrre formaggio in Francia, per l’amor del cielo.

In una settimana con lei aveva un amico morto, un altro con un piede rotto, un profondo taglio sulla guancia e una pistola puntata alla tempia.

Bicipite fece cenno al suo amico con la pistola. «Jay» gli disse. «Prendi gli zaini.»

«Stai perdendo sangue, Jay» disse Lily, orgogliosa che almeno non gliel’avessero resa una passeggiata facile. «Sei per caso scivolato?»

La guardò in cagnesco e le strattonò via lo zaino dalla spalla con tanta forza da farla quasi cadere in avanti, ma Lily si riprese prima di sbattere la faccia a terra. Leo partì alla carica su tutte le furie spingendo Jay e, nel caos, Lily cercò di impugnare…

Sentì il freddo del metallo alla tempia.

«Io non lo farei» disse Bicipite.

Jay la alzò in piedi mentre Bicipite le sfilava la pistola di Terry dalla vita.

Leo spalancò gli occhi. «L’hai tenuta lì tutto il tempo?»

«Non tutto tutto il tempo» gli rispose.

Jay le perquisì velocemente le tasche mentre Bicipite ispezionò gli zaini, lanciando a terra senza scrupoli tutto ciò che non gli interessava.

«Fammi indovinare» disse Lily a denti stretti mentre Jay le dava una palpata al sedere nel perquisirle le tasche posteriori. «Amici di Terry? Se n’è andato qualche giorno fa, lo sapevate?»

«Sì.» Jay passò a perquisire Leo.

«Sapete dov’è andato?» chiese facendo finta di non sapere niente. «Ci siamo svegliati e non c’era più.»

Ignorandola, Jay alzò il mento verso l’amico. «Kevin, l’hai trovato?»

Bicipite-Kevin tirò fuori il diario di Duke dallo zaino di Lily e lo sollevò con aria trionfante. «Sì.» Sfogliò le pagine prima di riporlo nel suo zaino e fare un cenno verso il ceppo. «Tre B-e-s-e, molto utile. Grazie.»

«Prego.» Leo si schiarì la voce. «Ma odio dirtelo, il codice è una pista falsa.»

Lily cercò di mantenere un’espressione neutrale.

Jay si accigliò e si avvicinò a lui. «Come, scusa?»

«Il codice su questo ceppo» disse Leo. «Pensi che corrisponda a una mappa lì dentro, che riveli dove si trova il tesoro, ma ci scommetto che non è così. Terry…» Si interruppe di colpo con una leggera smorfia. «Terry è molto sveglio e ha avuto un sacco di occasioni per prendere il diario. Di sicuro si è studiato tutto e si è reso conto che Duke non aveva lasciato niente di davvero importante.»

«Non aveva lasciato niente di importante?» ripeté Jay pulendosi una traccia di sudore sanguinante che gli colava dalla tempia. «E come fai a saperlo?»

«Sennò l’avrebbe lasciato a noi?» chiese Leo, e Lily finalmente capì. Se quegli stronzi avessero preso il diario, lei e Leo sarebbero rimasti del tutto fottuti. «Vedervi qui senza di lui… deve sapere qualcosa che noi non sappiamo.»

«Tipo cosa?» chiese Kevin dubbioso. «Che cosa dovrebbe sapere Terry?»

Lily scollò le spalle e si unì alla conversazione. «Se lo sapessi, non sarei qui.»

Kevin rimase in silenzio per qualche secondo. «Uh.» E poi la sua espressione si distese. «Perché siete qui allora? Se siete così sicuri che sia inutile?»

«Perché… siamo qui?» balbettò Lily. «Be’… Siamo… siamo qui…»

«Stiamo seguendo gli indizi di Duke per chiudere questa storia» si intromise Leo. «Questa è Lily Wilder. Lily Wilder, avete presente? Stiamo cercando un modo perché possa finalmente dire addio al suo adorato padre.»

«Esatto. Per chiudere col passato. È difficile per me parlarne.»

Jay aggrottò gli occhi mentre la studiava. «Chiudere col passato… Non me la bevo.» Inspirò e scosse la testa. «State solo provando a farci lasciare il diario. Fanculo.»

Lily ringhiò dentro di sé per la frustrazione.

I due uomini si avvicinarono e iniziarono a parlare, ma il loro tentativo di mantenere la conversazione segreta andò del tutto a rotoli quando Jay disse: «O Terry è già lì dentro, oppure lo battiamo sul tempo» e voltò la testa in direzione degli slot, come a dire Andiamo.

Kevin si guardò dietro le spalle e fece un cenno verso Leo e Lily. «E di loro che ne facciamo?»

«Potreste portarci con voi» offrì di getto Leo. «Lily è la migliore di tutti nel decifrare i codici di Duke.»

«E voi non provereste a farci il culo alla prima occasione utile, eh?»

Leo fece un piccolo cenno con la testa che stava a significare “È vero”.

«E poi» disse Kevin sventolando il diario «abbiamo già le indicazioni. Non ci servite più. Quindi immagino che ci salutiamo qui.» Aprì lo zaino e tirò fuori delle manette a fascetta, proprio come quelle che aveva Terry.

Mentre Jay teneva la pistola puntata alla tempia di Lily, Kevin andò da Leo, gli tirò le mani dietro la schiena e le legò con uno snervante susseguirsi di clic. Poi gli ordinò di sedersi e legò anche le sue caviglie. Quando toccò a Lily, fece la stessa cosa e li posizionò uno contro l’altro nello spiazzo erboso.

Per un breve istante, Lily si chiese se i due uomini progettassero anche di sparare loro, ma Jay prese una barretta proteica e lanciò lo zaino fuori dalla loro portata. Diede un morso alla barretta e gettò la carta a terra, vicino ai piedi di Lily. «Spero che non vi venga fame.»

Kevin sbuffò dal naso. «Sei uno stronzo, lo sai?»

«Ma non sono un assassino» rispose facendo spallucce. «Tutto ciò che succederà ora è una questione fra loro e la natura.»

Kevin estrasse il diario di Duke dalla tasca e lo sventolò davanti a Lily. «Grazie ancora. Se vedete Terry, ditegli che si può strangolare.» Lanciò un’altra occhiata alle loro cose sparse a terra e decise di dare ancora un calcio agli zaini. Con un sorrisetto, Kevin aggiunse: «In bocca al lupo, Lily Wilder».

* * *

Il sole era alto. Non avevano ancora provato a districare la terribile situazione in cui si trovavano e Lily stava già sudando.

«Non riesco a credere a ciò che è appena successo» disse Leo. «Siamo stati derubati e ammanettati dai due esseri umani più stupidi sulla faccia della terra.»

«Li vedi ancora?» Leo si voltò verso la direzione che avevano preso i due idioti.

«Sì, ma appena. Stanno ancora camminando lungo la parete rocciosa.»

«Dimmi quando non li vedi più.» La mente di Lily correva, valutando ogni possibile via di fuga. Odiava Terry per aver portato quei tizi con sé. Se non fosse già morto, ce lo avrebbe spinto lei stessa giù dal dirupo.

«Okay.» Leo rimase in silenzio per un attimo prima di parlare di nuovo. «Lily?»

«Sì?»

«Voglio che tu sappia che ieri è stata la notte più bella della mia vita.»

Lily fece una pausa e aggrottò la fronte. «Lo sai che non moriremo qui, Ragazzo di città innamorato, vero?»

Rise. «Lo so. Ma ti sentivo respirare in preda alla furia e volevo distrarti.»

«Vedo rosso» ammise Lily, mentre il suo battito era così forte da farla tremare. «Non riesco a credere che abbiano preso il diario. Non riesco a credere che siamo legati qui mentre loro…»

«Lily.»

«… sfrecciano là dentro sfruttando tutto ciò a cui mio padre ha dedicato la sua intera vita…»

«La prima volta che ho fatto sesso dopo di te» disse con disinvoltura interrompendola «le ho chiesto di chiamarmi cowboy.»

Nonostante la situazione, Lily scoppiò a ridere. «Cosa?»

Alle sue spalle, Leo annuì. «Stavamo… lo sai, e per me non funzionava, per ovvi motivi.»

«Quali ovvi motivi?» Lily si sentì invadere da una scarica di gelosia.

«Che non era te?» rispose sorridendo. «Mi sentivo in colpa, da schifo e triste, e quindi mi è uscita così, senza pensarci. “Chiamami cowboy!”.»

Lily si piegò in due dal ridere, sorpresa dalla sua stessa reazione. «Io non ti ho mai chiamato cowboy.»

«Lo so!» Leo appoggiò la schiena contro quella di Lily. «Era passato tantissimo da quando me ne ero andato e non vedevo l’ora di provare a me stesso che potevo ancora farlo, ma cavolo, cioè, quella povera ragazza… Probabilmente lo ha raccontato a tutte le amiche centinaia di volte.»

 «Se può farti sentire meglio» disse Lily «ho vomitato sul primo tizio con cui sono stata dopo di te.»

«Eri triste fino a quel punto?»

«Ero così triste che mi sono ubriacata, poi ho vomitato.» Fece una pausa rendendosi conto di cosa Leo aveva appena fatto. «Mi hai distratta. Cowboy.»

«Ti ho dato un secondo per calmarti.» Lily lo sentì piegarsi di nuovo di lato. «I cretini sono spariti. E dobbiamo trovare un modo per liberarci di queste prima che tornino.» Strattonò le fascette.

Fu il turno di Lily a essere seria. «Nessuno mi conosce come mi conosci tu.»

Leo rimase in silenzio, l’aria intorno a loro si fece calda e pesante. «Ricordatelo più tardi, quando cercherai di convincermi che tra noi non funzionerebbe. Ma prima…»

Lily sentì l’ansia svolazzarle nel petto. La ricacciò dentro per concentrarsi. «Giusto. Ho un paio di idee.»

«Tipo?»

«Se riusciamo a spingerci l’un l’altro per metterci in piedi puoi provare a spezzarle.»

«Spezzarle? Con l’incredibile forza del mio amore per la libertà?»

Lily rise. «Non sei mai stato arrestato?»

«È una domanda seria? Io creo algoritmi per investimenti. Di solito vado a letto alle nove. In quale situazione dovrei essere stato arrestato e legato con delle fascette?»

«Okay, quindi direi che è un no.»

«E tu?» le chiese incredulo.

Lily ignorò la domanda e ritornò con la testa sul problema da affrontare in quel momento. «È più facile con le mani davanti, ma è comunque possibile anche da dietro. Io non credo di riuscire a romperle, ma tu forse ce la puoi fare. Tira giù le braccia con abbastanza forza da strappare le fascette nel punto in cui sono più deboli.»

Seguì una lunga pausa senza risposta. «E l’altra opzione?»

«Quei due idioti non hanno controllato il coltello nel mio stivale.»

«Hai un coltello?»

«Mi sono scordata di toglierlo. L’avevo nascosto lì quando ero incazzata e progettavo la seconda morte di Terry» gli disse. «Visto? Hai fatto bene a calmarmi.»

Ci volle qualche minuto, ma alla fine Leo riuscì a girarsi dal lato giusto e a muoversi verso il basso così che le sue mani fossero vicine agli stivali di Lily.

«Ce la fai a slacciarli?» gli chiese.

«Forse sì. Mi sembra di avere dieci pollici al momento.» Con le mani intrappolate dietro la schiena, si dette a lungo da fare prima di riuscire a slacciare e allargare uno stivale.

«Okay, ora provo a toglierlo» disse Lily. «Ma se mi potessi aiutare…»

«Sì, okay…»

«Spingi su quel…»

«Puoi strizzare un po’ il piede?»

«E come diavolo faccio a strizzare il piede?»

«Non lo so, prova… a stringerlo nello stivale.»

«Ma che cavolo vuol dire?»

Il sole era ancora alto e Leo e Lily erano diventati un groviglio di sudore quando riuscirono a tirare fuori il piede di Lily quanto bastava per far uscire il coltello. Leo si adoperò per raccoglierlo con la bocca e afferrarlo con le mani, poi tornò con la schiena contro quella di Lily.

«Okay» disse Lily soffiandosi sulla fronte. Non si era quasi mossa dal punto in cui era rimasta bloccata, ma era esausta. «Estrailo dalla custodia e cerca di tagliare le mie fascette facendo attenzione.»

Leo scosse la testa e le porse il coltello. «Fallo tu. Qualcosa mi dice che sei molto più brava di me con un coltello.»

Lily inspirò profondamente prima di tastare con cautela tutta la lunghezza della fascetta per decidere in quale punto tagliare, poi portò le dita sul dorso della lama.

«Rimani immobile» gli ordinò.

Leo rise nervoso. «Credimi, non vado da nessuna parte.»

Passò qualche minuto in cui Lily seghettò attenta, controllò il progresso e tentò di non tagliargli un dito, mentre cercava allo stesso tempo di non perdere la sensibilità alle dita e far cadere il coltello.

«Lily, in caso non ne uscissimo…»

«Ne usciremo.»

«In caso non succedesse» ripeté, «sappi che ti amo davvero.»

Lily si morse le labbra per nascondere un sorriso ma rimase concentrata. «Neanche tu sei affatto male.»

«Wow. Cuore mio fermati.»

«Stai fermo.» Leo sibilò per il dolore e Lily si gelò. «Merda, scusa.»

«Continua. È solo una ferita superficiale.»

Lily inspirò e proseguì. «Credo… di esserci… quasi…» E con un piccolo schiocco, la tensione nelle spalle di Leo sparì e le braccia gli ricaddero flosce ai fianchi.

«Oh mio Dio!» Balzò subito da un lato prima di tirarla a sé per baciarla. «Ce l’hai fatta!»

Nel sangue di Lily scorrevano adrenalina ed euforia. «Veloce, veloce.»

Continuando a tremare, Leo si tagliò le fascette alle caviglie e poi passò a quelle di Lily. Sentì le dita pulsare come spilli. Quando si alzò le dolevano tutti i muscoli, aveva le gambe insensibili così come i piedi. Entrambi avevano le mani insanguinate, ma non sembrava niente di grave. Con un ultimo slancio di energia, si precipitarono a riprendersi gli zaini, infilarono tutto dentro e corsero il più velocemente possibile da dove erano venuti, scappando fra le ombre del canyon.
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Si precipitarono fra cespugli secchi e rocce appuntite, corsero lungo il letto del fiume e, controllandosi sempre alle spalle, si nascosero in un fresco ritaglio d’ombra, dove Leo sperava potessero rimanere invisibili e fuori pericolo mentre pensavano al passo successivo.

Dopo diversi secondi passati immobili lì, piegati in due per riprendere fiato, Lily si raddrizzò e collassò appoggiando le spalle a una roccia. L’euforia si era dissolta, lasciando solo il grave peso della sconfitta. «Che schifo.»

Se c’era davvero un tesoro, qualcuno aveva rubato proprio da sotto il loro naso tutti gli indizi di Duke vanificando gli sforzi fatti fino a quel momento. Per quanto Leo si sforzasse di apparire come un uomo duro e impavido – Rincorrili, riprenditi ciò che è nostro! si diceva – sapeva anche quanto quel pensiero fosse poco plausibile. Per prima cosa, c’erano due uomini laggiù, armati e chiaramente sulla stessa linea di pensiero e azione di Terry. Ma, cosa più importante, Lily era sull’orlo di una crisi di nervi, e almeno uno dei due doveva rimanere lucido.

Onestamente, in un certo senso gli importava solo del denaro. Chiaro, non era certo un idiota, ma principalmente stava facendo tutto questo per loro due, quando invece Lily sembrava non averne più le forze. Una cascata di soldi avrebbe reso tutto più semplice? Cavolo, sì. Ma più di ogni altra cosa, voleva aiutare Lily a costruirsi quella vita che l’avrebbe resa davvero felice, a tutti i costi. C’erano poche cose peggiori del sentirsi impotente. Lo sapeva bene.

Lily sedette a terra con la stessa energia di un fiore appassito, smangiucchiava senza entusiasmo una barretta e fissava con un’espressione vuota la roccia davanti a lei. Non c’era bisogno di leggerle nel pensiero per capire che stava precipitando in una spirale distruttiva. Meno di dieci giorni prima, alla cena di laurea di Cora, anche Leo aveva attraversato la propria spirale distruttiva nel rendersi conto che sua sorella non avrebbe più avuto bisogno di lui e che lui non aveva la più pallida idea di come sarebbe stato vivere la sua vita solo per sé stesso.

«Se rivedo un’altra barretta proteica fra vent’anni» disse Lily biascicando e inghiottendo a fatica «sarà comunque troppo presto.»

«Comprensibile.»

Apparentemente noncurante dello sporco per terra, Lily si sdraiò e ammirò il cielo cristallino incastonato fra le rocce incombenti sopra di loro. «Quindi, ricapitolando, non solo non ho soldi, non solo siamo stati derubati con una pistola puntata alla tempia, ma domani dovrò chiamare la polizia e occuparmi di un cadavere e non so da che parte cominciare.»

«Credo davvero che andrà tutto bene» le disse. «E se non altro, potremo chiudere la faccenda e andare avanti con le nostre vite.»

Lily chiuse gli occhi ed espirò lentamente.

«È il momento giusto per ricordarti che ti conosco meglio di chiunque altro?»

«Leo, io non…»

«Ascoltami e basta» le disse. «Ho un appartamento, piccolo ma carino, potresti tornare con me. Solo per un po’, finché non decidiamo cosa fare dopo. Sono stato bravo a risparmiare un po’. Non basta per ricomprare il ranch, ma molto probabilmente otterrò quella promozione e se lavoro per un altro anno e risparmiamo ogni centesimo possibile, possiamo trasferirci a nord e prendere dei cavalli.»

«E cosa farei io a New York finché non ci trasferiamo?»

«Fai finta di essere in vacanza.»

«E Bonnie?»

«Potrebbe occuparsene Nicole, insieme agli altri cavalli, finché non saremo in grado di portarli ovunque andremo. Di te mi prendo cura io.»

L’espressione di Lily era inequivocabile: Cosa ti fa pensare che io voglia qualcuno che si prenda cura di me?

«Sto solo cercando un modo per stare insieme» le disse sopraffatto dalla frustrazione. «Ma se non lo vuoi anche tu, è inutile anche solo provarci.»

«Lo voglio.» Chiuse di nuovo gli occhi, gli prese la mano e se la appoggiò sul cuore intrecciandola alla sua. «Scusa. Hai ragione. È solo che me ne sto qui seduta e cerco di immaginare di trasferirmi da qualche parte. E non posso. Non posso lasciare Nicole. E Leo, avrò forse trecento dollari sul conto. Dovrei dipendere in tutto e per tutto da te e… semplicemente non posso» ripeté sottovoce.

«Ora che ho finito di pagare l’università di Cora, guadagno abbastanza per entrambi. Non mi importa dei soldi.»

«Ma a me sì.» Gli accarezzò il dorso della mano con il pollice. «Passeresti dal finanziare una donna nella tua vita a finanziarne un’altra. Non voglio che tra noi ci sia quel tipo di relazione.»

«Io non la vedo affatto così.»

Lily lo ignorò e continuò la filippica. «Potrei vendere la casa di Duke, ma chi diavolo vuole comprare immobili a Hester? Posso farlo solo con le mie forze. Non puoi sistemare questa cosa per me.»

Leo si allungò su di lei, le alzò il cappellino e la baciò, solo una volta. «Okay. Non ti stresso più.»

«Credimi, ho piacere che tu mi stressi» gli rispose a voce bassa. «È solo che non esiste una soluzione semplice.»

«La troveremo» le disse. «Ma sicuramente non oggi. Andiamo a fare una passeggiata.»

Si alzarono, doloranti, ammaccati e sporchi, eppure erano sempre lì. E, almeno per il momento, ancora insieme.

Domani, pensò amareggiato, potrei dover dirle addio.

* * *

Si sedettero sul bordo di una roccia alta con le gambe penzoloni e le dita delle loro mani intrecciate. Era pomeriggio, poco dopo le tre, ma sembrava che si fossero alzati da molto di più. Di fronte a loro, il cielo brillava come una pietra preziosa. Lo zaino di Lily era aperto accanto a lei e, anche se tutti i vestiti erano ancora dentro, senza il diario sembrava vuoto.

Prese il telefono satellitare di Terry e lo accese. Leo immaginò di dover ringraziare Jay e Kevin per non averlo preso durante il raid di poco prima. «Dico a Nicole di venirci a prendere domani.»

Leo annuì e la osservò comporre il numero a memoria. Sentì il suono metallico degli squilli.

«Pronto?»

«Ehi, sono io.» Leo non riuscì a sentire altro che il suono incomprensibile della voce di Nicole. Lily scosse la testa. «Era una pista falsa.» Un’altra pausa. «Ti spiegherò tutto, ti dico solo che Terry lavorava con dei tizi. Ci hanno seguiti fin quaggiù, mi hanno preso la pistola e ci hanno legati.» Fece una pausa e Leo riuscì a distinguere gli urli di Nicole. «Sì, sono seria. Nic… Nic, ascolta. Se riuscite a venirci a prendere nel punto in cui siamo scesi, cercheremo di essere lì per le due di domani pomeriggio.» Si fermò di nuovo e voltò lo sguardo verso Leo. «Nicole dice che Bradley è dovuto tornare a casa mentre Walter è in un hotel a Moab.» Tornò a parlare con Nicole. «Immagino che verrai a prenderci solo tu, allora. Preparati per una seratona da Archie prima che rispediamo anche Leo a New York.»

Ahi.

Lily la salutò e allontanò il telefono dall’orecchio per terminare la chiamata e poi riporlo nello zaino. Sbirciò al suo interno per qualche secondo e poi si innervosì.

«Odiavo quel diario» disse «ma è peggio sapere che ora lo hanno gli amici stronzi di Terry. Era tutto ciò che mi era rimasto di Duke.»

Leo non sapeva cosa dirle. Il rapporto che lei aveva con quel diario era complicatissimo e non poteva far finta di capire quanto. Quindi le strinse la mano.

Lily tirò fuori la foto di Duke appoggiato all’albero, staccando la mano da quella di Leo per esaminarla con entrambe. Un giorno, quando la delusione non sarebbe stata così cocente, magari avrebbero potuto parlare di suo padre e di come quel viaggio avesse cambiato ciò che provava riguardo alla loro relazione. Ma non era quello il giorno.

«Sono così furiosa...» disse piano. «E muoio dalla voglia di sapere se quegli stronzi hanno trovato qualcosa.»

Le parole di Leo uscirono come un’esplosione: «Oddio, anch’io. Sto impazzendo».

Lily rise. «Da un lato penso: “Fanculo a quei due. Spero che non ci sia niente!”. Ma dall’altro mi piace anche pensare che fossimo vicini.»

«Sono d’accordo.»

Lily studiò la foto avvicinandola. Alzò lo sguardò, aggrottò la fronte e poi analizzò di nuovo la foto ma con più intensità. «Aspetta.»

C’era qualcosa nel tono della sua voce che fece sobbalzare il cuore di Leo mandandolo in overdose di adrenalina.

«Aspetta cosa?» le chiese.

Indicò con il dito. «Vedo davvero quello che sto vedendo?» Lily gli porse la foto e chiuse gli occhi. «Descrivila. Dimmi tutto ciò che osservi. Ogni dettaglio.»

«Perché?»

Lily scosse la testa. «Facciamo un gioco.» La fissò sbigottito per qualche istante, senza capire e senza volersi attaccare a quel filo di speranza che gli scorreva nel sangue, finché Lily allungò il dito e indicò di nuovo la foto. «Fallo, Leo.»

«Okay, be’… è una foto in bianco e nero» disse. «Ritrae una capanna nel canyon. È piccolissima, di legno, e sembra al massimo di tre metri per tre. Ci sono due piccole finestre, identiche. Nel mezzo c’è un comignolo. E Duke appoggiato a un albero sulla sinistra con una birra in mano e sorridente.» Espirò lentamente. «L’albero di Duke, il ceppo che abbiamo trovato.»

«La nostra sinistra o la sua?»

Leo la guardò confuso. «Sulla sinistra della foto. È appoggiato all’albero con il braccio destro.»

«In quale mano ha la birra?»

Guardò di nuovo la foto. «La sinistra.»

«Esatto. Quante dita vedi?»

«Oh, merda.»

Osservò Lily e notò che stava già scuotendo la testa, con gli occhi aperti e sorridente. «È impossibile, vero? Nella mano sinistra ha solo quattro dita.»

«E allora come…?»

Lily riprese la foto. «È un depistaggio. È intenzionale. Solo qualcuno che conosceva Duke poteva arrivarci, Leo. Questa foto è allo specchio.»

Allo specchio.

Duke non era appoggiato sull’albero a sinistra, ma su quello a destra, e non l’avevano nemmeno cercato.

«Ma tu hai visto un altro ceppo?» Leo non aveva visto altro che legno marcio e pietre crollate.

«No» rispose sorridendo. «Ma non avremmo potuto se fosse stato sepolto sotto il comignolo crollato.»

«Oh mio Dio. Dobbiamo tornare là.»

Lily si voltò e rovistò convulsamente nello zaino. «Dammi i numeri di Bradley e Walter.» Glieli disse e la guardò mentre scriveva al gruppo: La foto era allo specchio. Non venite a prenderci ancora. Vi chiamiamo quando ne sapremo di più.

Lily premette Invia e rimise il telefono nello zaino.

«Secondo round?» disse Lily con un sorrisetto agguerrito che metteva in mostra tutti i denti.

«Secondo round.»







28

La radura si aprì di fronte ai loro occhi, e una volta sicuri che non ci fosse nessuno nelle vicinanze, Lily e Leo corsero verso le macerie del comignolo, esattamente nello stesso punto dove erano stati due ore prima. Nonostante avessero le mani piene di graffi e tagli, continuarono a scavare per dissotterrare un ceppo in condizioni decisamente peggiori rispetto a quello precedente.

Gli anni sotto le pietre e altri detriti lo avevano fatto invecchiare e seccare in modi e punti diversi. Alcune venature erano gonfie, altre sezioni della corteccia erano marcite e si erano staccate. Speravano però che qualsiasi cosa rimasta, fosse ancora leggibile.

Leo si avvicinò per studiare il ceppo e Lily gli rimase alle spalle con il cuore in gola. «Vedi qualcosa?» gli chiese. «È di nuovo in braille?»

«C’è decisamente qualcosa qui.» Tirò fuori la borraccia dallo zaino e versò dell’acqua sulla superficie, proprio come per l’altro ceppo. «Visto? Vedi quei puntini?»

Lily si accovacciò di fianco e anche se i segni non erano altrettanto marcati, era d’accordo che fossero simili agli altri.

Ma era stanca e più li osservava, più le sembrava che vorticassero davanti a loro, trasformandosi in una massa informe. «Guardare questa roba mi manda il cervello in pappa.»

Leo raccolse un bastoncino, spianò un pezzetto di terreno e tolse le foglie, poi iniziò a disegnare lo schema; dopo qualche minuto si rialzò. «Ti sembra giusto?»

    [image: Scritta in Braille: (*) (2) (maiusc.) (F) (e) (n) (w) (e)]

Lily confrontò i disegni con ciò che era stato impresso a fuoco nel legno. «Mi sembra di sì. Forse?»

Sotto al disegno, Leo scrisse 2, F, e, n, w, e. «Sono un po’ meno sicuro stavolta» mormorò.

Lily indicò la serie finale di puntini. «Ma se questo puntino è voluto e non si tratta solo un di segno di sporco o altro, la e finale diventerebbe una o.»

«Giusto» concordò Leo. «Ma se il 2 rappresenta lo slot canyon e F è la diramazione in cui girare, allora le quattro lettere successive sono indicatori di direzione ancora più all’interno del Maze, la o non avrebbe molto senso.»

«Il modo in cui l’hai disegnato mi sembra giusto.» Lily alzò lo sguardo, facendo attenzione a qualsiasi rumore.

«Pensiamo davvero che il primo codice fosse un diversivo? È una cosa che Duke avrebbe potuto fare?»

«È di sicuro una cosa da lui. Mi sento quasi stupida per non averlo previsto.»

Leo spostò la sua attenzione sul disegno per terra e poi di nuovo sul ceppo, con aria di conferma. «Se la foto di Duke è allo specchio, allora questo è decisamente il ceppo giusto.»

«Bene, allora proseguiamo» disse Lily strattonandolo per la manica. Rivolse lo sguardo verso l’alto, guardando lo slot canyon in preda alla paranoia e incapace di togliersi di dosso la sensazione che non fossero soli. «Quei due idioti non saranno delle cime, ma mettiamo di aver ragione riguardo al ceppo. È solo questione di tempo prima che si rendano conto che le indicazioni di prima sono sbagliate. E se ci trovano, dubito che stavolta ci legheranno e basta.»

Sentirono dei passi scricchiolare sulle foglie alle loro spalle, Lily era sicura di non averli immaginati. Si voltò con un balzo impugnando il coltello e vide un uomo illuminato dalla luce del sole dietro le spalle, in piedi, a una trentina di metri da loro. Balzarono entrambi sull’attenti e Leo si mise davanti a Lily per proteggerla.

Lily si spostò per spingere Leo dietro di sé quando lo sentì dire sollevato: «Amico».

«Bradley?»

«Maledizione, eccovi.» Bradley sorrise nel vedere le loro espressioni e scosse la testa. «Sembra che ve la stiate per fare addosso. Sono solo io.»

Leo e Lily si scambiarono una fugace occhiata confusa.

«Come… che cosa ci fai qui?» chiese Leo. «Nicole ha detto che eri tornato a New York.»

Bradley sembrò sorpreso per un attimo. «Avete parlato con… Oh, giusto. Le ho detto che sarei tornato a casa, ma in realtà non ho resistito all’idea che ve ne foste andati senza di me.» Fece una smorfia. «È la cosa più divertente che mi sia mai capitata e non potevo perdermela. Quindi, raccontatemi cos’è successo! Scommetto che è roba da pazzi!» Emise un grido alla Bradley-rude-uomo-di-montagna e sorrise.

Lily immaginò che in qualsiasi altra circostanza, Leo sarebbe andato da lui e lo avrebbe abbracciato. Ma non si mosse dal suo fianco, e lei non abbassò il coltello. E non riusciva a scrollarsi di dosso quella strana sensazione che le aggrovigliava lo stomaco. Perché Bradley avrebbe rischiato di andare nel canyon da solo? Perché, se si fidava di Leo, non aveva aspettato a Hester come da programma?

Ignaro dei loro sospetti, Bradley si avvicinò e indicò il ceppo. «È l’albero della foto? Porca puttana, ragazzi, lo avete trovato!»

Lily notò Leo cancellare astutamente il codice dal terreno: c’era decisamente qualcosa che non tornava. Quando Bradley aveva lasciato Nicole? E come aveva fatto a trovarli così presto?

Sfortunatamente, anche Bradley se ne accorse e un’ombra gli passò sul volto. «Che cosa? Dài, amico, non fare così.»

«È strano» disse Leo calmo. «Tu che appari qui? Ci sto solo riflettendo.»

Bradley rise forzatamente. «E dài. Che cosa c’è di strano? Sono io. Vengo ad aiutarvi. Lavoro di squadra, no? Non è quello che Lily ci ha ripetuto tutto il tempo? Qual è il codice?»

Leo si grattò il mento con una smorfia.

«Sei serio?» disse Bradley offeso. «Sono io. Che cosa c’è da riflettere?» Allungò un braccio per dare un’amichevole pacca sulla spalla a Leo. «Il tesoro ti ha già fottuto il cervello.»

«Non è quello.» Leo si guardò alle spalle, nella direzione che avevano preso i due tizi poco prima. «Quelli che ci hanno puntato contro la pistola oggi non erano sorpresi di trovarci solo in due quaggiù. Sto cercando di capire questa cosa.»

«Quali tizi?» chiese Bradley scuotendo la testa.

Leo lo ignorò. «Sapevamo che non sarebbero stati sorpresi di sapere che Terry era scomparso perché abbiamo letto i messaggi. Ma come facevano a sapere che ci eravamo divisi se Terry non rispondeva da giorni? Chi gliel’ha detto?»

«Scusa, ma di che stai parlando?» Bradley si abbassò per cercare lo sguardo di Leo. «Qualcuno vi ha puntato la pistola contro? Chi erano, i tipi della città? Il fidanzato barman di Lily?»

Lily si sentì sempre più a disagio; aveva le pulsazioni a mille. «Lavori con loro» disse calma.

Bradley sbiancò. «Cosa? Con chi?»

«C’erano quattro persone in quella conversazione.» Leo inclinò la testa. La sua espressione era distesa. «Come avrebbero potuto sapere di venire qui Jay e Kevin, se qualcuno non gli avesse detto della foto di Duke? I messaggi dicevano che avevano perso le nostre tracce dopo che avevamo lasciato la zona dell’accampamento.»

«Deve averli chiamati Bradley» disse Lily. «Forse quando hai portato Walter all’ospedale. A meno che… nessuno ti abbia controllato lo zaino. Potresti averli chiamati la notte del temporale.»

Bradley sembrò davvero scioccato per un attimo.

E poi non resse più e scoppiò a ridere piegandosi in due. «Merda, non ce l’ho fatta a trattenermi.» Si ricompose e si passò una mano sul viso. «Non era così che volevo andassero le cose. Non so perché sto ridendo, ragazzi.»

Turbata, Lily intrecciò le dita con quelle di Leo e fece un passo indietro. «Leo, andiamo.»

Ma Leo rimase immobile a fissare Bradley. «Ti abbiamo mandato un messaggio.» Un’occhiata rivelò a Lily che la sua espressione era spenta e in pieno turbamento. «Abbiamo mandato un messaggio al gruppo dicendo che la foto era allo specchio.» Leo si guardò intorno e Lily si rese conto che i rumori che aveva sentito poco prima non erano stati frutto della sua immaginazione. Jay e Kevin erano nei paraggi, nascosti nell’ombra, ed erano rimasti lì tutto il tempo, in attesa di vedere come sarebbe andata a finire. «Quello che non capisco è come hai fatto a ricevere il messaggio se eri già qui. Non c’è segnale.»

«C’è, se dirotti tutto a un telefono satellitare.»

Bradley infilò la mano in tasca sospirando e tirò fuori un piccolo dispositivo. «Maledizione. Non pensavo che l’avresti capito.» Fece un sorrisetto compiaciuto. «È facile nascondere roba nello zaino se nessuno poi controlla davvero. Gesù, Lily, che senso ha mettere delle regole se poi non le applichi?»

Lily fece un passo avanti in preda alla rabbia, ma Leo la fermò con il braccio. «Sei sempre stato qui» disse. «Hai iniziato la discesa la sera che hai lasciato Nicole, vero?»

Bradley rimise il telefono in tasca e alzò le mani. «Ragazzi, davvero, non deve diventare una tragedia. Abbassa il coltello e andiamo a casa. Entriamo lì dentro e prendiamo i soldi. Ci faremo delle grasse risate su tutto quello che è successo quando saremo tornati.»

Lily iniziò a vedere rosso dalla rabbia. «“Andiamo… a casa”?» ripeté. «“Delle grasse risate”? Mi stai prendendo per il culo?»

Guardò Leo, che non sembrava smettere di fissare Bradley. «Tu hai spinto Terry.»

Jay e Kevin uscirono dall’ombra. «Che cosa ha detto?»

Bradley li liquidò con un gesto della mano. «Non vi preoccupate.»

Jay estrasse la pistola e la appoggiò alla coscia con fare minaccioso. «Brad, che cosa significa “Tu hai spinto Terry”?»

Lily sentì la pelle d’oca su tutto il corpo.

«Mi chiamo Bradley. E non l’ho spinto» rispose irritato. «Si è fatto sfuggire la situazione di mano quando ha puntato la pistola in pieno giorno. È stata solo colpa sua se è caduto dal dirupo.»

«Ma… Terry è morto?» Kevin sembrava davvero scosso dalla notizia.

«Sì» rispose Bradley. «E, come ho detto, è stata solo colpa sua.»

Kevin non riusciva a muoversi e a elaborare il fatto. Alla fine si rivolse verso Leo e Lily. «Terry è morto e voi ci avete mentito?»

«Mentito…?» Leo si bloccò ed emise una risata incredula. «Ci avete puntato la pistola alla testa e ci avete legati con delle fascette. Non mi sentivo di tradire la vostra fiducia.»

Bradley scattò per l’impazienza. «È una fissazione stupida! Superate la cosa di Terry. Non eravate nemmeno lì per vedere che disastro era diventato. Stavo cercando di allontanarlo dallo strapiombo e stava dando di matto. L’ho spinto? Forse! È tutto sfocato. Vi ho fatto un favore. Ora c’è una persona in meno con cui dividere i soldi.»

«Non saremmo nemmeno qui se non fosse stato per lui» sibilò Jay.

«Voi lo avete conosciuto su Reddit, cazzo!» gridò Bradley. «Io lo conosco da anni. Terry non era il grande avventuriero che pensate. Indossare un gilet con settanta tasche non fa di lui uno capace, solo uno troppo vestito. Sì, sapeva più cose su Duke Wilder di tutti noi, ma solo sulla carta. Non è neanche riuscito a tenere la bocca chiusa ed essere piacevole per quattro giorni! E ha avuto una valanga di occasioni per prendere il diario, ma aveva la furtività di un grizzly in un negozio di campane. Non sapeva nemmeno chiudere lo zaino nel modo giusto.»

Lily era così furiosa che stava praticamente levitando da terra. Fece un cenno verso la pistola di Jay. «Spero che abbia una mira eccellente, perché se ti prendo prima io, ti tiro fuori le palle dalla gola.»

«Lily…» sussurrò Leo per avvertirla.

Bradley le sorrise compiaciuto mettendo in mostra i denti bianchissimi. Si spostò il ciuffo dorato dalla fronte. «Sei così diversa da qualsiasi altra donna abbia visto con Leo…» Fece un passo avanti. «So che non mi crederai, ma sono davvero dispiaciuto per come sono andate le cose. Non doveva finire così, sai?» Agitò un braccio alle sue spalle, come se la spiegazione di tutto ciò si trovasse oltre la loro visuale. «Il piano originale era prendere il diario e darlo a questi due. Ma Terry lo ha lasciato fuori per metà della tasca e Nicole se n’è accorta, e poi è andato tutto a puttane. Sono qui solo per i soldi, non per tutto il dramma che ne è scaturito.»

«I soldi?» disse Leo. «Non ti servono. Tu hai…»

«Lo stipendio di un docente associato e una montagna di debiti, da cui è impossibile uscire» ammise Bradley, che per un nanosecondo sembrò quasi vulnerabile.

«Quanto…?»

«Abbastanza» lo interruppe Bradley. «Stiamo programmando questa cosa da secoli, mi fa davvero incazzare che si sia complicata in questo modo.»

Lily sentì la pelle andarle in fiamme. «Stai forse dicendo di avere un qualche diritto su quel denaro solo perché hai passato tanto tempo a organizzare il furto del diario di mio padre? Stai davvero dicendo questo?»

«Come ho detto, chi lo trova lo fa suo, cara» le rispose. «Erano anche le regole di Duke. Non sai nemmeno dire se voleva che lo avessi tu.» Lily fece per saltargli addosso di nuovo, ma Leo la trattenne. Bradley rise. «Sei così impetuosa. Mi piaci, Lily Wilder. Penso che ti potrei piacere anch’io.»

Poi le fece l’occhiolino.

«Vai a farti fottere, Brad.»

Quell’uscita lo fece divertire ancora di più. «Lo capisco, Leo. Capisco perché ci sei rimasto sotto così tanto.»

Leo non era affatto divertito. «Perché hai portato anche me e Walter?» gli chiese. «Saresti potuto venire con Terry e sbrigartela per conto tuo. Non dovevi trascinare anche noi.»

«Pensi che Lily non si sarebbe accorta che il diario era sparito?» Sorrise compiaciuto verso Leo. «Terry aveva fatto tutte le ricerche sul passato di Duke Wilder. È stato lui a convincermi che il denaro fosse ancora là fuori. Ma sono stato io a pensare di distrarla portandole l’ex.»

Alla fine, Leo sembrò più ferito che arrabbiato. «Hai detto che non sapevi che Lily fosse la ragazza del ranch.»

Bradley fece spallucce. «Non è stato tanto difficile collegare i pezzi, amico.»

«Mi sto annoiando a morte.» Jay puntò la pistola alla testa di Lily e Leo si intirizzì. «Possiamo tornare al nocciolo della questione? Le prime indicazioni erano sbagliate. Molla il coltello e portaci nel posto giusto.»

Quando Lily non dette cenno di alcuna volontà di muoversi, Jay spostò la pistola su Leo. «Pensaci bene, Lily Wilder.»

Lily calcolò quanto le ci sarebbe voluto per arrivare a Bradley e capì che non avrebbe avuto senso. Aprì il pugno e lasciò cadere il coltello a terra.

«Brava» disse Bradley piegandosi per raccoglierlo. «Ora dimmi le indicazioni esatte.»

«Be’, non credo proprio» disse Leo.

Bradley sorrise, si avvicinò e alzò la mano per spostare una ciocca di capelli dal volto di Lily. Leo gli afferrò il polso nell’esatto istante in cui sentì il grilletto della pistola scattare al suo fianco.

«Leo» disse Bradley calmo. «Fratello. Portaci lì o dacci le informazioni, ma non peggiorare le cose.»

«Perché stai rischiando il lavoro, la nostra amicizia, tutto, per questo?» chiese Leo. «Perché non me ne hai semplicemente parlato? Non capisco.»

«Come potresti capire» rispose Bradley. «Il Signor Responsabile non si sarebbe mai cacciato in una situazione del genere, e ti ammiro, ma mi sono invischiato in faccende che non riusciresti nemmeno a immaginare e ci sono dentro così tanto che questi tizi mi uccideranno se non metto le mani su una grande quantità di denaro. Vuoi salvarmi la vita? Aiuta il tuo migliore amico.»

Leo scosse la testa e distolse lo sguardo. Bradley fece cenno a Kevin di procedere. «Immagino abbia bisogno di un po’ di incoraggiamento.»

«Si sta facendo buio» protestò Lily e Kevin si fermò. Il sole aveva cominciato la sua profonda discesa; le ombre diventavano ogni secondo più lunghe e nel canyon il cielo passò da una tonalità soffusa a buio pesto in un battito di ciglia. Entro un’ora sarebbero potuti scivolare giù da un dirupo o andare a sbattere di faccia contro un fico d’India. C’era un motivo valido per andare in giro nel deserto di notte. «Non vedremo niente.»

«Menomale siamo preparati» disse Bradley.

Kevin aprì lo zaino e tirò fuori tre grosse torce. «Che c’è?» disse in reazione all’espressione di Lily. «Pensi che faremo un cazzo di pigiama party e partiremo belli freschi domattina? Andiamo ora.»

Jay sventolò la pistola di fronte a Leo. «Fai strada, amico.»
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Seguirono la curva che formava il dirupo roccioso per poi giungere all’ingresso degli slot canyon, quando l’ultimo raggio di sole si dissolse nel cielo. Lily non riuscì nemmeno ad apprezzare il modo in cui le stelle sembravano essere state versate come glitter sulla coperta scura che formava il cielo. La luna era celata dietro una spuma di nuvole, ma i raggi delle tre torce ondeggiavano lungo il sentiero e Bradley e i due stronzi le stavano con il fiato sul collo. 

Solo il rumore dei loro pensieri galoppanti superava il fruscio dei passi fra i cespugli. Lily valutò possibili vie di fuga. Avrebbero potuto darsela a gambe. O magari nascondersi dietro una delle tante pareti rocciose e seminarli nel buio. Ma anche se fossero riusciti a seminarli tutti e tre, quanto tempo sarebbe passato prima che li ritrovassero di nuovo? E se avessero collaborato ma alla fine Bradley non avesse trovato nulla di ciò che cercava? Trovare l’ingresso era una cosa, districarsi fra le svolte giuste e gli angusti passaggi pieni di rocce, pozzanghere e Dio solo sa cos’altro, nel buio pesto, era tutt’altro. Molto probabilmente ne sarebbero usciti a mani vuote. E poi?

Non era nemmeno vicina a trovare una risposta, quando Leo si fermò di fronte a ciò che sembrava un corridoio strettissimo scavato nelle pareti di arenaria.

«Posso ribadire quanto tutto ciò sia una follia?» disse. «Potremmo morire tutti lì dentro.»

Bradley si avvicinò per sbirciare nell’oscurità. «Non ti sbagli, ma non erano solo pochi giorni fa che Lily ci ha ricordato che tu sei stato negli scout e hai molta più esperienza all’aperto di tutti noi? Che aveva bisogno di te per risolvere gli indovinelli?» Posò la mano sulla spalla di Leo. «Vai tu per primo.»

Leo serrò la mascella mentre guardava in direzione del cunicolo. «Ho bisogno di più luce.» Voltò la testa alle sue spalle. «E della mappa.»

Dopo un secondo di riflessione, Bradley aprì uno zaino e gli porse la mappa stropicciata e una piccola lampada frontale. Lily dovette ammettere che Bradley era più furbo di quanto pensasse; se ne avesse avuto l’occasione, gli avrebbe schiantato una torcia nel cranio.

«Non fare l’eroe» lo avvisò Bradley con estrema calma.

«Sì» rispose Leo a monosillabi prima di mettere in testa la lampada.

Il fascio di luce squarciò l’oscurità e quando Leo allungò la mano per stringere quella di Lily, lei ricambiò, più forte. Fece un respiro profondo e mosse il primo passo all’interno.

2… F… e… n… w…e.

Camminarono per una cinquantina di metri in fila indiana, schivando qualsiasi cosa ci fosse in quel buio claustrofobico, prima che il percorso angusto si allargasse e, proprio come previsto dalla mappa di Duke, si dividesse in almeno dieci diramazioni. Era una specie di atrio circolare con dei corridoi che si aprivano a ventaglio. Leo li guidò verso il secondo da sinistra. «Due» disse. Poi scivolarono nella fessura, che per loro fortuna si allargò dopo le prime due spaccature, e Leo iniziò a contare a voce alta: «A… B…».

Andarono avanti. Scalarono rocce e si appiattirono per passare in slot terribilmente angusti, tenendo a mente ogni diramazione superata finché raggiunsero la sesta, la F. Leo guardò la bussola sul suo orologio per decidere la prima svolta: est. Inciamparono e barcollarono, prima a est, poi a nord e poi a ovest, sempre più nel profondo di quel labirinto, immerso nella più completa oscurità, consapevoli che davanti a loro avrebbero potuto trovare la morte.

Nonostante l’aria fresca, quando Leo si fermò davanti a una fessura molto stretta nella roccia, Lily stava sudando. Puntò la luce all’interno.

«È questa?» disse Bradley, e fu impossibile non notare una vena di euforia nel suo tono stanco.

Leo analizzò di nuovo la mappa. «Dovrebbe.»

La voce di Kevin gli arrivò da dietro. «Sarà meglio.»

Bradley passò avanti e si mise accanto a Leo. «È davvero stretto» mormorò. «Dobbiamo andare a gattoni.»

Con grande sorpresa di Lily, non spedì Leo per primo ma invece entrò lui, scomparendo nell’oscurità. L’eco della sua voce li raggiunse. «Porca puttana.»

Subito dopo entrò Leo seguito da Kevin; Jay puntò la pistola alla tempia di Lily obbligandola a entrare nella fessura prima di lui.

Il tunnel era talmente stretto che Lily dovette strisciarci dentro come un marine per un paio di metri, con il cuore in gola e il fiato corto per il panico. Poi si sentì colpire al viso da una ventata d’aria fresca e cadde su un terreno morbido. Leo corse da lei per aiutarla ad alzarsi mentre si guardava intorno. Erano in uno spazio di circa sei metri di diametro.

Una stanza segreta, logorata dagli agenti atmosferici nel corso di migliaia di anni proprio nel mezzo di una roccia enorme. Il terreno era sabbioso e sopra le loro teste potevano vedere una sottile striscia di stelle.

Le pareti erano lisce e asciutte e sul lato opposto all’entrata era stata scavata una specie di mensola.

«Mago dei codici» Jay disse a Leo. «Vai a dare un’occhiata.»

Leo si avvicinò camminando a scatti. La sua lampadina scandagliò quella specie di mensola, che era per la maggior parte al buio. Lily aveva paura di respirare mentre il suo cervello le presentava ogni scena di trappole simili a quelle viste nei film. Leo si avvicinò con riluttanza per poter toccare.

«Oh, mio Dio.»

Tutti fecero un passo verso di lui. «Che c’è?» chiese Bradley.

Jay si piazzò proprio alle spalle di Leo. «È grosso?»

«Lasciamogli un po’ di spazio.» Qualsiasi cosa Leo avesse trovato, sembrava incastonata lì dentro. Gli ci vollero diversi strattoni per estrarre finalmente una cassa di legno.

Lily tossì per la polvere. Era delle dimensioni di una scatola da scarpe, liscia e incorniciata con del metallo, con un lucchetto arrugginito a tenerla chiusa.

Bradley alzò la testa al cielo e urlò un trionfante «Sì, cazzo!» La sua voce era quasi assordante mentre riecheggiava intorno a loro e alcuni sassolini caddero per le vibrazioni. «Duke, non ci deludi mai!»

Leo poggiò a terra la scatola e si allontanò. Lily corse da lui.

Jay fece un passo avanti e le diede qualche colpetto con la punta del piede. «Non è molto grossa.»

«Forse dentro c’è una chiave» scherzò Bradley accovacciandosi davanti alla scatola.

Jay alzò lo sguardo e strizzò gli occhi nel fascio di luce della torcia di Kevin. «Aprila, Brad.»

Bradley tremava per l’eccitazione mentre accarezzava il legno, ma si fermò un secondo per rispondergli a denti stretti. «Mi chiamo Bradley.»

Nell’ombra delle torce, Leo cercò la mano di Lily ed entrambi indietreggiarono. Bradley spaccò il lucchetto con la torcia, spalancò il coperchio e sbirciò dentro.

«Cosa?» chiese Kevin mentre si avvicinava. «È…?»

Calò il silenzio e Bradley si piegò lentamente per raccogliere un foglietto di carta. «E questo che cazzo è?»

Jay glielo strappò di mano e ringhiò. «È solo un mucchio di numeri? È un codice?» Andò verso Lily e glielo sbatté in faccia. Scuotendo la testa, Lily ammise: «Duke non ha mai usato un codice del genere con me. Io… non lo conosco».

Kevin prese il foglio dalle mani di Jay, andò da Leo a passi pesanti e lo afferrò per il colletto. Lo trascinò all’indietro e lo fece sbattere su una parete. Nel sentire il grugnito di Leo, Lily si lanciò verso di lui, ma Bradley le strinse forte il braccio e la tenne ferma.

«Pensi che sia un gioco?» disse Kevin urlando in faccia a Leo. Gli sbatté il foglio sul petto. «Che cazzo vuol dire questo?»

Leo lo guardò in cagnesco. «Ho fatto quello che mi avete chiesto. Vi ho portati qui.» Fece un cenno verso Bradley. «È lui l’archeologo. Pensateci voi a risolverlo.»

Jay sghignazzò. «Kevin, fai il tuo.»

Bradley legò il braccio dietro alla schiena di Lily mentre Kevin, che era il doppio di Leo, gli tirò un enorme pugno nello stomaco. Quando Leo si piegò per pararsi, Kevin mirò al volto, un colpo così forte da farlo cadere in ginocchio. Leo tentò di combattere, ma i suoi pugni sembravano arrivare a malapena vicini alla destinazione desiderata. Lily urlò, la sua voce riecheggiò ma non abbastanza forte da coprire il rumore dei pugni di Kevin che atterravano sul viso e sulla pancia di Leo, né dei calci che lo colpivano ripetutamente nelle costole.

Alla fine Bradley gridò: «Basta!».

Lily tentò di lanciarsi in avanti ma Bradley l’afferrò per i capelli e le tirò la testa indietro con violenza. Vedeva Leo accartocciato a terra e sentiva ogni suo respiro dolorante.

«Leo, di’ qualcosa» lo implorò.

Leo sputò un grumo di sangue e cercò Lily con l’occhio gonfio, tentando di sorriderle. «Forse preferiresti barrette proteiche a ogni pasto invece che questo, giusto?»

«Così non funziona» disse Bradley. «Ha solo bisogno della motivazione giusta, tutto qui.» Trascinò Lily fin dove Leo poté vederla e gli parlò come se si stesse rivolgendo a un bambino. «Leo, sono numeri. I numeri sono il tuo pane quotidiano. Devi solo capire cosa significano. Okay?»

Aveva il volto insanguinato, senza la minima traccia di un sorriso e con un’espressione piena di rabbia.

Bradley la strattonò per i capelli un’altra volta, obbligandola a inginocchiarsi, con la pistola in mano. Si avvicinò e le sussurrò: «Cavolo, Lily, scusa per il déjà vu». Poi si rivolse a Kevin. «Tiralo su.»

Kevin sollevò Leo e gli lanciò il pezzo di carta. Leo si pulì gli occhi e la fronte con la maglia, sulla quale rimasero strisciate rosse di sangue. Gli tremavano le mani mentre esaminava il codice con un’intensità che Lily non aveva mai visto.

«Che cosa dice?» chiese Bradley infuriato.

«Sono venticinque numeri senza spazi» disse Leo. «Potrebbero volerci settimane per decifrarlo.»

«Peccato che non abbiamo settimane...» Bradley alzò il mento. «Accomodati pure da qualche parte e usa il diario per risolverlo. Non ce ne andremo finché non avrai finito.»

Tutto ciò che Lily poteva fare era quindi aspettare.

* * *

Una persona poteva pensare un sacco in poche ore.

Bradley era seduto accanto a Lily, schiena alla parete e pistola appoggiata sulla gamba, mentre contemplavano Leo all’opera. Passarono minuti, poi ore, senza che Leo scrivesse niente né usasse il diario. Se ne stava lì a studiare il foglio e a mormorare fra sé e sé, valutando sequenze e codici prima di scartare le opzioni con altrettanta rapidità.

Kevin e Jay camminavano avanti e indietro parlando sottovoce, finché crollarono a dormire per terra. Bradley rimase seduto in silenzio a guardare Leo, poi Lily che guardava Leo, perso nei suoi pensieri.

Lily non era una che si fidava degli altri. In effetti, eccetto Nicole, non c’era una singola persona a cui avrebbe affidato i suoi cavalli, per non parlare della sua vita. Ma le venne in mente il momento in cui avevano sentito la voce di Bradley quando erano al ceppo; non aveva considerato l’idea che lei e Leo fossero una squadra. Invece, era preoccupata per lui, e a parte l’ovvio pericolo, aveva temuto che il suo cuore non avrebbe retto alla delusione che l’individuo che Leo considerava un amico lo avesse tradito così nel profondo.

Fino a quel momento, stava facendo esattamente ciò che ci si aspettava da lui: mantenere la calma e rimanere stoico di fronte al pericolo. Ma quando tutto ciò sarebbe finito, sperava proprio che ci sarebbe stato un dopo, sapeva che Leo avrebbe considerato il dolore provocato da quel tradimento un dolore incredibile. Odiava ancora di più il fatto che le avessero rubato il diario e che li avessero costretti ad aiutarli nella ricerca del tesoro. In quel momento, sembravano solo loro due contro il mondo intero. Lily avrebbe fatto di tutto per tenere il suo uomo al sicuro, ma in quella situazione poteva solo aspettare e fidarsi di lui; in quel momento lei non aveva competenze per salvarli.

«Smettila di tamburellare con le dita» le disse Bradley, che la fermò bloccandole la mano sulla coscia. «Dio, sembra che tu mi stia martellando nel cervello.»

Non se n’era accorta. «Scusa, è solo un’abitudine.»

«Be’, è fottutamente fastidiosa.»

Lo squadrò rancorosa, gli avrebbe strappato la faccia. «Hai rovinato un’amicizia lunga decenni e per di più con la persona migliore che hai mai conosciuto» gli sussurrò. «Per soldi.»

«Il rapporto fra me e Leo è incrinato, ma non distrutto» la rassicurò. «Tutti i rapporti vivono dei momenti bui.»

Lily rise triste. «Momenti bui… Sei un povero illuso.»

«Guardatevi» disse arrogante. «Stai cercando di dirmi che fra voi non è successo nulla quaggiù? Se non fosse stato per me, tu e Leo non vi sareste mai riavvicinati. Dovrebbe essermi riconoscente, in realtà.»

«Vaffanculo.»

Bradley si voltò e vide Leo piegarsi sul foglio con gli occhi fissi sul codice. «Quando usciremo di qui, risolveremo la cosa.»

Avrebbe voluto prenderlo a pugni. Avrebbe voluto sfilargli la pistola e sparare a ognuno di loro prima di rinchiuderli lì dentro con la loro stupida scatola e i loro stupidi…

«Respira, Lil» mormorò Leo lanciandole un’occhiata. «Non lasciarti provocare.»

Si sentì travolgere da una sensazione calda, che dallo stomaco saliva fino al petto; si rendeva conto che Leo, pur ferito e concentratissimo su un compito urgente, la stava comunque tenendo d’occhio.

Annuì e gli rispose calma: «Va bene. Sto bene».

Bradley ridacchiò sottovoce. «Sei così perso, Leo.»

«Non ne hai la minima idea.» Leo si spostò i capelli dalla fronte e si avvicinò di nuovo al foglietto.

Lily non sapeva quante ore fossero passate, ma aveva la gola secca ed era esausta. Si gelava e neanche la lenta ascesa della luce dell’alba attraverso l’apertura sopra le loro teste prometteva gran calore. E doveva assolutamente fare pipì. Alzò la testa nell’esatto momento in cui Leo sgranò gli occhi. Sollevò le sopracciglia facendole crescere la speranza, prima di raddrizzarsi di nuovo. Aveva scoperto qualcosa.

Circa quindici minuti dopo, disse semplicemente: «Credo di esserci arrivato».

Jay e Kevin si svegliarono di colpo. Leo riuscì ad alzarsi in piedi e Lily fece lo stesso. Bradley la bloccò quando tentò di andare da Leo.

«Quindi?» chiese Bradley. «Che cosa dice?»

Leo sostenne lo sguardo di Lily prima di tornare da Bradley. «Non ti piacerà.»

Bradley lo fissò a lungo. «Leggilo comunque.»

«Dice: “Fregati”.»

Bradley si affrettò a prendere il foglietto e Leo corse da Lily, la strinse a sé e respirò il suo profumo.

«Che cosa intendi?» chiese Bradley raccogliendo il foglietto che Leo aveva appoggiato sopra la scatola. «Il biglietto dice solo “Fregati”? Mi stai prendendo per il culo?»

Leo lo ignorò e posò le mani sul volto di Lily, poi si abbassò per guardarla. «Stai bene?»

«Sì.» Gli cinse i polsi guidata dal bisogno di sentire i suoi battiti. Forti e vivi. «Tu?»

«Sto bene.» Stava mentendo. Aveva visto come inconsciamente si era toccato le costole sul lato destro per tutta la notte. E anche in quel momento, liberò una mano e se la appoggiò sul fianco. Aveva il viso pieno di graffi, un brutto taglio sul sopracciglio e nonostante l’oscurità, Lily poteva vedere i lividi sotto gli occhi.

Leo fu strattonato via e Bradley gli sbatté il foglietto in faccia. «Spiegaci come ci sei arrivato.»

Leo spiegò con calma il codice, chiamato Fougère dalla spia francese che lo aveva inventato, che era un modo per raggruppare dei numeri per formare delle lettere. Lo scrisse e spiegò come fosse arrivato alla soluzione, anche se Lily era quasi del tutto sicura che Bradley non ci stesse capendo un accidente. Leo disse di aver considerato tutti i codici alfanumerici a cui era riuscito a pensare e nessuno dava risultati sensati. Quel codice, invece, dava una frase specifica. E il Fougère era un codice che Duke Wilder conosceva di sicuro.

Le parole stanche di Leo furono interrotte dal rumore di una torcia che si frantumava su una parete.

«E ora che cazzo facciamo?» disse Kevin.

Bradley camminò avanti e indietro. «Duke ci sta sbeffeggiando. Per lui è tutto un gioco.» Si fermò e lanciò un’occhiata in direzione di Lily. «“L’avventura sopra le cose”, non era quello il suo motto? Quel bigotto figlio di puttana pensava davvero che alla gente sarebbe bastata l’adrenalina della caccia e che avrebbe potuto tenere il denaro per sé.» Si passò una mano fra i capelli e osservò Jay e Kevin. «I soldi se li è tenuti lui. Loro ce li portiamo con noi. Torneremo a casa di Duke fino a raderla al suolo, se serve.»
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Uscire dagli stretti confini degli slot canyon comportò per tutti qualche secondo di riadattamento alla luce mattutina. Il sole era appena sorto, non c’era una nuvola e il cielo era di un azzurro quasi accecante. Nonostante fosse mezzo cieco e sanguinante, Leo riuscì comunque a distinguere le chiazze scure delle cinque persone a meno di dieci metri da loro.

Una di loro scattò in avanti. Leo sussultò e spinse Lily dietro di sé guidato da un istinto protettivo prima ancora di rendersi conto che la persona che stava correndo verso di loro era Nicole, che però non stava andando verso Lily. Li superò correndo verso Bradley, al quale assestò un potente pungo nello stomaco. Dal rumore che aveva fatto, sembrava che avesse colpito un sacco di farina con una mazza da baseball. Preso completamente alla sprovvista, Bradley gemette forte e si piegò in due.

Jay e Kevin fecero per estrarre le pistole, ma altre quattro armi scattarono prima che potessero anche solo avvicinare la mano alla fondina.

«Ranger?» disse Lily non appena anche Leo si accorse delle uniformi.

«Tu, grandissimo stronzo» sibilò Nicole mentre prendeva Bradley per i capelli e gli piantava una sonora ginocchiata in faccia. Iniziò a sanguinare dal naso e per un breve momento Leo sentì quel vecchio istinto di lanciarsi a proteggere uno dei suoi prima che gli tornasse tutto in mente. Alla fine arrivò correndo un’altra figura in uniforme per trascinare via Nicole, che imprecava e scalciava in aria.

Leo guardò la ranger puntare la pistola e muoversi con determinazione verso quello che aveva ritenuto uno dei suoi migliori amici.

«Fammi un po’ vedere quelle mani, bellezza.»

Bradley fece come gli fu ordinato ma indietreggiò di un paio di passi. «Ehi, io sono qui con loro due,» disse indicando Lily e Leo «seguo le stesse indicazioni degli altri…»

«Mani sopra la testa» ripeté la ranger con calma «e mettiti in ginocchio. Puoi raccontarmi tutte le storielle che vuoi giù alla centrale.» Con la mano libera prese un paio di manette dalla cintura e le aprì.

«Che cosa?» piagnucolò Bradley con i denti rossi di sangue. «Aspettate un attimo. Leo, diglielo, sono con…»

Leo parlò a voce bassa ma fermissima: «Non è con noi».

Pronunciare quelle parole fu come una coltellata nella pancia.

«Hai il diritto di rimanere in silenzio» disse la ranger a Bradley, togliendogli la pistola dalla cintura e passandola al quarto ranger. «Qualsiasi cosa dirai sarà usata contro di te in tribunale. Hai il diritto di parlare con un difensore…»

Leo distolse per un attimo l’attenzione dall’immagine del suo più vecchio amico che veniva arrestato e guardò Lily correre da Nicole. Le due donne si abbracciarono e quando Lily singhiozzò per il sollievo, tutta la tensione accumulata si dissolse. All’improvviso Leo si sentì come se fosse di nuovo in grado di respirare, senza doversi trattenere e sforzarsi di mantenere la calma abbastanza a lungo per portare Lily in salvo.

Con la tregua, però, arrivò anche una sensazione di tormento: iniziò a sentire ogni pugno, ogni calcio brutale, ogni briciola di tradimento e delusione. Sentì le gambe diventare di una sostanza diversa, non più carne e ossa ma qualcosa di gommoso messo insieme alla bell’e meglio. Cadde a terra come un sacco di patate mentre gli agenti scortavano Bradley, Jay e Kevin verso il fiume dove, in lontananza, un elicottero accese il motore facendo la doccia a tutti.

«Leo» gridò Bradley. «Amico, digli che è tutto a posto!»

Leo lo ignorò e si tirò le ginocchia al petto premendosi i palmi sugli occhi. «Porca puttana» mormorava di continuo cercando di respirare profondo. Gli pulsava la testa mentre cercava di dare un senso a quella nuova realtà.

Sentì delle voci intorno a sé: Lily che raccontava ai ranger cos’era successo, Nicole che spiegava come non le fosse tornato il fatto che Bradley se ne fosse andato, che la persona più entusiasta di ogni parte di quel viaggio decidesse di sparire proprio all’atto finale.

«Ero da Archie» diceva Nicole, la voce attutita dal costante ronzio nelle orecchie «e ho pensato “Perché continuava a chiedermi quanti soldi pensavo che ci fossero e come li avremmo divisi fra noi?” Era sempre il primo a volersi lanciare all’avventura e poi all’improvviso “Come li dividiamo?” e “Dovremo pagare una tassa al governo?”. Perché ne era così ossessionato un secondo prima ed è tornato a New York subito dopo? C’era qualcosa che non tornava.»

Quando Bradley se n’era andato, Nicole aveva pensato che forse volesse solo evitare la questione Terry, ma poi Lily l’aveva chiamata e le aveva raccontato che i Bimbi Sperduti li avevano tenuti sotto tiro. Era stato in quel momento che Nicole aveva messo insieme i pezzi.

«Ma come hai fatto a trovarci proprio qui?»

«Hanno rintracciato la chiamata» disse Nicole. «Ma onestamente, sapevamo di dover cercare un sentiero e quegli stronzi sono stati davvero distratti.»

Le voci dei ranger svanirono pian piano, Leo sentì dei passi avvicinarsi e poi due braccia intorno al petto.

«Ehi, tu.» Lily lo convinse a sdraiarsi su di lei. «Vieni qui.»

Gli premette le labbra sul collo e sulla guancia. Gli passò una mano fra i capelli con molta attenzione. «Sei un disastro, tesoro, guardati.»

«Non riesco ancora a crederci» le disse. «Bradley…»

«Lo so.» Gli appoggiò la bocca sulla tempia. «Lo odio per tutto questo. Dio, spero che gliele diano di santa ragione dietro le sbarre.» Lily si spostò per inginocchiarsi di fronte a Leo e controllargli l’occhio. «Stai bene?»

Leo annuì, ma il movimento gli provocò una smorfia di dolore.

«Ho paura che abbia un trauma cranico» disse a qualcuno alle sue spalle. «Leo?» gli disse baciandolo sulla guancia. «Tesoro, pensi di poter camminare?»

«Sì.» Ma non appena ci provò, le gambe non risposero ai suoi comandi.

Nicole gli si mise di fianco e insieme lo aiutarono ad alzarsi. Leo si sentì travolgere da un uragano alla testa e traballò, così nauseato che vedeva puntini neri ovunque.

«Piano» sussurrò Lily. «Non c’è fretta. Ora si stanno occupando di quegli idioti. Ci aspetteranno.»

Leo chiuse gli occhi e appoggiò la fronte sulla spalla di Lily mentre tentava di riprendersi un po’. Gli sembrava di gravarle addosso con tutto il suo peso, ma Lily era ben stabile e forte sotto di lui.

«Come hai fatto a far arrivare un elicottero?» La voce di Lily era una dolce vibrazione che gli attraversava il cervello. Non aveva idea di come riuscisse a essere così calma in quel momento. Forse perché era venuto il suo turno di rimanere salda e quello di Leo di crollare.

«Sono andata a letto con quel tale, Joe, ricordi?» rispose Nicole. «Lo pilota lui quel coso.»

«Oh, mio Dio, quel Joe?» rise Lily. «Perché hai cacciato quel ben di Dio dal tuo letto? Pensavo…»

«Ehi» ringhiò Leo. «Sono qui accanto.»

«Hai fatto una battuta!» canticchiò Lily. «È un buon segno. Proviamo a camminare?»

Gli mise il braccio intorno alla vita. Leo fece un passo, poi un altro e lentamente, con il sostegno di due donne più forti di qualsiasi uomo avesse conosciuto, raggiunse l’elicottero. Era felice che Lily stesse bene. Era felice che Nicole fosse andata a letto con un pilota di elicotteri, che avesse chiamato i ranger in tempo. Era felice di aver recuperato l’unica cosa importante da quella caverna. Era felice che fossero vivi, ma era difficile festeggiare: gli pulsavano le tempie e aveva le costole doloranti. Ma il solo pensare a ciò che era successo… sembrava che il cuore gli si fosse spezzato in due.

Salì sull’elicottero e lo sistemarono su un sedile vicino al finestrino. L’ultima cosa che ricordò prima di svenire fu chiedere a Lily se c’era qualcosa nel taschino della sua giacca.
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Leo si perse tutti gli avvenimenti che seguirono perché rimase in stato comatoso per sei ore.

Be’, non in un coma vero e proprio; i medici dissero che non aveva riportato alcun trauma cranico ma che era sotto shock. Lily era felice che si perdesse quel gran caos snervante causato dal rientro nella società. Mentre lo trasportavano all’ospedale della contea, a circa quaranta chilometri da Hester, Nicole, Lily e un mogio Walter rilasciarono le loro dichiarazioni alla centrale della polizia. Dato che avevano già detto che erano nel canyon per cercare Terry, si attennero a quella linea. Per fortuna, Bradley, volendo evitare un’accusa per omicidio diretto, diede la stessa versione dei fatti.

Scoprirono che era una fortuna che Terry avesse firmato le liberatorie per tutti. Un po’ meno fortunato Bradley, però, che non poté evitare del tutto le accuse penali.

Dopo aver parlato un’ultima volta con il suo ex amico in manette, Walter uscì dalla stanza appoggiandosi alle stampelle per tenersi in equilibrio e si lasciò cadere pesantemente su una delle sedie di plastica accanto a Lily e Nicole. Riferì loro la situazione: due accuse di rapimento, due accuse di associazione a delinquere per aggressione aggravata, due accuse di minaccia di violenza e un’accusa di furto aggravato. «Minimo, sono dai tre ai cinque anni.»

Walter prese lo zaino che Nicole gli aveva porto e le mormorò un lieve «Grazie. Ho rifiutato di pagargli la cauzione ma gli ho detto che aveva il permesso di scriverci una lettera di scuse dalla prigione.» Si schiarì la gola. «E gli ho detto anche che l’arancione gli sta malissimo.»

A Nic sfuggì una risata secca, poi lo guardò con tenerezza. «Esatto, tesoro. Lascialo marcire.»

«Non voglio che marcisca» la corresse Walter «ma non mi dispiace sapere che avrà il tempo per pensare davvero a cosa ha fatto a Leo. Non sono sicuro di poterlo perdonare. Non ha rispettato il Codice dei fuorilegge.»

Lily gli si avvicinò e gli strinse le braccia al collo, stando molto attenta al piede ingessato. «Ma tu l’hai fatto.»

Quando Joe e l’altra ranger, l’agente Pochuswa, tornarono svariate ore dopo per riferire che avevano trovato il corpo di Terry, Lily non seppe perché, ma cominciò a piangere. L’atto finale era arrivato, e aveva colpito duro. Anche il sollievo, forse. Ma anche la consapevolezza che, nonostante tutto ciò che era successo, niente sarebbe davvero cambiato. Nonostante la morte di Terry, il tentativo fallito di trovare il tesoro, l’eccitazione che si era creata fra loro due e il fatto che si era ritrovata con una pistola puntata alla tempia tre volte nel giro di pochi giorni, avrebbe dovuto continuare a portare le persone in giro per il canyon per sopravvivere e prendersi cura dei cavalli.

Niente di ciò che avevano vissuto la settimana appena passata aveva fatto la minima differenza. Anzi, le cose erano peggiorate. Perché da quel giorno in poi, che fosse la settimana successiva o dopo dieci anni, si era sempre immaginata Leo al suo fianco: le sue grandi mani che tenevano blande le redini mentre convinceva Ace ad allungare il passo; i suoi occhi che la scrutavano da sopra la tazza di caffè, capaci di flirtare con lei anche nel freddo del mattino; lui che le saliva sopra nei dolci confini di una capanna, che la baciava lungo tutto il corpo.

Lily suppose che quel pianto avesse convinto gli agenti della sorpresa di quell’informazione, perché l’agente Pochuswa la accompagnò personalmente all’ospedale da Leo con il suo furgone.

Entrò nel sonnolento reparto del pronto soccorso in cui c’erano cinque letti, quattro dei quali vuoti. Una luce abbagliante entrava dalle alte finestre e l’intera stanza aveva l’aria di un ospedale del passato, piantato lì nel mezzo della tranquilla campagna. Quando arrivò, Leo dormiva ancora. Ciò significava che Lily poteva stringergli la mano e… guardarlo.

Come previsto, aveva dei punti sulla tempia, altri sulla guancia. Aveva un enorme occhio nero, il labbro gonfio e con dei tagli. Gli avevano tolto la maglia e le costole erano livide ma non fasciate; grazie al cielo, non sembrava esserci niente di rotto. Aveva dei fili attaccati al petto e ai monitor. Suppose che fosse per eccesso di precauzione, visto che il battito era regolare e la pressione stabile a 110/70. Nonostante le botte che aveva preso, aveva un aspetto sano. Amava il suo volto. Amava lui. Non riusciva a immaginare di trovare un’altra persona che avrebbe amato così tanto da nessuna parte al mondo.

Guardò le sue mani. Erano forti, muscolose, con dita lunghe e affusolate che le fecero venire voglia di abbassarsi e mordergliele. Gli voltò il palmo verso l’alto e tracciò le linee con l’indice. A parte qualche taglio e graffio, la sua pelle era liscia e intatta. Aveva pochissimi calli e le unghie erano in perfetto ordine. Nessuna scottatura per il sole né cicatrici. Erano mani di città. Quelle mani appartenevano a un uomo che viveva in un condominio con molti piani e andava a fare jogging in un parco, e che avrebbe ottenuto una promozione non appena tornato a casa.

Lei e Leo provenivano da mondi diversi.

Si piegò in avanti e appoggiò le labbra sulle nocche di Leo, e iniziò a dirgli addio mentalmente. Essere testarda le era servito, anche se era una lama a doppio taglio. Niente la poteva piegare, ma era anche una sopravvissuta.

Quindi, mentre dormiva, gli disse che le dispiaceva. Sapeva di essere irremovibile, ma non si sarebbe trasferita a New York. E non voleva neanche che lui si trasferisse a Hester, che facesse finta di poter essere felice in una cittadina che aveva un solo negozio-bar e un ristorante. Forse pensava di ricordarsi cosa volesse dire trovarsi in mezzo al niente, ma l’unica volta nella sua vita che ci era andato vicino, si stava innamorando nei confini di un bel ranch che aveva la cucina rifornita e quell’aspetto rustico-lussuoso. Leo Grady non aveva idea di cosa significasse dover guidare centocinquanta chilometri per trovare il primo centro commerciale.

Ma mentre elencava tutti i motivi per allontanarsi da lui, si rese conto, oggettivamente, che non fosse sano non volerci nemmeno provare. Esaminò tutti gli argomenti di Leo nella sua testa, quando le diceva che avrebbero trovato il modo, che un modo per andare avanti c’era. Sapeva che Nicole le avrebbe urlato contro se fosse stata così disperata senza di lui e non avesse cercato una soluzione. Ma Lily non ci riusciva e quando Leo aprì gli occhi e la guardò con aria assonnata per poi sorridere sollevato, seppe esattamente perché: quando l’aveva lasciata in passato, la cosa più difficile da superare era stata quella vocina fissa dentro di lei che le diceva di non essere abbastanza. Non era stata abbastanza perché sua madre rimanesse, non era stata abbastanza perché suo padre stesse in casa per più di pochi giorni di fila. E Leo non era mai tornato da lei. Lily era sopravvissuta a tutto ciò, ma non pensava di poter sopravvivere a un altro tentativo con Leo solo per accorgersi che lei non era abbastanza per farlo rinunciare a tutto.

«Oh, oh» disse Leo allungando a fatica una mano per spostarle una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «La ragazza è molto seria.»

Lily tentò di ridere, ma le uscì solo una specie di singhiozzo. Non si era accorta di avere le lacrime agli occhi finché non sentì scenderle sulle guance. Ma che aveva ultimamente con il piangere? Non le piaceva affatto.

Leo si incupì e le passò un pollice sulla guancia. «Lily… c’è della sostanza acquosa che ti esce dalle palle degli occhi.»

Gli schiaffeggiò la mano e rise fra le lacrime. «Zitto.»

Leo la guardò. La sua espressione era dolce e adorante nei suoi confronti, tanto che Lily si lasciò sfuggire un “Che c’è” difensivo.

Ma Leo rise. «Non ancora, piccola.»

«Non ancora, cosa?»

«Non puoi lasciarmi ancora.»

Lily si allontanò e gli ricordò: «Non stiamo nemmeno insieme».

Leo sorrise, i suoi occhi brillavano. «Wow, stai delirando, vedo. Due persone che “non stanno nemmeno insieme” non fanno l’amore come abbiamo fatto noi.»

«Leo, ne abbiamo già parla…»

«So di cosa abbiamo parlato.» Le prese dolcemente il mento con indice e pollice. «Non mi arrendo.»

Lily sentì infuocarsi il petto e gli scacciò via la mano di nuovo. «Non decidi tu per me.»

«Ma tu puoi decidere per me?» le chiese con dolcezza. Con tanta dolcezza che si ritrovò a fissarlo ammutolita per lo shock.

«Comunque» proseguì Leo «io non decido per te. Ho solo deciso, per me, di non abbandonare l’idea di noi due.» Imperturbabile, si tastò la guancia. «A meno che tu non mi dica di uscire dalla tua vita e non chiamarti mai più, io sarò sempre accanto a te. Vuoi che esca dalla tua vita e non ti chiami mai più?»

Lily non riuscì a tirare fuori una risposta dalla nebbia che le offuscava i pensieri, e Leo annuì. «Bene, perché tutte quelle vocine nella tua testa che ti dicono che non sarei felice con te nel lungo termine o che non sei abbastanza per rinunciare alla mia vita sono solo pensieri, Lil. Solo perché sono forti e costanti non significa che siano veri.»

«Mi hai lasciata» disse dura. «E so perché. Mi hai già promesso in passato che saremmo stati insieme per sempre e non posso soffrire in quel modo un’altra volta.»

«Nessuno dei due sapeva cosa stava promettendo. Eravamo ragazzi.» Si allungò per asciugarle un’altra lacrima. «Mi hai conosciuto nel mio periodo più felice. Mia madre era viva. Avevo tutto quello che potevo desiderare. Non sapevo cosa volesse dire essere triste.» Il suo sguardo scuro sostenne quello di Lily. «Ora lo so. Sono un adulto che ha perso sua madre, la sua gioventù e l’amore della sua vita. La mia vita a New York è priva di anima. Non hai idea di cosa voglia dire per me essere di nuovo con te. Non hai idea di quanto mi senta vivo anche solo guardandoti sdraiato in un letto di ospedale con la faccia piena di punti e un mal di testa da urlo.»

Lily sguazzava in un mare di pensieri che non riusciva a frenare. Sapeva benissimo quanto si sentisse vivo.

«Quindi, mi lascerai cercare una situazione che possa permetterci di provarci?»

«Provarci» ripeté Lily con calma. «Intendi provare a stare insieme?»

Leo annuì mormorando. «Ti sto chiedendo il permesso di pensare a qualche idea da sottoporti.» Le fece l’occhiolino scherzando. «Puoi tirartene fuori in qualsiasi momento.»

L’ultima frase la fece sorridere. «Be’, sono delle condizioni difficili da rifiutare.»

«Bene.» Leo si avvicinò e premette con estrema cautela la bocca dolorante sulla guancia di Lily. «Sono fiducioso, che ce la faremo. Io ti amo. Non devi dirmelo anche tu. Ma è così. Ti amo.»

Lily contemplò le sue mani perfette, il viso malconcio e quegli occhi che sembravano vederle dentro. Sarebbe stata una bugia trattenersi. «Ti amo anch’io.»

L’espressione di Leo si addolcì e rispose sottovoce. «Questa sì che è un’ottima notizia.»

Alla fine Lily abbassò la testa, incerta su come raccontargli la parte successiva. «Hanno trovato il corpo di Terry.»

Leo ammutolì. «Sono contento.»

«Non credo che ci saranno problemi. Per noi, intendo.» Si spostò sulla sedia e si allungò per giocherellare con il bordo del lenzuolo. «Ma Bradley…» Incrociò di nuovo i suoi occhi e provò una gran pena per il dolore che ci vide dentro. «È parecchio nei guai.»

Leo distolse lo sguardo e lo posò sul monitor. «Lo immaginavo.»

Lily si piegò per dargli un bacio sulla tempia non ferita. «Ci vorrà un po’ di tempo per superare la cosa» disse a bassa voce. «La caccia al tesoro è stata un fallimento, ma forse potremmo andarcene per un po’. Solo noi due.»

All’improvviso, Leo sembrò ricordare qualcosa. «Mi passi la giacca?»

Lily guardò sul tavolo accanto al letto dove giacca e maglietta erano state ripiegate con cura. Prese la giacca e gliela porse mentre lo osservava staccarsi i cavi del monitor dalla pelle con molta disinvoltura. Era stata vicina al suo corpo per più di una settimana; non sapeva perché la vista del suo torace in un letto di ospedale la spedisse improvvisamente verso un turbine di pensieri eccitanti.

Leo cercò nella tasca e aggrottò la fronte non trovando ciò che cercava, poi provò con l’altra tasca. Gli uscì un leggero “Ah” e le porse un bigliettino dall’aria familiare. «Leggi.»

Lily lo prese sapendo già cosa fosse. «Perché lo stiamo facendo di nuovo?» gli chiese, preoccupata che la ferita alla testa fosse più grave di quanto pensasse.

«Dimmi cosa vedi» le disse, riprendendo le parole esatte del giorno prima, quando avevano esaminato a fondo la foto di Duke. Lily analizzò il foglietto.
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«Numeri» rispose.

«Leggili.» Lo squadrò incredula, ma Leo fece solo un cenno con il mento verso il foglietto. «Facciamo un gioco. Per favore.»

Quindi, Lily lesse i numeri a voce alta: «Sette, sei, uno, uno, uno, sette, nove, uno, zero, sette, sei, cinque, uno, uno… Gesù, Leo, come hai fatto a capirci qualcosa?»

«Finisci.»

Lily riportò lo sguardo sul foglio. «Sei, sette, due, uno, uno, uno, uno, zero, nove, sei, nove.» Li contò. «Venticinque numeri, senza spazi.»

«Duke non aveva idea che lo avrei trovato io, ma sei fortunata che sia andata così.»

Lily esitò. «Perché?»

«Perché è un codice informatico.»

«Aspetta. Duke ha usato un codice informatico?»

«A quanto pare. Almeno in parte. È vecchio. Ora usiamo prevalentemente l’Unicode, ma l’ASCII è stato utilizzato per anni nei sistemi informatici. Tuo padre sarà anche stato un vecchio mascalzone tradizionalista, ma era abbastanza creativo da usare ogni codice riuscisse a scovare. Sicuramente avrà anche pensato che l’ASCII sarebbe diventato obsoleto un giorno, se non lo era già al tempo, rendendolo ancora più difficile da risolvere.» Si accigliò per un attimo. «Non ho davvero idea di quando avrebbe potuto nasconderlo nella caverna.»

«Quindi» disse Lily cercando di seguire il ragionamento, «è un vecchio codice informatico che si traduce in “Fregati”? Perché questa è una cosa che mio padre avrebbe detto di sicuro.»

Leo annuì. «In ASCII, dei numeri corrispondono a lettere maiuscole, minuscole, numeri e simboli. Il fatto che non ci fossero spazi fra i numeri all’inizio ha reso difficile capire cosa stessi guardando» spiegò. «Cioè, poteva essere qualsiasi cosa, anche un codice inventato da lui. Prima l’ho esaminato a coppie.» Indicò il foglietto. «Il fatto che ci fosse un numero dispari di cifre mi ha fatto capire che forse aveva mescolato lettere maiuscole e minuscole per renderlo ancora più complesso: le maiuscole sono formate da due cifre, quelle minuscole principalmente da tre.»

Lily si sentiva persa. «Non ti seguo.»

«Non importa. L’unica cosa che devi capire è che gran parte della gente non sa leggere il codice ASCII, quindi per molti versi era perfetto. Bradley non lo sapeva, e tantomeno i suoi due amici.»

Gli sorrise con dolcezza. «Be’, allora complimenti per averlo capito, immagino.»

Leo rise. «Davvero non capisci cosa vuol dire?»

«No.»

Leo appoggiò la guancia sulla mano piegata e le sorrise. «Vuol dire che potevo dirgli ciò che volevo.»
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Lily tirò su con il naso e si passò una mano sul viso prima di avvicinare la sedia al letto.

«Leo» disse sforzandosi di mantenere la calma.

«Sì.»

«Mi stai dicendo che quando eravamo là hai detto una bugia?»

Leo annuì ignorando il dolore lancinante alla guancia. «Già.»

L’espressione di Lily era di pura incredulità. «Il biglietto non dice “Fregati”?»

«No, non dice quello.»

«Non è il…»

«Fougère?» le suggerì scuotendo la testa. «Non esiste nemmeno.»

«Ti sei inventato un codice per ingannarli?»

«Più o meno. Non proprio. Ho finto.»

«Che avresti fatto se Nicole non fosse stata lì con la polizia?»

Fece spallucce. «Era un problema per il Leo di dopo.»

«E almeno sai cosa dice davvero?» Lily aveva serrato la mascella al punto che le si tesero i tendini nel collo. «Leo, smetti di prendermi per il culo.»

«Sono tentato di lasciarti la soddisfazione di scoprirlo da sola.»

Lily sbuffò sarcastica. «Ti assicuro che è una soddisfazione di cui non ho mai sentito il bisogno.»

Cedendo con un sorriso, le disse: «La vera difficoltà era cercare di ricordarmi il codice ASCII senza scriverlo. Una volta capito cosa fosse, non volevo che mi vedessero elaborarlo. Ho dovuto farlo tutto a mente».

«Impressionante.»

«Sì, lo penso anch’io. Quindi, mentre fingevo di risolvere e scrivere lettere sbagliate, stavo dando un cinque virtuale a tuo padre per aver usato un mix di lettere maiuscole e minuscole.»

«Perché?»

«Perché se per caso avessero capito che il mio finto codice Fougère fosse stato a doppie o triple, allora le lettere non sarebbero tornate. Ma…»

«Leo,» lo interruppe con sempre meno pazienza «giuro su Dio che se non mi dici…»

«Guarda a casa» disse calmo.

Lily arricciò il naso. «Cosa?»

«È quello che c’è scritto.» Leo osservò la reazione di Lily e la sua espressione incredula. «Dice “Guarda a casa”.»

«A casa di chi?»

Leo la fissò.

«A casa mia?»

«Chi lo sa» disse. «Ma se è stato davvero tuo padre a scriverlo e a nasconderlo, non avrebbe senso che intendesse casa sua?»

«Che è anche casa mia» disse espirando.

«Esatto.»

Lily si piegò e si prese la testa fra le mani. «Se mi stai dicendo che stamani Bradley aveva ragione… che il denaro è sempre stato sotto il mio naso per tutto questo tempo…»

«Vale la pena dare un’occhiata, no?»

* * *

Leo riusciva a percepire l’ansia di Lily mentre si avvicinavano a casa sua. Il suo vecchio furgone sfrecciava lungo la strada e Lily cercava di gestire il peso delle aspettative. Gli ricordò che la casetta non era tutto quel granché, che non ci stava mai e che quando ci stava non aveva né il tempo né i soldi per sistemarla. Dopo tutto ciò che avevano passato, si sentiva nel caos più totale. Era speranzosa e pessimista, incredula e ansiosa allo stesso tempo.

Anche Leo era un gran casino dentro, ma aveva decenni di esperienza nel tenere le emozioni nascoste sotto la superficie. Ognuno di loro avrebbe passato anni in terapia, ma in quel momento quella capacità gli era molto d’aiuto. Voleva buttare fuori tutto? Certo. Stava impazzendo all’idea che il tesoro fosse ancora lì? Assolutamente. Era preoccupato di dover affrontare un’altra cocente delusione? Sì, dannazione. Quindi si concentrò su Lily e la rassicurò che non gli importava niente delle condizioni in cui era la casa e che anche se il denaro non fosse stato lì, era comunque deciso a stare con lei in tutto e per tutto.

Non appena parcheggiarono, rimasero immobili senza dire una parola per diversi istanti, scanditi dal tic tic del motore.

«Visto?» Lily studiò la reazione di Leo con tanta attenzione che Leo dovette impegnarsi per non fare una piega.

Perché, in effetti, la casa era in condizioni disastrose, come gli aveva detto.

Da lontano, sembrava una piccola capanna accoccolata in mezzo a un insieme di cespugli. Erba del deserto ad altezza ginocchio si avviluppava fino alle fondamenta. Un piccolo ruscello sciabordava lì vicino. La staccionata e la piccola stalla erano vecchie ma mantenute con amore.

La casa, però… be’, pendeva, e parecchio, da un lato. Il tetto aveva bisogno di essere almeno rattoppato, se non sostituito del tutto. Uno degli scalini della veranda era marcito e sprofondato. Le zanzariere alle finestre erano andate. La porta d’ingresso era stata danneggiata dalla pioggia e per aprirla serviva una spallata notevole.

Ma l’interno era pulito, minuscolo e sorprendentemente dolce. I mobili consistevano in un semplice divano blu, due sedie e un tavolino da caffè che ne aveva passate tante, ma era lucido e ordinato. Sul pavimento in legno, che mostrava notevoli segni di usura, vicino al camino c’era un tappeto che sembrava fatto a mano con strisce di tessuto decorato, il che dava un piacevole senso di casa. La sala da pranzo era piccola; il tavolo a quattro posti fatto di pino sembrava artigianale. La cucina era ordinata e luminosa, gli elettrodomestici vecchi ma puliti e il frigo ronzava rumorosamente.

«È molto carina, Lil.»

Lily sbuffò una mezza risata. «Sono sicura che non sia niente in confronto al tuo appartamento da scapolo a Manhattan.»

«È almeno il doppio del mio.»

«Sono sessantacinque metri quadrati» rispose con voce piatta.

«Allora è due volte e mezzo il mio» scherzò.

Lily alzò gli occhi al cielo ma le si formò un sorriso agli angoli della bocca.

«Che è successo alle pareti?» le chiese, sperando di non sembrare maleducato.

Era piuttosto chiaro che la casa non fosse stata costruita da qualcuno che lavorava nel settore edile.

Le pareti erano punteggiate da chiodi a testa piatta, piantati a casaccio a intervalli causali come se fossero loro soltanto a tenere in piedi l’intera struttura.

«Ah, che cavolo ne so» disse con la voce leggermente tesa. «Ho smesso di cercare di capirlo molto tempo fa. Costruì questo posto per mia madre, che non voleva stare in una vecchia roulotte durante i mesi invernali. Alla fine si è rivelato uno spreco di tempo, visto che poi se n’è andata comunque.»

«Ti sei presa cura di lui qui? Dopo l’ictus?»

«Sì. Non è molto grande, ma eravamo solo noi due e un’infermiera quando io ero a lavoro. Passava quasi tutto il tempo sulla poltrona accanto alla finestra, perso ad ammirare le montagne.»

Per quanto odiasse immaginare Lily da sola a prendersi cura di Duke, odiava ancora di più l’idea di saperla vivere lì da sola.

Lily lo lasciò curiosare in giro, ma si mise subito al lavoro. In quella che supponeva fosse una delle due microscopiche camere, la udì aprire cassetti, armadi, battere sulle pareti per sentire se in qualche punto potessero esserci dei vuoti e delle consistenze diverse dal legno. Sbatté i piedi sui pavimenti, controllò ogni superficie, parete e asse per vedere se traballavano. Si unì anche Leo, sollevando tappeti e cercando eventuali doppi fondi nei pensili della cucina.

«Dove pensi che avrebbe potuto nascondere qualcosa?» le chiese.

Lily smise un attimo di controllare ogni singolo mattone del caminetto e gli rivolse un’espressione fra l’eccitato e il melodrammatico. «Oh, cavolo, pensi che dovrei considerare questa cosa?»

Leo ignorò il tono di scherno. Era la Lily sulla difensiva, che stava cercando di non sperarci troppo.

«Quello che intendo» disse Leo paziente «è che dovremmo pensare a ciò che Duke poteva considerare un luogo in cui nessuno avrebbe mai pensato di guardare. Era davvero sveglio, Lily. Lo sapeva di sicuro che chiunque sospettasse che il denaro fosse qui, avrebbe cercato nell’armadio. Avrebbero pensato che lo avesse nascosto da qualche parte sotto il pavimento. Avrebbero cercato anche nei cassetti. Quindi, se Duke era sicuro che il bigliettino nella caverna lo trovassi tu e ti avesse rispedita qui, quale sarebbe il posto in cui pensava che avresti guardato soltanto adesso?»

Lily si sedette sul divano e strinse le mani intorno alle ginocchia. «Non lo so.»

«Allora prendiamoci un po’ di tempo per elaborare la cosa» le disse. «Guardati intorno. Pensa allo spazio qui dentro, pensa se ci sono dei punti che potrebbero avere un significato.»

«Non è che ci sia poi tanto spazio da prendere in considerazione.»

«Esatto» le disse. «Questo lo rende più facile ma anche più difficile. Duke deve essere stato davvero molto creativo per nascondere qualcosa qui dentro.»

Lily si sedette sul divano e si scrutò intorno come se fosse la prima volta. Come sempre, tamburellava con le dita sulla coscia e ormai Leo aveva sentito quel ritmo così tante volte che si ritrovò a tamburellare pure lui. Rimasero seduti insieme: tocco veloce, tocco lento, veloce, veloce, veloce, veloce. Tocco veloce, tocco lento, veloce, veloce, veloce, veloce… e poi tutto sembrò fermarsi dentro di lui.

«Lily?»

Lily si fermò. «Sì?»

«Che cos’è quello?» le chiese. «Cos’è quel ritmo che fai sempre? È una canzone?»

Lily abbassò lo sguardo come se quasi non si fosse resa conto di aver mosso le dita.

«No, è solo il modo in cui bussava mio padre» rispose. «Era il nostro modo segreto di bussare di quando ero più piccola. Era spesso via e io ero qui da sola. Così capivo che era Duke alla porta. Ovviamente avrebbe potuto usare le chiavi come una persona normale, ma gli piaceva fare l’ingresso in grande stile.»

Leo la fissò con il cuore che gli batteva forte per un grande senso di protezione, rabbia e… comprensione. «Rifallo.»

Lo fecero insieme una volta, poi un’altra; corse al tavolo per cercare un pezzo di carta e una penna per scriverlo mentre lei continuava: corto, lungo, corto, corto, corto, corto.

Gli si accese la lampadina in testa e prese il telefono per cercare qualcosa su internet.

«È in codice Morse» disse.

«E cosa dice?» Lily si avvicinò e scrutò il pezzo di carta.

L I L I L I L I … Lili.

«Lily» le rispose. «Ma con la I, non con la Y. È solo una ripetizione all’infinito di Lili.»

«Pensi sia importante?»

«Forse... È come si scrive Liliana… Ma forse no. Non è un luogo. Non è un’indicazione spaziale né una direzione.»

Leo la guardò, ma l’attenzione di Lily era stata catturata da qualcosa. Stava esaminando la parete.

La parete, anzi, tutte le pareti erano coperte di chiodi.

Lo vedeva anche Leo. I chiodi non erano stati piantati a casaccio; seguivano degli schemi, schemi ovunque. Chiodi singoli oppure linee precise di tre in fila. Punti e trattini ovunque.

La casa era letteralmente ricoperta di parole.

«Ci sono sempre stati?»

Lily scosse la testa. «Iniziò l’anno dopo che mia madre se ne andò. Immaginai che avesse perso del tutto la testa o che stesse lavorando a qualcosa.» Lily si lasciò sfuggire un gridolino, poi si coprì la bocca e parlò: «Il mio nome. Dopo l’ictus, era l’unica cosa che riusciva a dire. Pensi che stesse…?»

«Cercando di dirti qualcosa?» le chiese con la voce tesa per l’eccitazione. «Ripetendo Lily di continuo? Dato che il bussare segreto era il tuo nome e che dopo l’ictus non riusciva a dire niente se non quello? Sì, penso proprio di sì.»

Lily si premette la mano sulla fronte. «Oh mio Dio. L’indovinello.»

«Cosa?»

Lily ripeté la sezione: «Odi andarci, ma lo farai. Leo, Duke sapeva che odiavo andare a Ely. Quando ero piccola, non avevo mai nessuno con cui passare il tempo; Duke mi portava con sé e trascorreva ore al bar a chiacchierare con la gente del posto, che lo idolatrava, e io stavo continuamente a infilare monetine nel jukebox e scegliere dalla solita selezione di canzoni.» Le dita le tremarono. «E poi Dovrai andarci, ma mai lì. La foto era nel bagno degli uomini, io sarei andata in quello delle donne.» Lily si bloccò per lo shock mentre fissava Leo. «Quell’indovinello era solo per me. Duke lo ha lasciato a me. Finisce tutto con il mio nome.»

Rimasero stupiti in silenzio per qualche istante prima di scattare uno da una parte e una dall’altra per scandagliare i chiodi piantati nelle pareti e trovare la sequenza che dicesse Lili, passando le dita sulle assi di legno e decodificando gli schemi.

Non c’era bisogno di sapere a memoria il codice Morse, dovevano solo trovare la sequenza giusta nei blocchi di chiodi: due punti, un trattino e altri quattro punti. Lily appoggiò una sedia alle pareti del salotto, ci salì sopra così da poter vedere meglio il soffitto e controllare con cura. Leo fece la stessa cosa davanti all’ingresso, dal soffitto al pavimento, partendo da sotto il caminetto fino alla porta d’ingresso, fino alle assi più corte sotto la finestra dove Duke passava il tempo a osservare le montagne e proprio lì sotto a un gancio per appendere i cappotti, sotto al giubbotto invernale e alla sciarpa di Lily, all’altezza della vita, c’era un’asse leggermente incurvata, che sporgeva un po’ di più rispetto alle altre; sopra, c’era l’esatta sequenza di punti.

Punto, trattino, punto, punto, punto, punto. Punto, trattino, punto, punto, punto, punto.

«Lily!»

Lily corse da lui e passò le dita lungo la striscia di chiodi. «Eccola» sussurrò.

Leo fece un passo avanti e percorse tutta la lunghezza dell’asse. Quel pezzo si trovava alla giuntura fra la porta d’ingresso e la parete ed era lungo solo novanta centimetri. «È stata tagliata» disse Lily sbalordita. «La parte frontale è stata tagliata con molta cura. Vedi la giuntura?» Lily si piegò per analizzare più da vicino. «Non ne avevo idea.»

«Nessuno l’avrebbe avuta.»

Il cuore di Leo era diventato una bestia selvaggia che si schiantava di continuo contro la sua gabbia toracica. Sentiva il battito pulsargli allo stesso ritmo del codice, fino in fondo alle braccia. «Riesci a tirarla fuori?»

Lily strinse le dita intorno all’asse cercando la presa migliore. Quando la fece dondolare avanti e indietro, la parte frontale cedette un po’. Lily tirò più forte facendo leva sulla parte superiore, proprio dove la curva incontrava la giuntura e, con un leggero schiocco, la parte frontale venne via rivelando un incavo.

Lily sobbalzò e guardò nel buio prima di infilarci una mano.

«Non vedo nie… oh.» Tirò fuori il braccio stringendo una vecchia busta accartocciata fra le dita. Davanti, scritte nella calligrafia che Leo riconobbe essere quella di Duke, c’erano le parole:

Per Lily

Entra all’inferno.

All’interno, una chiave e una moneta d’oro.
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Alle 8:43 del mattino successivo, Lily era di fronte alla Elk Ridge Bank, l’attuale sede di quella che un tempo era la San Miguel Valley Bank, e respirava a fatica.

La targa recitava:

EDIFICIO MAHR

1892

SEDE DELLA SAN MIGUEL VALLEY BANK

LA PRIMA RAPINA DI BUTCH CASSIDY

24 GIUGNO 1889

«È tutto okay anche se non c’è niente» disse Lily con voce robotica. «Non sappiamo se l’ha mai trovato.»

Se lo era già ripetuto più volte, circa una quindicina durante il tragitto da Hester, nello Utah, a Telluride, in Colorado. Avrebbe potuto ripeterselo altre cento volte e Leo non gliene avrebbe fatto una colpa. Nessuno dei due aveva dormito la notte precedente: l’anticipazione e tutta quella serie di “E se” erano come esplosioni sia per la concentrazione che per il riposo.

La speranza era una droga pericolosa e Lily era sull’orlo del precipizio fra due mondi: uno che le prometteva tutto ciò che aveva sempre desiderato dalla vita e un altro in cui avrebbe dovuto rimboccarsi le maniche per tentare di far combaciare quello che aveva e quello che voleva.

Aguzzò la vista per vedere meglio attraverso i vetri scuri. «E se non fossero ancora aperti?»

Leo si avvicinò e l’abbracciò da dietro. Riusciva a percepire il modo in cui il corpo di Lily combatteva a ogni singolo respiro, spingendo fuori l’aria a forza non appena aveva inspirato. Dentro di lei non c’era spazio per nient’altro tranne quella tensione.

«Anche se lì dentro non c’è niente per te» le disse premendo le labbra sulla morbida pelle sotto l’orecchio «non dovrai per forza tornare a fare quello che facevi prima.»

Lily annuì rapida e assente.

«Ora sono qui. Non sei sola.»

Lily espirò un po’ più a fondo e riuscì a fare un respiro più lungo. «Lo so.»

«Ti amo. Non ti lascerò mai.»

Lily si appoggiò a lui. «Dillo di nuovo.»

«Non ti lascio.» Le baciò di nuovo il collo. «E se è quello che ti serve, rimarrò qui in piedi con te per un’altra settimana. Ma se sei pronta, tutto ciò che devi fare è aprire quella porta ed entrare.»

Lily allungò la mano e la strinse intorno alla sbarra in ottone, poi spinse la pesante porta di vetro. Furono investiti da una ventata d’aria condizionata, un rinfrescante muro gelato. Avevano entrambi bisogno di una doccia e un pasto decente. Leo non si era reso conto delle condizioni in cui fosse finché si ritrovò nello scintillante ingresso, con indosso i vestiti sdruciti che aveva quando era uscito dall’ospedale solo diciannove ore prima.

E non c’era modo di non dare nell’occhio: era lunedì e grazie a internet a portata di palmo, la banca era vuota. Fu facile notare che l’uomo dietro al bancone li stava fissando mentre si lisciava la cravatta.

Si avviò verso di loro con fare rilassato e un sorriso misterioso; il rumore dei suoi passi sembrò riecheggiare ovunque nel grande ingresso.

La mano di Lily, stretta in quella di Leo, iniziò a sudare e lui la strinse ancora più forte per rassicurarla. «Va tutto bene» le disse con un filo di voce.

«Bene, quindi...» L’uomo, alto, longilineo e con una stempiatura cavalcante e una fronte che brillava come piastrelle di marmo, si stava avvicinando per raggiungerli; sorrise ancora più ampiamente e rivelò una serie di denti enormi. Con lo sguardo puntato su Lily, disse: «Potrei azzardare a indovinare, ma giusto per sicurezza, penso sia meglio che mi dica il suo nome».

Leo si voltò per osservare la reazione di Lily, domandandosi se lei riuscisse a vedere la risposta a tutte le sue domande rivelarsi in quell’istante. Con le sopracciglia aggrottate per la sorpresa e lo scetticismo, il mento teso in difesa, Leo vide come Lily tentava di ricacciare giù quel filo di speranza con il pugno duro.

«Lily Wilder» disse. «E lei è?»

«Ed Tottenham.» Allungò la mano per stringere quella di Lily. «Che mi venga un colpo, Lily Wilder, stavo iniziando a temere che non si sarebbe mai fatta viva.»







34

Laramie, WyomingDue mesi dopo

I quattro flûte tintinnarono l’uno contro l’altro durante il brindisi di festeggiamento, ma Nicole ci mise un po’ troppa forza e si versò lo champagne addosso.

«Merda.» Senza scomporsi, si piegò e leccò una lunga scia del liquido dal polso fino al pollice.

Walter seguì il movimento con lo sguardo prima di incrociare quello di Lily, si lasciò andare un attimo e poi scolò il suo bicchiere.

Anche Lily si portò il calice alla bocca e chiuse gli occhi quando le bollicine le fecero pizzicare il naso e la lingua. Non le era mai piaciuto lo champagne – a essere onesti, non aveva mai avuto tante occasioni di assaggiarlo – ma Leo era andato fino al negozio in città apposta per la cena di quella sera e aveva portato a casa quello che aveva definito “bollicine buone”. Lily era determinata a capire cosa ci trovassero tutti gli altri in quello champagne.

Come sempre, Nic espresse a voce alta i pensieri di Lily: «Sa di sciroppo frizzante per la tosse». Schioccò la lingua sul palato e fece una smorfia. «Bleah.»

Leo sorrise, incantato e senza lamentarsi. «Lo bevo io il tuo» le disse mentre allungava il braccio verso il bicchiere.

Nic si scansò e scolò il calice. «Non ho mai detto di avere problemi con lo sciroppo per la tosse.»

Leo si alzò ridendo e andò in cucina a prendere una bottiglia in fresco. Aveva speso molto volentieri cinquecento dollari per una cassa di champagne che la sua fidanzata e la sua migliore amica non apprezzavano. La maggior parte delle sere erano solo loro due. Leo cucinava mentre Lily svolgeva i lavori serali nelle stalle, poi bevevano una birra insieme sul lungo tavolo nodoso dell’immensa sala da pranzo e si rannicchiavano sul divano a leggere o a guardare un film una volta finiti tutti gli impegni casalinghi. Non importava cosa dicesse il loro conto bancario, Leo aveva completamente, e con gioia, abbracciato una vita semplice.

Quella sera, però, era speciale. A un certo punto sarebbero passati alla birra; tutti i segnali indicavano una serata di dissolutezza, ma per una réunion del genere le bollicine erano d’obbligo. Walter era arrivato da New York quella mattina; Nic li aveva raggiunti da… be’, la porta accanto. La settimana precedente aveva concluso l’acquisto dei cinquanta acri di artemisia sulla sponda del fiume adiacenti al Ranch Wilder.

«A Nicole, proprietaria terriera» disse Lily riempiendo i calici per fare un brindisi come si doveva.

Cin cin.

«A Leo e Lily che riaprono il Ranch Wilder» aggiunse Walter.

«La prossima estate» disse Leo frettoloso, con la voce un po’ tesa per la consapevolezza di quante cose mancassero ancora da sistemare. Comprare i cavalli, addestrarli, sistemare la casa e le capanne per gli ospiti, assumere del personale. E, ovviamente, fare qualche viaggio oltreoceano.

Era il compromesso che avevano fatto con Duke: almeno due mesi all’anno per allargare il mondo di Lily.

Cin cin.

Il sorriso di Leo si addolcì e quel nodo che era sempre stato presente dentro Lily fin dai suoi primi ricordi sembrò allentarsi un altro po’. Ti amo, diceva l’espressione di Leo. Non ti lascerò mai. Forse, quando sarebbe arrivata l’estate successiva, avrebbe realizzato che tutto ciò era davvero reale e quel nodo in gola si sarebbe sciolto del tutto, o meglio ancora, si sarebbe trasformato in un nodo di cachemire e una morbida striscia di seta.

«Ci fai vedere la lettera?» chiese Walter, e quando Lily annuì, Leo si alzò e sparì nell’ufficio per ritornare un minuto dopo con il foglio giallognolo ripiegato nella mano.

Walter lo prese. «Quante volte l’avete letta?»

«Probabilmente un migliaio.» Lily si morse il labbro per un attimo prima di aggiungere: «Ci vorrà un po’ prima che tutto mi sembri davvero reale».

«Ci scommetto.» Lily osservò Walter mentre leggeva. Conosceva il contenuto così bene che riusciva a prevedere ogni passaggio.

Cara Lily,

se stai leggendo, vuol dire che il viaggio è finito e stai per aprire una scatola con dentro il tuo futuro. Spero che l’avventura ti sia piaciuta. Mi ci sono voluti alcuni anni per organizzarla per bene e ora che è finita, spero che potremo dire che ci siamo divertiti tantissimo.

Ma sapendo quanto sei arrivata a odiare i miei indovinelli e che probabilmente sono dietro alle tue spalle mentre stai leggendo, spero anche che tu non ti volti e inizi a picchiarmi per averti convinto a farlo. Questo vecchio mascalzone ama i giochetti di famiglia, e non riesco a dirti quanto sono orgoglioso di aver vissuto questa avventura insieme a te.

Penso che sia la prima volta che ti lascio un bigliettino che non è da decifrare. Ah ah! Neanche io voglio sprecare così tanto tempo a tradurre qualcosa. E comunque, se lo hai trovato, direi che ti sei meritata una lettura tranquilla.

(E anche se potrei dirti tutte queste cose di persona, sai che non sono molto bravo).

Ti ricordi che, quando eri piccola, ti chiamavo Cavalletta? Saltavi da un angolo all’altro del cortile, sostenendo che dovevi atterrare sui bastoni altrimenti ti saresti liquefatta nella lava. A quei tempi ti piacevano anche le cacce al tesoro. Eri la mia piccola spalla.

Credo tu abbia smesso di apprezzare tutte quelle cose quando mamma se n’è andata. Forse sarebbe successo lo stesso più avanti, ma immagino che il fatto che sia andata via abbia avuto molto a che fare con l’odio che avevi per le cose che amavo io.

Hai sempre adorato i cavalli, ma c’era un tempo in cui ti piaceva anche fare trekking e le cacce al tesoro. Volevo che tornassi ad amarle, ma capisco perché non è andata così. Ti hanno portato via tua madre, e anche tuo padre. Non sono mai riuscito a resistere però, e so che c’è qualcosa che tu ami allo stesso modo, quindi spero che un giorno potrai capire.

Ho trovato gran parte di questo denaro circa un mese dopo che tua madre se n’era andata. Tu eri al ranch con zio Dan. Non avevo un piano. Ho girovagato in posti in cui non ero mai stato prima. Mi sono anche perso un paio di volte. Sono arrivato in qualche modo fino all’ultima caverna ed eccolo lì, tutto quel denaro, racchiuso in una quindicina di casse di legno. Giuro su Dio. La prima volta nella mia vita che sono andato in giro nel deserto senza che a guidarmi fosse la sete dell’oro, è stata la volta che ho trovato ciò che stavo cercando da tutta la vita.

Mi ci sono volute settimane per portarlo via tutto e non sapevo cosa farne. Una parte di me pensava: “È arrivato il momento in cui io e Lily inizieremo una nuova vita, scelta da noi”. Ma anche allora, penso che avremmo scelto cose diverse. Io avrei voluto continuare a esplorare il territorio alla ricerca di qualcosa che mi sorprendesse. Tu saresti voluta rimanere lì con i tuoi cavalli.

Ma quello mi ha fatto pensare: “Ha mai avuto una scelta? È quello che sceglierebbe se avesse visto il mondo fuori da questi recinti?”.

Spero che tutto questo ti faccia capire perché ho venduto il ranch. Quel posto non mi ha mai fatto sentire altro che in trappola. So che tu lo adori, ma non voglio che tu ti ci senta legata e non voglio che tu scivoli indolente nel tuo destino. È la mia decisione e ne sono convinto. Voglio dirti una cosa importante e forse se siamo usciti da questa folle caccia insieme e stai ancora leggendo, c’è una buona possibilità che possa farlo.

Sei a malapena adulta. Non legarti a un luogo o a una persona ancora. Non rinchiuderti nel tuo piccolo mondo prima di averne visto gran parte.

So che ami il ranch. Ma ciò avrà un significato ancora più importante quando uscirai nel mondo reale e lo sceglierai di nuovo. È questo quello che ti sto regalando. Con questo denaro, voglio che tu viaggi. Ci sono cavalli in tutto il mondo, Lil. Cavalcali tutti. Voglio che tu esplori e scopra cose nuove, e che tu sia coraggiosa. Se, dopo un anno, vorrai ancora il ranch, allora potrai comprarti la tua terra e farti un nome per conto tuo in quel modo.

Ti vedo già tornare a Laramie e rimanerci per sempre, senza mai capire perché io non riuscissi a farlo, perché non riuscissi a stabilirmi in un posto. Forse, dopo i tuoi viaggi, ti verrà voglia di continuare a farli e vorrai renderli una parte costante della tua vita, come ho fatto io. O forse li odierai, ma almeno saprai cosa vuole davvero il tuo cuore e mi dirai di andarmene al diavolo con vera saggezza. Almeno avrai delle scelte, che è l’unica cosa che voglio per te.

Soprattutto, non voglio che tu finisca a vivere una vita vissuta a metà.

Quindi, apri la cassetta di sicurezza.

E vivi.

Duke

«Sai che ti dico?» Walter si asciugò le lacrime di nascosto prima di porgere la lettera a Leo. «La caccia al tesoro sarebbe stata più facile se ci fosse stato Duke.»

«Stai scherzando? Non ci avrebbe mai aiutati.» Lily prese il suo bicchiere e nascose la risata in un sorso di champagne. «E non riesco nemmeno a immaginare che istinti omicidi mi avrebbe provocato il codice ASCII finale. Mi ci sarebbero volute settimane e, una volta decifrato, leggere di cercare in casa? Lo avrei ucciso. Grazie al cielo c’era Leo.»

«Ma solo tu avresti capito dov’era la chiave» le ricordò Leo. «Solo tu avevi lo schema giusto: LILI.»

Nicole afferrò la bottiglia sporgendosi sopra Walter e distraendolo per un attimo con un seno premuto sul suo braccio. Facendo finta di non notare il suo sguardo che la seguì fin quando si raddrizzò sulla sedia, riempì il bicchiere fino all’orlo e piegandosi per non far colare neanche una goccia. «Non riesco a credere che volesse fare questa cosa con te.» Si pulì la bocca schiumosa con il dorso della mano. «È una cosa dolce.»

«La pensi così» disse Lily «perché è andato tutto bene alla fine.»

Al suo fianco, Leo le fece scivolare un braccio dietro al collo; le sue dita si muovevano inconsapevoli, regalandole quel tocco familiare sulla nuca. «Lo trovo strano provare un filo di gratitudine verso Bradley e Terry, però. Se non ci avessero trascinati qui, non lo avremmo mai saputo.»

Dal tavolo si levò un mormorio di consenso.

Più di qualunque altra cosa, più del crimine, dell’immensa portata del tesoro o dell’improbabile banda che era riuscita nell’impresa, i media si divertivano a speculare su come suo padre avesse dissotterrato il tesoro e lo avesse riportato a Telluride, la città in cui Butch Cassidy rapinò la sua prima banca. Banconote, monete, gioielli e documenti. Che mascalzone, Lily aveva pensato con una risata secca che si era trasformata poi in un ghigno terrificante. Si era accasciata proprio nel bel mezzo della banca dopo che quell’uomo gentile le aveva stretto la mano nel rendersi conto che Duke aveva davvero trovato il denaro anni prima dell’ictus, e di sicuro prima di vendere il ranch. E la cassetta di sicurezza si era spalancata lasciando cadere la lettera sullo scintillante pavimento in marmo.

Quindici milioni di dollari in valuta attuale. Il numero non le sembrava ancora del tutto reale. Dopo vari negoziati con le autorità, una parte andò ai parchi nazionali, alle società storiche e alle terre delle tribù del sud-ovest. Il resto se lo divisero fra loro. Walter stava cercando la sua meta e stava valutando le opzioni, sapendo che c’erano 1.500 sedi Petco in tutti gli Stati Uniti continentali, Messico e Porto Rico. Lily sperava che aspettasse di vedere dove sarebbe andata a finire Nicole, e lei, ovviamente, usò la sua parte per acquistare il ranch accanto.

Il resto del denaro permise a Leo e Lily di ricomprare il Ranch Wilder da Jonathan Cross, ma era l’attenzione dei media che garantì loro il pieno di prenotazioni per i tre anni a venire. E solo perché era abbastanza saggia da non sapere cosa volesse, non significava che non avrebbe onorato le volontà di Duke, per quanto sbagliate. Per i loro viaggi, avrebbero scelto in base agli interessi. Il primo in programma era in Giappone insieme a Cora per conoscere dei parenti che Leo non aveva mai visto.

«Che storia pazzesca!» disse Walter.

Poteva riferirsi a Butch, a Duke o a quello che avevano passato a maggio. Ma quando Lily guardò Leo, pensò che la storia più pazzesca fosse la loro: si era innamorata quando aveva diciannove anni ed era sopravvissuta a dieci anni di solitudine trascinandosi avanti, per poi finire di nuovo lì, salvata da quella storia che aveva sempre considerato una maledizione, a vivere una vita felice con l’uomo che era sicura di aver perso per sempre.

Finirono la prima bottiglia, poi ne aprirono un’altra e infine passarono alla birra, insieme alle carte. Ci furono grida (di Nicole) e lotte (sempre istigate da Nicole), e tutto si trasformò in risate e confusione e promesse ubriache di amicizia a vita. Programmarono il loro primo viaggio di gruppo e Nicole prendeva in giro Walter che sosteneva di aver indossato la sua t-shirt “elegante”. Leo e Lily molestarono Nic e Walter perché si baciassero, finché non lo fecero. Le guance di Walter diventarono del colore di un’alba sulle rocce rosse quando le loro labbra si incontrarono sotto il tifo celebrativo dei due amici.

Ma quando la lancetta delle ore si posò sul due, Leo lanciò un’occhiata a Lily, che stava a significare che il tempo della condivisione era giunto al termine. Si alzò e aiutò anche lei ad alzarsi, poi la guidò verso la loro camera.

Furono seguiti da urla sguaiate di giubilo, che non erano fuori luogo. Lily gli avrebbe potuto dire di stare zitti, ma in segreto le piaceva mettersi in mostra: il ranch, quell’uomo e il loro acceso e insaziabile amore che un tempo pensava fosse riservato solo agli altri. Leo le disse che la felicità era il suo accessorio più bello. La sicurezza non era un obiettivo semplice, Lily era ancora un cantiere in corso da quel punto di vista, il che significava che passava tanto tempo a pensare a quando tutto ciò sarebbe crollato, quanto a rendersi conto che il sogno era diventato realtà; ma quella sera voleva scrivere nel cielo quella sensazione, voleva urlare al mondo la sua euforia e disperderla nell’eco a serpentina del Maze.

Leo le tolse i vestiti nel buio pesto del loro paradiso in mezzo al nulla e la baciò lungo tutto il corpo, dalle ginocchia fino alla bocca, fino a stamparle il sorriso sopra il suo.

«Hai dato i cereali a Bonnie?» le chiese. «Ho lasciato la busta sul barile nel capanno.»

Lily annuì. «Come se mi permettesse di dimenticarmene. Hai messo via gli avanzi?»

Leo rise. «Quali avanzi? Nic ha spazzolato tutto.»

Leo le chiese se avesse chiuso il cancello laterale: lo aveva fatto. Lily gli chiese se avesse richiamato sua sorella: lo aveva fatto; stava per andare a trovarli, in attesa che iniziasse il primo semestre. Aveva impostato la macchinetta del caffè per le cinque? Sì, Lil.

Ai cavalli non sarebbe importato dei postumi della sbronza.

E poi tornò a concentrarsi su di lei, le mani affamate che la esploravano, il suo corpo che si muoveva sopra di lei, poi dentro di lei, nel buio.

E in quella notte di metà luglio, con i loro amici in fondo al corridoio e i cavalli sazi e addormentati là fuori al pascolo, non c’era nient’altro che dovevano fare. Dovevano solo pensare alla loro versione di un “per sempre insieme”. Leo si fermò al dolce suono di felicità che era sfuggito a Lily. Portò la coperta fin sopra le loro teste e fecero l’amore proprio lì, dove tutto era cominciato.
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